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Abbondanza/scarsità, Bisogno, Consumo, Imposta, 
Lusso, Oro e argento, Pesi e misure, Produzione/distribuzione, 
Ricchezza, Scambio, Spreco 


1. Economico e non-economico. 


+Produzione/distribuzione + e +consumo + di beni utili e rari sono i momenti 
in cui si articolano, per tradizione, gli atti studiati dalla scienza economica. Tale 
delimitazione si è imposta nella presunzione che non si consumi se non in quan- 
to si sia prodotto e non si produca se non per il consumo, e che produzione e 
consumo rappresentino un ciclo chiuso, studiato il quale si è compreso tutto ciò 
che riguarda l’economia. 

Che si tratti di azioni compiute da individui o di funzioni svolte da una so- 
cietà, produzione/dîstribuzione e consumo costituiscono una sequenza di fe- 
nomeni rispettosa della logica e dell’etica economica. In quanto l'economia ab- 
bia osservato e osservi il positivistico principio di esenzione di non studiare nul- 
la all’infuori di quegli atti, i suoi contenuti non possono che rispecchiare la me- 
desima logica e la medesima etica anche quando esse non esistano, in quella for- 
ma, nelle società storiche. Non solo, isolando dalla complessità del sociale so- 
lo tali classi di fenomeni e attribuendo ad esse autonomia epistemologica, l’e- 
conomia è stata costretta a conferire a una di loro il ruolo di causa efficiente o 
finale. Non esiste, infatti, teoria economica che non attribuisca un primato espli- 
cativo a una delle due classi di fenomeni, o a una loro combinazione. Cosi, di 
volta in volta, ci s'imbatte in teorie che riconducono tutto al consumo, tutto alla 
produzione o alla combinazione produzione-consumo (offerta e domanda). 

Ora, da un lato insospettisce il fatto che le teorie abbiano confermato la vali- 
dità di una delimitazione aprioristica che nella sua formulazione originaria ri- 
sale al xvitI secolo; dall’altro che le stesse teorie economiche, colte nel loro com- 
plesso, abbiano finito con l’occupare tutte le possibili posizioni che esse pote- 
vano tenere, Per di più, ognuna di queste alternative ha dovuto imporsi come 
spiegazione ultima degli altri fenomeni sociali (poiché la società costituisce 
un sistema di interdipendenze, qualunque teoria che ne spieghi un particolare 
deve imporsi come vera anche in relazione alle interdipendenze con quel par- 
ticolare). Quando ciò non è avvenuto, come nei casi dello storicismo tedesco 
più ortodosso o dei più rigorosi economisti della «scarsità», l'economia si è con- 
dannata all’inconsistenza teorica. Fornendo semplici descrizioni di fatti storici 
ovvero astratti schemi di ottima allocazione delle risorse, tali correnti di pen- 
siero si sono, infatti, preclusa la possibilità di fornire spiegazioni o di effettuare 
previsioni. A circa tre secoli di distanza dai primi tentativi di fare dell'economia 
una scienza autonoma ci si trova, quindi, di fronte all’imbarazzante sospetto 
che qualunque delimitazione aprioristica del campo d’indagine conduca a risul- 
tati teorici insoddisfacenti e che, di fatto, qualsiasi realtà sociale non sia suscetti- 


Sistematica locale 
512 


bi - . . eo ® ; 
serie in ambiti autonomi ed esclusivi dell’una 0 dell’altra di- 
A t . , »,,° COS 
ct! cu so Sn del sospetto sovviene la circostanza che ogni 
aa a ere il sistema dei valori economici sulla sola base 
ei 1 è dimostrato vano o perché inconsistente dal punto di 
Van an se teorie del valore-lavoro) o perché infondato empi- 
oa vi ell’equilibrio economico generale). Quanto poi alla 
i. 1 Ima istanza», la realtà umana e sociale all’economico, 
RR er dun talmente estrema da non convincere neppure, fino in 
i ; nitori, principalmente laddove sì è trattato di dedurre 
i: nt Do mondo simbolico a partire, appunto, dall’economico. 
sa Foa pra î RIA simbolico a godere di autonomia dall’econo- 
agiva A A 2i0de Asfribugione e consumo) e ad esercitare quindi 
agi 1 dui 1 antropologia e la storia economica testimo- 
ni pendenza — e perfino di una posizione dominante — go- 
g1 agenti della «circolazione». Ciò è accaduto e continua ad accadere 


me im ilità i i ri 
aa pa x riprodurre determinate procedure tecnologiche, 
leda a Ora, è facile dimostrare come tale ignoranza o im- 
RA so praticamente ineliminabile dalla scena umana a 
ani Ù vo fisici, tecnico-economici, culturali, intellet- 
sé gli diet dell'igcorto ntra istinguono ogni individuo o gruppo sociale. E 
nelle quali assai ridotta ii i - I i nai 
zioni deve avvenire principalmente nella forma di dba papa imibil. 
3 VV rella ono, essi sono presumibil- 
He i sno la divisione del lavoro e la Sa Di 
TT “u o tipo di società e di situazioni storiche che ci si 
a ni ominio sull economico da parte degli agenti della 
E i tn n sa prevedibilità dei contenuti degli scambi e 
cr < 3 è proprio in società del genere si sia cercato 
Peas - ei eterminazione di dissipare il mistero, prima 
pi ; copriva eventuali regolatori necessari e impersonali 
53 4 
ma REA e indeterminatezza delle ragioni di scambio 
ei nomic e se non hanno trovato risposte del tutto soddi- 
Ca parte del teorici hanno tuttavia richiesto concrete soluzioni da parte 


finché tutti gli atti ri i 
mai gli atti rilevanti per la comune sopravvivenza erano già «imposti» e 
_. to nu regole della solidarietà mentre le attività agonistiche 
e, come il mercato, erano confi iti i 
€ nate ad ambiti aut 

a , erano. autonomi e sepa- 
i iP ue della libertà d'iniziativa e dell’arbitrio individuale in tt. 

p ocletà ha Invece richiesto l’istituzione di un nuovo genere di « cen- 


513 Produzione/distribuzione 
tro strutturante », di un nuovo regolatore sociale adeguato a piegare merci e mer- 
cedi alle necessità della riproduzione sociale. L'imposta e, con essa, il fisco sono 
diventati veri e propri regolatori dell'economia e della società: protagonisti della 
sempre più marcata separazione fra « pubblico » e « privato », essi hanno notevol- 
mente potenziato l'autonomia dello Stato e del corpo dei suoi funzionari. Se il 
fisco regola e armonizza, da un lato, il comportamento economico di individui 
atomizzati in vista della riproduzione delle strutture sociali e dei cittadini intesi 
come entità insieme biologiche e sociali, dall’altro esso è diventato il principale 
strumento attraverso cui controllare la stessa produzione, della quale il moderno 
«Stato Industriale» domina una quota non irrilevante. 

Mondo simbolico, intermediari fra ambienti che si ignorano mutuamente, 
nuovi centri strutturanti: sono tre buoni esempi di come l’economico dipenda 
ancora oggi da universi non deducibili da esso stesso e rappresenti perciò, anche 
dopo la rivoluzione industriale, un ambito di studio delimitato arbitrariamente 
in quanto non autosufficiente. Ciò non significa ovviamente che la scienza eco- 
nomica, dimentica di se stessa e degli avanzamenti compiuti, debba confluire 
in una scienza globale dell’uomo e della società: da un lato le facoltà creative 
dell’uomo, dall’altro i limiti intellettivi ed «emozionali» dello scienziato, basta- 
no a far ritenere inarrivabile simile traguardo. Più semplicemente l’economia, 
come le altre scienze sociali, pare debba rassegnarsi a rimanere confinata nel 
«mondo del pressappoco », avvicinarsi alla globalità, isolando e studiando pro- 
blemi che abbiano anche un contenuto economico, rinunziare alle pericolose mi- 
stificazioni rappresentate dai grandi sistemi aprioristici e totalizzanti. 


2.  Problemie sistemi. 


1 severi limiti impliciti nelle sintesi effettuate nel rispetto del principio d’e- 
.senzione emergono distintamente dalle posizioni espresse dai grandi sistemi del- 
la teoria economica su temi di fondo quali + produzione/distribuzione +, +scam- 
bio +, +consumo + e +bisogno +. Secondo il marxismo, ad esempio, gli agenti del 
consumo sono gli stessi della produzione e i loro bisogni si spiegano con il posto 
che vi occupano. L’individuo, in altri termini, consuma come individuo che ri- 
produce se stesso: una produzione determinata è infatti causa di un consumo, 
una distribuzione e uno scambio determinati, oltre che di determinati rapporti 
reciproci fra questi momenti. La produzione a sua volta, servendosi di una de- 
terminata forma sociale, riproduce se stessa o tale e quale (riproduzione sem- 
plice) o in forma allargata. Il tutto si spiega perciò con il tutto, dove il dinami- 
smo che lega un modo di produzione a quello successivo è spiegato dall’azione 
di classi rivoluzionarie, agenti di una « necessità storica », che instaurano via via 
nuove produzioni e nuove pratiche di consumo antitetiche a quelle precedenti 
fino al punto in cui la storia si concluderà in una ritrovata integrità dell’uomo. 
Integrità che il capitalismo, realtà rovesciata, aveva negato al momento di costi- 
tuire uno spartiacque fra preistoria e storia. Il marxismo, in altre parole, spicga 
i sistemi economici attraverso una loro descrizione e il loro divenire grazie alla 
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dialettica (ipostatizzata) fra le opposte forze della produzione. Nulla è dato sa- 
pere sui bisogni e le caratteristiche dell’uomo integro a cui la necessità storica 
conduce: nulla se non in termini negativi rispetto al passato. 

Non meno chiusa e, a suo modo, profetica è la visione tradizionalmente of- 
ferta da una parte rilevante della scienza economica occidentale: gran parte de- 
gli sforzi della «grande teoria» si sono incentrati sulle modalità — astratte e uni- 
versali — della massimizzazione dei vantaggi ritraibili dal consumo e dalla pro- 
duzione per il consumo, lasciando in genere impregiudicato, e comunque ir- 
risolto, il tema dei bisogni. Tema evitato, spesso consapevolmente, in quanto 
«esogeno » all’economico: l’uomo del teorico occidentale è spesso un individuo 
che cerca di trarre il massimo utile da circostanze date, valutabili quantitativa- 
mente. I condizionamenti storici rappresentano, per il medesimo teorico, piut- 
tosto spiacevoli impacci di una realtà imperfetta, che un oggetto meritevole di 
studio. Pur limitando i loro interessi teorici esclusivamente a relazioni fra quan- 
tità, quegli economisti hanno, tuttavia, affrontato un problema, quello dell’ot- 
timo economico, pervenendo a risultati «normativi ) sicuramente utili sia in fase 
di giudizio sia in fase di progettazione. Era però inevitabile che, trascurando 
l’analisi storica e l’impatto dell’«esogeno », essi si esponessero, per ignoranza di 
variabili rilevanti alla soluzione dei problemi concreti, a notevoli insuccessi. 
D'altra parte non è un paradosso che i loro strumenti formali abbiano trovato 
in fase progettuale più vasta applicazione nei paesi socialisti che non nelle eco- 
nomie di mercato, maggiormente toccate dagli effetti delle variabili esogene. 

Ora, tener conto dell’esogeno significa, anzitutto, affrontare l’irrisolto tema 
dei bisogni. Un tema che ammetterà risposte complete solamente il giorno in cui 
l’uomo avrà chiarito la propria «natura»: nel frattempo qualche importante ac- 
quisizione pare comunque accessibile. Pur apparendo sempre tesa, come nel 
passato, fra i due poli della natura e della cultura, la nozione di +bisogno + non 
è più riconducibile totalmente a dati «materiali». Sebbene sia innegabile che 
il bisogno abbia componenti che si possono far risalire all’eredità biologica del- 
la specie e ai condizionamenti economico-sociali, ciò nondimeno esso si espri- 
me e si sviluppa grazie all’attività del particolare mondo simbolico nel quale 
ognuno si trova immerso. In altre parole, la carenza effettiva che si concreta in 
un bisogno è sempre il risultato di una libertà, sia pur minima, di scegliere, di 
accettare o di rifiutare ma anche di progettare in modo originale: libertà che ha 
la sua radice nell’«immaginario », ossia nell’elaborata dimensione simbolica che 
contraddistingue la «coscienza» di ogni uomo. Quell’immaginario, vale a dire 
quella facoltà di «reificare » i simboli che è tratto distintivo dell’Homo sapiens, 
innescherà muovi bisogni e azioni conseguenti ogni volta che s’imbatterà in og- 
getti temporaneamente inaccessibili ma che le «simulazioni» mentali rivelino, 
da un lato, desiderabili, e dall’altro, conquistabili grazie a particolari procedure. 
L’«oggetto parzialmente impedito », a un individuo, a un gruppo, a un ordine 
sociale, a una nazione intera è, quindi, il motore ultimo delle innovazioni nella 
storia sociale o nell'economia. Per contro esistono «oggetti dovuti», vale a dire 
diritti che le società riconoscono a ogni membro. Diritti il cui sradicamento è 
particolarmente difficile in quanto potenzialmente foriero dell’annichilimento 
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della società. Ecco, quindi, accanto alle forze del mutamento, tensioni non meno 
impellenti che spingono all’immutabilità. Fra queste ultime, forse la più univer- 
sale, costrittiva e densa di conseguenze è il diritto alla vita e alla riproduzione 
che affonda le sue radici nella filogenesi della specie. A tale diritto, non diversa- 
mente dagli altri oggetti dovuti, corrisponde una serie di bisogni gerarchicamen- 
te ordinati, nel contempo individuali e sociali, che ogni comunità umana ha ga- 
rantito grazie all'adozione di sistemi di norme ben riconoscibili: si tratta di nor- 
me formalmente simili a quelle che regolano il funzionamento della famiglia con 
il tabi dell’incesto. Esse infatti assicurano, in primo luogo, il controllo sociale 
sulle azioni rilevanti per quei diritti, obbligano gli individui alla solidarietà e 
confinano le azioni di mercato — cosî come quelle ad esse equiparabili, come il 
gioco e la guerra, che sono funzionali all’affermazione individuale — ad ambiti 
esterni e controllati; fissano, infine, i parametri quantitativi e qualitativi delle 
prestazioni dovute. Tali parametri rappresentano la norma in base alla quale 
una società giudica dell’*abbondanza/scarsità+ dei beni e traccia il confine fra 
+lusso + e #+spreco + nonché fra «economia» e +ricchezza +. 

In nessuna delle società storiche che noi conosciamo, neppure nell’Occidente 
capitalistico, esiste allora un unico sistema economico — regolato, autoregolato o 
misto — ma ne esistono due: da un lato, il complesso delle attività finalizzate e 
vincolate alle necessità di un intero organismo sociale (che si può chiamare con- 
venzionalmente «economia»); dall’altro, l'insieme degli artifici, materiali o im- 
materiali, liberamente disponibili per usi alternativi, che possono andare dal 
potenziamento individuale o collettivo alla pura e semplice dissipazione (ric- 
chezza). I due mondi, l’«economia» e la «ricchezza», sono distinguibili perché 
profondamente diverse sono le logiche e i controlli che li regolano, cosi come 
‘diversi sono i gruppi di bisogni che essi contribuiscono a soddisfare. Le risorse 
utilizzate dall’uno o dall’altro sono destinate a risolvere due problemi, a volte 
opposti e concorrenti, rappresentati, rispettivamente, dalla normale sopravvi- 
venza del gruppo e, per contro, dall’ampliamento del dominio sull'ambiente, 
nonché dall’opportunità di addestrare e selezionare gli individui destinati ad oc- 
cupare posti di responsabilità. E se il problema della comune sopravvivenza im- 
pone logiche solidaristiche, quello della conquista, addestramento e selezione 
richiede tutta la gamma dei comportamenti antagonistici che vanno dal gioco 
alla guerra. Ora, paradossalmente, l’economia politica, fin dalla sua fondazione 
scientifica, avvenuta in un momento storico in cui le azioni antagonistiche pa- 
revano in procinto di soffocare la sfera solidaristica, ha studiato, attribuendovi 
caratteri universali, unicamente la «ricchezza». Non per nulla lo scenario pre- 
ferito dell’economista è diventato, da allora, quello concorrenziale. Cosi facendo 
ha però dimenticato che si stava occupando di un evento unico nella storia e di 
un fatto eccezionale nell’ambito delle esperienze sociali: se ogni società ha sem- 
pre avuto un'economia», solo marginalmente ha infatti goduto di «ricchezza», 
anche se è stata la «ricchezza» a scrivere la dinamica della storia. 

Volendo individuare «leggi economiche universali», analoghe a quelle della 
scienza della natura, si dovrebbe allora studiare soprattutto l’«economia » delle 
diverse società. L’«economia», però, non offrirà mai allo studioso l'opportunità 
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d’individuare leggi endogene all’economico bensi, nella migliore delle ipotesi, 
uniformità formali nei modi di controllo sociale delle energie e delle risorse non- 
ché, sul piano archetipico e normativo, modelli di ottima allocazione delle ri- 
sorse adatti a tutta la gamma dei possibili scenari normativo-istituzionali. Più 
ampie sono invece le possibilità offerte dallo studio della «ricchezza» (l’unica ef- 
fettivamente analizzata dalla scienza economica). Questa, con particolare riguar- 
do a quella mercantile, sembra ammettere, in qualità di archetipo «vuoto di fat- 
ti», l’analisi delle forme di mercato, la teoria dei giochi e i problemi di massimo 
e di minimo: modelli che, entro severi limiti, possono anche consentire previ- 
sioni, una volta adattati alla realtà del momento. L’ipotesi di base sulla quale 
essi si fondano — concorrenza pit o meno perfetta e razionalità degli operatori 
— è plausibile nell’ambito della ricchezza mercantile cosi come, nello stesso am- 
bito, è ipotizzabile l’esistenza di meccanismi di autoregolazione. 

Il carattere statico, o di statica comparata, dei modelli formali, se non tradi- 
sce la natura stazionaria dell’«economia», preclude, però, di cogliere la dinami- 
ca che la «ricchezza» induce, via via, nell’«economico ». Che si abbiano in ani- 
mo finalità di spiegazione, di regolazione o di previsione, la «ricchezza» richie- 
de quindi di essere studiata anche e soprattutto nelle sue modalità qualitative 
e informali: sono, infatti, rilevanti ai fini del suo sorgere e del suo progresso 
variabili come l’estensione dei vincoli istituzionali sulle energie e le risorse già 
controllate; la qualità, lo sviluppo e la diffusione delle conoscenze tecnico-scien- 
tifiche; gli aspetti dell'immaginario che sono suscettibili di tradursi in bisogni; 
la natura, l’efficienza e la diffusione degli strumenti di comunicazione delle ener- 
gie, delle risorse e delle idee; i dati climatici e geopedologici; le caratteristiche 
delle civiltà finitime; e cosî via. 

Lo studio di tali variabili promette di essere foriero di veri e propri avanza- 
menti teorici in termini di correlazione e di compatibilità fra eventi. Cosî par- 
rebbe di potersi dedurre dall’analisi di fenomeni come +oro e argento+ e + pesi 
e misure+. Sussidi convenzionali della «ricchezza», invenzioni per eccellenza 
dell'immaginario, l’oro e l'argento, con i pesi e le misure, nelle loro origini, han- 
no trovato dei referenti in natura: in metalli dotati di caratteristiche particolari, 
i primi; in relazioni quantitative esistenti fra le parti del corpo umano, le secon- 
de. Ambedue hanno trovato ovunque la prima utilizzazione culturale, anche in 
assenza di ponti diffusionistici, in contesti religiosi e magici, vale a dire in occa- 
sione del «regolamento » di rapporti di scambio fra uomo e forze potenzialmente 
ostili. Legati al sapere matematico, tecnico-scientifico e mercantile, con esso so- 
no progrediti raffinandosi ulteriormente in precisione e fungibilità con il molti- 
plicarsi, in numero e intensità relazionale, di entità sociali autonome o antago- 
nistiche. Strategicamente rilevanti nei conflitti d’interesse, i due istituti sono 
stati ripetutamente oggetto del vano tentativo di farli diventare prerogative e- 
sclusive del potere. Essi si presentano quindi come costituzionalmente e inscin- 
dibilmente legati a scambi fra entità non solidali: scambi dei quali contribui- 
scono a regolare l’equilibrio e a garantire la continuità. Ogni loro tentativo di 
manipolazione politica è destinato, di conseguenza, a scontrarsi con le esigenze 
degli scambi che essi contribuiscono a garantire: in quanto tali scambi prose- 
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guano, essi riemergeranno liberi dai controlli ai quali erano stati sottoposti. Un 
insegnamento che, tenuto conto delle radici millenarie dei due fenomeni, invi- 
ta a riflettere sull’opportunità di fare violenza ad istituzioni e sistemi simbolici 
che sono sopravvissuti, con efficacia, al succedersi dei secoli e delle civiltà. 
Tale millenaria persistenza prova, d’altra parte, una pari continuità degli 
scambi di +ricchezza+ che le due classi di fenomeni hanno sussidiato. +Ric- 
chezza+ ed «economia» hanno quindi convissuto anche nelle società consuetu- 
dinarie dove parrebbe che il «sociale », con la sua logica solidaristica, abbia sem- 
pre potuto inglobare l’individualistica «ricchezza». Convivenza dimostrata, del 
resto, dalla secolare polemica fra la «parola» (verità e giustizia) e la «merce», 
fra la nobile generosità del capo e l’avarizia dell’uomo d’affari, fra il tempo della 
Chiesa e il tempo del mercante. È vero che, nelle società tradizionali, la ricchez- 
za ha potuto essere confinata, quasi ritualizzata, entro luoghi e tempi ben circo- 
scritti, cosi come, nelle società capitalistiche, l’«economia» ha dovuto subire i 
pesanti attacchi degli agenti della «ricchezza». L’evidenza storica, tuttavia, im- 
pone di constatare che né l’una né l’altra forma sono mai state totalmente an- 
nullate. Di conseguenza né le teorie che riducono tutto l’economico a «ricchez- 
za» né quelle che lo assimilano completamente al sociale sono adeguate alla real- 
tà: nella realtà «economia» e «ricchezza», sociale e individuale, conservazione 
e progresso, continuità e mutamento, natura e cultura, sono, oltre certi limiti, 
irriducibili gli uni agli altri. Ne consegue, in quanto i due mondi economici cost 
individuati siano mossi da opposte logiche, che si debba tener conto delle insa- 
nabili contraddizioni esistenti in qualunque realtà sociale: contraddizioni che 
né la logica economica, imperniata sulla figura dell’uomo economico, né la dia- 
lettica, ordinata da una mistica necessità storica, possono ricomporre. 
Nonostante gravissime difficoltà, una scienza della società e più in partico- 
lare una scienza economica pare comunque accessibile. È impossibile, però, co- 
struirla ad imitazione delle scienze della natura che studiano oggetti privi d’im- 
maginazione. Nel campo delle discipline sociali è impensabile, sulla scorta dei 
consueti strumenti analitici, effettuare previsioni che non siano puramente em- 
piriche e che oltrepassino intervalli temporali estremamente brevi: su di un pia- 
neta minacciato da una catastrofe nucleare qualunque profezia è diventata non 
solo ridicola ma anche pericolosa. Ciò che si prospetta, a patto di rinunziare ai 
sistemi totalizzanti e riduzionistici, giustificati solo dalla presunzione apriori- 
stica dell’esistenza di un ordine immanente e necessario, è un sistema teorico 
aperto come aperta è l'avventura dell’uomo. Esso potrebbe imperniarsi sui gran- 
di problemi che ogni società deve affrontare, per sopravvivere e progredire, 
dando luogo a una serie di scenari che tenessero conto della globalità di ogni 
problema nelle sue relazioni con la totalità dell'esperienza umana e sociale non- 
ché delle compatibilità delle diverse soluzioni. Solo la globalità di una teoria 
può infatti minimizzare i rischi di azioni dagli imprevedibili effetti collaterali. 
Per quanto riguarda, in particolare, l'economia, tale globalità si rivela necessa- 
ria in quanto non solo l’analisi epistemologica ma anche l'evidenza storica hanno 
dimostrato che una completa autonomia dell’economico dal sociale è inconce- 
pibile come, di conseguenza, è inconcepibile l’ipotesi di un meccanismo riequi- 
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libratore comune a tutto l’economico. Meccanismo che gli stessi economisti han- 
no già messo in discussione, avendo riguardo a fenomeni come la rigidità del ca- 
pitale, le imperfezioni dei mercati, l’ignoranza parziale e cosi via. Non sarà co- 
munque compito facile combinare e rendere commensurabili analisi qualitativa 
e analisi quantitativa: un compito arduo ma inevitabile perché, in un mondo ci- 
clicamente afflitto da problemi di +abbondanza/scarsità +, globalità significa pur 
sempre tenere anche conto del vecchio dilemma «burro o cannoni». In ogni caso, 
anche superando uno scoglio cosi formidabile, appare del tutto improbabile 
che l’economia possa mai diventare una scienza « positiva»: fino al giorno in cui 
non si avrà il totale controllo dell'immaginario e dei diversi «ambienti» esterni 
all'uomo, tutto ciò che si può sperare è di pervenire a una buona scienza « nor- 
mativa» che aiuti gli uomini a fare scelte affidabili. [M.B.]. 
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Abbondanza/scarsità 


Le nozioni di abbondanza e scarsità sono concepite talvolta in senso asso- 
luto e talaltra in senso relativo, e le due prospettive sono complementari. 

AI senso assoluto si ricollegano i miti dell'abbondanza. Età dell’oro, Para- 
diso perduto, Terra seriza male: il sogno di un’umanità felice, di una società 
giusta, attraversa i tempi e le culture. Non si tratta tanto di un archetipo (alla 
maniera di Jung o di Mircea Eliade) quanto di un «rovescio» della condizione 
umana. Nel mondo dell’Età dell'oro gli uomini godono di una profusione di 
beni, nonché dell’immortalità: il mito rovescia insieme l’ordine sociale (che 
implica il lavoro e la fatica) e quello naturale (che implica la nascita e la morte). 
Sia che tale età venga risospinta nel passato (Paradiso perduto), o proiettata 
nel futuro (messianismi, utopic), essa traduce un bisogno di evasione, o il pro- 
getto di superare la reale condizione umana, caratterizzata invece dalla mancan- 
za e dalla scarsità. 

Nel senso relativo, abbondanza e scarsità si definiscono l’una in rapporto 
all'altra e costituiscono le categorie fondamentali dell'economia politica. Si 
tratta essenzialmente del rapporto tra una certa quantità di beni e una certa 
quantità di uomini: la scarsità di un oggetto conferisce ad esso il prezzo in 
funzione del bisogno che se ne prova. Tuttavia, la realtà non si riduce ad un 
rapporto cosi semplice: come definire le ricchezze? Se ci si limita ai beni di 
sussistenza e se ne considera unicamente la quantità, si perdono le dimensioni 
culturali e simboliche dei beni necessari a un gruppo sociale. D'altra parte, 
quali indicatori usare per misurare un livello di sviluppo? Il reddito annuo sti- 
mato in dollari, o il consumo di energia calcolato in chilowattore sono criteri 
chiaramente viziati di eurocentrismo. Le ricchezze saranno rappresentate dal- 
l'automobile e dalla televisione, oppure da beni quali piume, conchiglie, o tes- 
suti? Né parrebbe meno legittimo adottare un criterio universale come la 
quantità di tempo da dedicare allo svago o al sonno di cui gode una popola- 
zione. 

In realtà, conviene relativizzare il rapporto stesso in funzione dei sistemi so- 
ciali e dei tempi storici. Per un dato gruppo sociale, caratterizzato da un insie- 
me di condizioni ecologiche, tecnologiche e culturali, si potrà ricavare una 
norma intorno alla quale, secondo la congiuntura (economica, demografica, 
sociale), varia l'abbondanza o la scarsità relativa. Ma ciò che per un sistema so- 
ciale è scarsità può costituire abbondanza per un altro: i «bisogni» variano se- 
condo le totalità in cui sono situati. Il passaggio storico da un sistema ad un 
altro sconvolge le norme convenute. 

Tuttavia, la relativizzazione, nello spazio e nel tempo, delle nozioni di ab- 
bondanza e scarsità conduce in ultima analisi al problema del loro significato 
assoluto: non si può eludere, infatti, il problema della possibilità, delle carat- 
teristiche, delle condizioni di un’eventuale «società dell'abbondanza» in cui 
culmini l’avventura umana. 
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1. L’abbondanza «primitiva ». 


La «prima società dell'abbondanza», autenticamente libera dall’ossessione 
della scarsità, è rappresentata, secondo Marshall Sahlins, dalle popolazioni di 
cacciatori-raccoglitori del periodo paleolitico. Certo, se ne misuriamo il livello 
di sviluppo secondo i nostri indicatori, essi sembrano ridotti alla miseria: ri- 
sorse energetiche limitate alla sola forza muscolare, una tecnologia rudimentale, 
una gamma ristretta di beni. Tuttavia, Sahlins sviluppa arditamente questo 
paradosso: i cacciatori-raccoglitori, tenuto conto dei loro bisogni, sono incom- 
parabilmente più «ricchi» di noi! «I più primitivi popoli del mondo hanno 
pochi beni, ma non sono poveri. La povertà non consiste infatti in una scarsa 
quantità di beni, e nemmeno in un semplice rapporto tra certi fini e certi mezzi; 
è, prima di tutto, un rapporto tra gli uomini, una condizione sociale» [Sahlins 
1972, P. 37]. 

Di fatto, i cacciatori-raccoglitori dànno prova di una notevole produttività, 
che consente loro di procurarsi i mezzi di sostentamento a prezzo di un minimo 
sforzo; non solo, per loro la nozione di lavoro si distingue appena da quella 
di gioco: «I cacciatori-raccoglitori lavorano meno di noi. La ricerca del cibo, 
lungi dall'essere un lavoro continuo, è intermittente; lo svago non manca, e 
nel corso della giornata si dorme di più, per persona e per anno, che non in 
qualsiasi altro tipo di società» [ibid., p. 14]. Cosf i gruppi aborigeni della 'l’erra 
d’Arnhem, in Australia, dedicano in media al cibo (compresa la preparazione 
e la cottura) meno di quattro ore di lavoro al giorno, e possono concedersi 
da una a due ore di siesta, se non addirittura dei pomeriggi interi! I Boscimani 
!Khung del deserto del Kalahari confermano queste statistiche sorprendenti. Lo 
stesso vale per gli Hadza dell’Africa orientale, che vivono in mezzo a gruppi di 
coltivatori, ma «fino ad epoca recente non hanno voluto adottare l’agricoltura, 
‘‘soprattutto perché ciò comporterebbe troppo lavoro pesante” » [ibid., p. 27]. 
Quanto ai Siane dell'Oceania, si sa che, dopo aver sostituito i loro attrezzi di 
pietra con asce d’acciaio, non cercarono di aumentare la produzione, ma pre- 
ferirono dedicare alle feste e agli svaghi il tempo reso libero dall’introduzione 
di strumenti più efficienti. 

La tesi di Sahlins ha il grande merito di mettere in discussione i nostri 
criteri di valutazione dell’abbondanza. Il suo quadro sembra tuttavia eccessi- 
vamente idilliaco: gli ambienti che forniscono risorse insierne abbondanti e 
regolari sono veramente un'eccezione. E il criterio adottato da Sahlins (il nu- 
mero di ore di sonno per abitante) appare piuttosto come una trasposizione 
umoristica dei nostri particolari criteri di valutazione. Il contrasto con il mondo 
contemporaneo resta tuttavia clamoroso. Oggi, «un terzo o anche la metà 
dell'umanità si corica ogni sera con il ventre vuoto. Nell’Età della pietra antica 
la proporzione dev'essere stata molto minore» [ibid., p. 36]. Felice Età dell’oro? 
O illusione dell’antropologo in cerca di evasione? 

Dal punto di vista delle società indigene, la caccia fortunata o il raccolto 
abbondante non derivano tanto dal lavoro e dallo sforzo quanto dal rispetto 
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scrupoloso di riti e divieti. Le preghiere e le offerte sono tese ad ottenere la be- 
nevolenza delle divinità dispensatrici di beni, o il perdono dagli spiriti degli 
animali cacciati. L’abbondanza (come la manna celeste) è un dono degli dèi, 
che può essere sollecitato con il sacrificio: gli dèi, avendo ricevuto, sono tenuti 
a ricambiare, a rendere cento volte tanto. I rituali dell'abbondanza presentano 
una varietà sconfinata, secondo le condizioni ecologiche, i mezzi tecnici, i si- 
stemi indigeni di classificazione, ecc. Ma il loro principio consiste sempre nello 
stabilire un legame di reciprocità tra gli uomini e gli dèi: «In fondo, forse non 
esiste sacrificio che non abbia un che di contrattuale. Entrambe le parti si scam- 
biano servizi e ciascuna vi trova il suo tornaconto. Infatti, anche gli dèi hanno 
bisogno dei profani. Se del raccolto nulla venisse messo da parte, il dio del 
grano morirebbe; perché Dionisio possa rinascere bisogna che, nelle vendem- 
mie, il capro di Dionisio sia sacrificato; il soma, che gli uomini libano agli 
dèi, dà loro la forza contro i demoni» [Hubert e Mauss 1929, p. 126]. Que- 
sti riti non traducono forse il sentimento che i doni degli dèi sono fragili e 
aleatori? 

L'esempio dei Chipaya dell'altopiano boliviano conferma assai bene come 
i prodotti della terra e delle acque siano il risultato di uno scambio con gli dèi. 
Ogni anno, in febbraio, essi celebrano una serie di tre cerimonie in onore dei 
laghi da cui, ancor oggi, traggono gran parte del loro sostentamento. Dopo i 
sacrifici di lama o montoni offerti ai ma/l/ku (spiriti della terra), il loro «sacer- 
dote» compie un lungo percorso in mezzo ai laghi — poco profondi — seppel- 
lendo lungo il cammino un centinaio di fchuas, piccoli coni alti trenta centime- 
tri, fatti di grasso di lama, farina di mais e altri ingredienti. In cambio di que- 
sti doni egli si attende dai ma/lku e dalla Madre Terra una produzione abbon- 
dante di piante acquatiche. Nello stesso periodo, e seguendo lo stesso modello 
(doni di fchuas sotterrati nei campi), vengono eseguiti i riti agrari, allo scopo di 
ottenere un buon raccolto di china. 

L’uomo ricco è dunque un protetto degli dèi, e guai a lui se non spartisce con 
loro! Il mito andino del «villaggio sommerso » illustra le conseguenze disastrose 
di un godimento egoistico dei beni. Si narra che il villaggio di «Piwray» era 
fiorente e popolato di uomini prosperi; un giorno vi si celebravano delle nozze 
e, nell’afflusso di numerosi convitati, arrivò un vecchio, vestito di stracci, che 
chiedeva l'elemosina. Tutti lo respinsero, tranne la sposa, che ebbe pietà di 
lui. Riconoscente, il vecchio le consigliò di fuggire in direzione di Cuzco; poi 
scomparve. Subito dopo, il villaggio fu sommerso in fondo a un lago [Ortiz 
Rescaniere 1973, pp. 62-63]. Il messaggio del mito è manifesto: la ricchezza 
eccessiva, rappresentata negativamente (rifiuto dell’ospitalità), viene punita dal- 
la divinità che aveva assunto le spoglie di un vecchio miserabile. 

| Nelle situazioni coloniali, o più in generale di dipendenza e di crisi, i riti 
e i miti dell’abbondanza attestano una frustrazione che talvolta trascende in 
speranza millenaristica. È il caso dei famosi cargo-cults della Melanesia (Nuo- 
va Guinea, isole Salomone, ecc.), dove si sono moltiplicati dalla fine del secolo 
scorso. Nell'ambito delle credenze tradizionali, gli indigeni celebravano ogni 
anno il culto del Taro, che era al tempo stesso quello del ritorno degli spiriti 
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dei morti: si trattava di un rito agrario destinato, classicamente, ad assicurare 
l'abbondanza del raccolto. Dopo i rivolgimenti provocati dall’arrivo degli Eu- 
ropei, comparvero numerosi profeti, che crearono religioni nuove, pur ripren- 
dendo, nel contesto coloniale, alcuni elementi dei culti preesistenti. Fu cosi 
che nel 1914, fra gli Orokaiva della Nuova Guinea, il profeta Buninia, durante 
una visione in cui gli apparve il padre defunto che consumava un pasto a base 
di taro insieme a una folla di altri morti, ricevette l’ordine d’istituire nuove 
cerimonie destinate a ottenere raccolti abbondanti. «Più feste si dànno, pen- 
sano i fedeli, più taro si ottiene» [Lanternari 1960, p. 198]. A distanza di qual- 
che anno, il profetismo melanesiano subisce un significativo spostamento: la 
situazione coloniale ha esacerbato le nostalgie e le contraddizioni; gli Europei 
hanno fatto conoscere beni prima sconosciuti e creato nuovi bisogni che la so- 
cietà tradizionale non è in grado di soddisfare: la stessa identità etnica si trova 
minacciata. Ormai al centro del culto non è più il taro, ma le mercanzie eu- 
ropee (fucili, asce, scatole di conserve, vestiti, ecc.): si attende la scomparsa dei 
bianchi (sotto un diluvio) e l’arrivo di una nave carica di ogni bene. Tra le 
numerose varianti, ricorre frequentemente un tema: la fine del lavoro. Si at- 
tende un’età concepita come abbondanza, ottenuta senza sforzo, grazie al ri- 
torno degli antenati. 


2.  Scarsità e storia. 


Che rapporti vi sono tra le categorie di scarsità e di abbondanza da una par- 
te, e, dall’altra, la dimensione temporale? 

La nozione di scarsità è al centro della Critique de la Raison dialectique di 
Jean-Paul Sartre: al tempo stesso contingente e ineluttabile, essa costituisce 
il fondamento ontologico della praxis e della storia umana. Obbliga al lavoro, 
tramite il quale l’uomo manifesta la sua libertà mentre lotta per la sopravvi- 
venza. Senonché, in mancanza di risorse sufficienti per tutti, ognuno vede nel 
suo prossimo un nemico mortale e, in una competizione sfrenata, l’uomo di- 
venta lupo per l’uomo. « Nella pura reciprocità, l'Altro da me è anche il medesi- 
mo. Nella reciprocità modificata dalla penuria, il medesimo ci appare come il 
contro-uomo in quanto questo medesimo uomo ci appare come radicalmente Al- 
tro (ossia portatore per noi di una minaccia di morte)... Nulla, infatti — né le 
grandi bestie feroci né i microbi — può essere pit terribile per l’uomo di una 
specie intelligente, carnivora, crudele, in grado di capire e di sventare l’intel- 
ligenza umana e il cui fine sia appunto la distruzione dell’uomo» [Sartre 1960, 
trad. it. p. 257]. La scarsità è insomma l’unità negativa per la quale tutti gli 
uomini, tutte le società, s'integrano nella stessa storia in quanto nemici gli uni 
degli altri. Per causa sua nasce infatti la violenza e, in quel momento stesso, la 
storia: essa è «la disumanità costante delle condotte umane, in quanto penu- 
ria interiorizzata; insomma ciò che fa sf che ciascuno veda in ciascuno l’Altro 
e il principio del Male» [:bid., p. 274]. 

A un livello più empirico, già Malthus aveva fondato il suo sistema sulla 
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nozione di una scarsità fondamentale. Egli poneva il principio di uno squili- 
brio inesorabile tra mezzi di sussistenza e popolazione: esiste infatti «la co- 
stante tendenza, che hanno tutti gli esseri viventi, a moltiplicarsi più di quan- 
to lo permettano i mezzi di sussistenza di cui possano disporre» [1798, trad. it. 
p. 3]. Di conseguenza, la crescita demografica (in progressione geometrica) ec- 
cede costantemente lo sviluppo dei mezzi di sussistenza (in progressione arit- 
metica), e pertanto gli uomini sono condannati da una legge ineluttabile a li- 
mitare le nascite al fine di conservare un equilibrio tra risorse e popolazione: 
il numero degli uomini è limitato dalla quantità di viveri disponibili. Ogni ac- 
crescimento di tale quantità di viveri provocherebbe, secondo Malthus, l’ac- 
crescersi del numero di consumatori; soltanto la miseria limita la riproduzione 
e il numero di coloro che sopravvivono: l’uomo è perennemente condannato 
a vivere sull’orlo della carestia. 

Tuttavia, non basta considerare unicamente il rapporto tra la crescita della 
popolazione e la quantità dei mezzi di sussistenza; si pone anche il problema 
della ripartizione delle ricchezze tra le diverse classi della società. E tale, per 
Ricardo, era l’oggetto dell’economia politica. Egli calcola che un aumento dei 
profitti presuppone sempre una riduzione dei salari, e che ogni aumento dei sa- 
lari avvenga a scapito dei profitti. Questa contraddizione insanabile (ma su- 
scettibile di fluttuazioni) impone un limite alla crescita demografica: «La popo- 
lazione si regola da sé in base ai fondi che devono darle occupazione, e perciò 
aumenta o diminuisce sempre con l'aumento o la diminuzione del capitale» 
[Ricardo 1817, trad. it. p. 48]. Nel caso in cui il profitto sia soddisfacente, il 
capitale e la produzione aumentano, e cresce anche la popolazione. Ne deriva 
un aumento dei bisogni alimentari, che si ripercuote sulle terre disponibili e 
determina un aumento della rendita a vantaggio dei proprietari terrieri. In 
compenso, gli operai sono vittime del progresso anche nella misura in cui il 
basso livello del salario rende possibile l’incremento del capitale; la famosa 
«legge bronzea» li condanna alla scarsità: «Il lavoro, come tutte le altre cose 
che si comprano e si vendono, [...] ha il suo prezzo naturale e il suo prezzo 
di mercato. Il prezzo naturale del lavoro è il prezzo necessario per mettere i 
lavoratori, nel loro complesso, in condizioni di sussistere e perpetuare la loro 
specie senza né aumenti né diminuzioni» [ibid., p. 60]. 

Il modello malthusiano e quello ricardiano godono oggi di una rinnovata 
fortuna presso gli storici. Scrive Emmanuel Le Roy Ladurie [1966]: « Le male- 
dizioni malthusiane dominarono la Linguadoca, nel xvI e xvII secolo, cosî 
come ancor oggi, nonostante una situazione molto diversa, dominano certe po- 
polazioni del Terzo Mondo)» (trad. it. p. 397). Di fatto, la trattazione quantita- 
tiva delle fonti permette di elaborare curve della produzione e della popolazione, 
oppure dei prezzi e dei salari, dai cui scarti, in periodi di congiuntura sfavore- 
vole, prende origine la definizione delle famose «forbici» che condannano cate- 
gorie sociali più o meno numerose alla miseria e alla morte. Se l’utilità di tali 
strumenti di analisi è indubbia, essi tuttavia acquistano significato solo entro i li- 
miti del sistema globale a cui si applicano: vale a dire una data società cronolo- 
gicamente delimitata, con le sue particolari caratteristiche. In altre parole, bi- 
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sogna situare nel tempo le fluttuazioni della scarsità e dell'abbondanza, e rela- 
tivizzarle secondo i gruppi sociali. 

In questo senso lo schema di Le Roy Ladurie si applica al lungo ciclo 
agrario ch'egli individua per la Francia dal x1v secolo all’inizio del xvi. Ciclo, 
ma anche «storia immobile», giacché, nonostante l’oscillazione dei parametri 
demografici, economici, sociologici, la situazione al termine del periodo appare 
stranamente analoga a quella iniziale. Dal punto di vista demografico, per esem- 
pio, verso il 1300-40 la Francia conta più di 17 milioni di abitanti; nel 1700 
circa 19 milioni: ossia un aumento di soli 2 milioni in quattro secoli. Ora, pare 
che, durante lo stesso periodo, la produzione dei beni di sussistenza abbia un 
andamento stagnante: si tratta di una società caratterizzata dalla «stabilità 
delle tecniche agricole e delle rese cerealicole tra la prima rivoluzione agraria 
(quella medievale: secoli x1-x11) e la seconda, tardiva, che avrà luogo nel xIx 
secolo» [Le Roy Ladurie 1974, p. 680]. Il lungo ristagno produttivo impone 
dunque limiti numerici, costrizioni inesorabili all'insieme della popolazione: 
un certo numero di ostacoli, di frontiere insormontabili, assicurano la sta- 
bilità del sistema. Queste costrizioni, insieme materiali (tecnologiche, econo- 
miche) e mentali (conoscenze scientifiche, livello dell’istruzione popolare), per- 
mettono il gioco di un insieme di fattori «autoregolatori»: epidemie, carestie, 
guerre, o anche il ritardo dei matrimoni. Certo, non bisogna esagerare l’auto- 
matismo di tali meccanismi regolativi; si sa comunque che ogni società costi- 
tuisce una totalità i cui diversi elementi si combinano secondo una logica par- 
ticolare. 

All’interno di un sistema definito da un certo livello di sviluppo delle for- 
ze di produzione, esisterebbe dunque un optimum, o un punto di equilibrio, 
tra risorse e popolazione: nel complesso, le oscillazioni intorno a tale punto de- 
terminano periodi di relativa abbondanza o scarsità. Cosi, dopo la famosa pe- 
ste nera del 1348, che provocò un crollo demografico dell’ordine di un terzo 
o della metà secondo le regioni, e fino alla fine del xv secolo, si colloca una con- 
giuntura di umanità rada, di terre abbondanti, di salari elevati, di bassa rendi- 
ta fondiaria; ne deriva un generale miglioramento del tenore di vita contadino: 
alla zuppa o al pane d’orzo si sostituisce il buon pane di frumento, e il consumo 
di carne raggiunge il suo livello massimo. A partire dall'inizio del xvI secolo, 
tuttavia, si manifesta il contrasto tra la rigidità della produzione e l’elasticità 
della popolazione: quest’ultima, dopo il 1550, ritrova con 17 milioni di abitanti 
il livello del basso medioevo. Di qui lo sviluppo di un processo inverso: fra- 
zionamento dei poderi, diminuzione dei salari reali, riduzione del consumo 
di carne, pane commisto a segale; insomma, un accentuato impoverimento 
delle masse contadine. Entrano allora in azione i meccanismi frenanti (carestia, 
epidemie, guerre, ecc.) e determinano, insieme al cedimento della curva de- 
mografica, quell’aggravamento della congiuntura del xvit secolo (più o me- 
no accentuato in corrispondenza delle differenze regionali e degli sfasamenti 
cronologici) che sfocia nel riflusso degli anni tragici della fine del regno di 
Luigi XIV. . 


Tuttavia, queste oscillazioni congiunturali aprono soltanto prospettive 
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parziali e insufficienti: i rapporti tra scarsità e abbondanza sono ancora in- 
fluenzati dalle ineguaglianze di distribuzione, vale a dire dalla stratificazione 
sociale. È di nuovo la maledizione ricardiana: l’indigenza dei più rende possi- 
bile l’agiatezza, o il lusso, di alcuni. Basti ricordare che, proprio durante il 
«riflusso » tra la fine del secolo xvi e l’inizio del xvi, il numero di piccoli po- 
deri diminuisce notevolmente, mentre si verifica un riaccorpamento degli ap- 
pezzamenti a vantaggio sia dei grandi coltivatori, sia dei borghesi o funzionari 
delle città. I periodi di crisi, in questo caso, risparmiano le categorie di popo- 
lazione maggiormente favorite, che traggono invece profitto dalla situazione di 
scarsità. 

In ogni caso, la nozione di una scarsità fondamentale, mai superabile, pre- 
suppone che l’osservatore si rinchiuda entro i confini di un sistema sociale sta- 
bile, erigendolo a modello per tutta la storia dell'umanità. Ora, se questa com- 
porta elementi di continuità, lunghi cicli di apparente «immobilità», essa su- 
bisce però anche rotture e mutamenti qualitativi. Infatti, a partire dagli anni 
1720-30, la congiuntura che si è appena indicata s’inverte nuovamente, men- 
tre agiscono forze di trasformazione (sviluppo delle manifatture, progressi 
agricoli, mentalità nuove) che tendono a sovvertire l’antico sistema: la produ- 
zione aumenta di nuovo e, a partire dagli anni 1750, l’incremento demografico è 
tale che la popolazione francese supera finalmente la frontiera fatidica dei quat- 
tro secoli precedenti, per raggiungere i 27 milioni nel 17789. Sono ormai pron- 
te le condizioni per una vera crescita. La rivoluzione industriale, di cui si ma- 
nifestano molto presto le premesse in Inghilterra, fa entrare definitivamente, 
nel corso del xIx secolo, le società dell'Occidente in un altro sistema. Può que- 
sto corrispondere alle speranze della prima scuola liberale (Condillac, Adam 
Smith, Condorcet), per cui i progressi delle arti e delle tecniche consentirebbero 
finalmente un'età felice e di abbondanza? 

Anche la teoria marxista lega l’avvento del comunismo a uno sviluppo suf- 
ficiente delle forze produttive. Da una parte, queste dovranno raggiungere una 
dimensione mondiale, giacché proprio sul piano della storia universale l’uomo 
potrà liberarsi di quella alienazione per cui subisce il proprio lavoro come la 
costrizione di una forza estranea. D'altra parte, «questo sviluppo delle forze 
produttive... è un presupposto pratico assolutamente necessario anche perché 
senza di esso si generalizzerebbe soltanto la miseria e quindi col bisogno rico- 
mincerebbe anche il conflitto per il necessario e ritornerebbe per forza tutta la 
vecchia merda » [Marx e Engels 1845-46, trad. it. p. 25]. Solo grazie a un'elevata 
produttività e a patto di abolire la proprietà privata dei mezzi di produzione, 
potrà essere ridotto il tempo di lavoro e di pluslavoro. Infine, è veramente 
un'età di realizzazione umana e di opulenza quella che Marx annunzia nelle sue 
pagine più profetiche: «dopo che con lo sviluppo onnilaterale degli individui 
sono cresciute anche le forze produttive e tutte le sorgenti della ricchezza collet- 
tiva scorrono in tutta la loro pienezza, solo allora l’angusto orizzonte giuridico 
borghese può essere superato, e la società può scrivere sulle sue bandiere: Ognu- 
no secondo le sue capacità; a ognuno secondo i suoi bisogni!» [1875, trad. it. p. 


962]. 
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3. Una società dell’abbondanza? 


Ora, le forze produttive si sono sviluppate a un tale ritmo, dopo la rivolu- 
zione industriale, che numerosi teorici o uomini politici hanno proclamato, so- 
prattutto negli anni ’60, tanto nei paesi socialisti come in quelli capitalisti, che 
l'umanità era giunta alle soglie dell’età dell'abbondanza. La congiuntura attuale 
(di lunga durata?) costringe a moderare gli entusiasmi; ma ciò che è in causa 
è precisamente la società cosiddetta «dei consumi», secondo il modello offerto 
al mondo intero dai paesi capitalisti più ricchi: questi avrebbero dunque vera- 
mente trionfato sulla scarsità? 

Se si adottano i criteri della società industriale (reddito nazionale per abi- 
tante, o consumo di energia), non v'è dubbio che i progressi realizzati nell’ul- 
timo secolo dai paesi più sviluppati sono spettacolari. L’arricchimento del re- 
gime alimentare è tale che alle antiche malattie da carenza sono subentrate 
quelle contemporanee dell’opulenza (in particolare cardiovascolari). Il lusso di 
ieri è oggi diventato cosa comune: nei bilanci familiari, la proporzione desti- 
nata all’alimentazione è diminuita regolarmente, lasciando il posto a una pro- 
fusione di articoli nuovi e di servizi: arredamento, radio e televisione, automo- 
bile, spese voluttuarie. Il senso di abbondanza è accentuato dallo spettacolo 
dell'immenso spreco che accompagna questa bulimia di «consumo»: il succe- 
dersi delle mode, la rapida usura degli oggetti, i gadgets, lo stimolo costante 
della pubblicità. 

Il rovescio del quadro rivela infatti i limiti e le false apparenze dell’opulenza. 
Essa non ha per scopo il benessere del consumatore, ma la realizzazione di un 
profitto. Che significano le paradossali «crisi di sovrapproduzione» dei paesi 
capitalisti? L’abbondanza diviene eccessiva, e si rovescia in pratiche di distru- 
zione: il Brasile è passato alla leggenda bruciando nelle caldaie delle locomo- 
tive migliaia di sacchi di caffè che, immessi sul mercato, avrebbero provocato 
un crollo dei prezzi; cosi pure l'Argentina ha bruciato grano, e ogni anno si 
assiste allo stoccaggio (e addirittura alla distruzione) di migliaia di tonnellate 
di derrate agricole che il mercato non può assorbire a prezzi considerati rimu- 
nerativi: le uova si accumulano, il burro diventa rancido e il latte viene forni- 
to (sotto forma di assistenza ai paesi poveri) a popolazioni che non possono assi- 
milarlo. 

Questo spreco è tanto più assurdo in quanto va accentuandosi il distacco 
tra i paesi del Terzo Mondo e quelli ricchi (meno di 100 dollari di reddito annuo 
per abitante contro più di 3000). È molto difficile parlare di abbondanza di 
fronte a simili disuguaglianze. Nemmeno nei paesi ricchi sono scomparse le 
disparità; è noto che negli Stati Uniti vi sono ancora isole di grandissima po- 
vertà. John Kenneth Galbraith ha raccontato l’origine paradossale del suo The 
Affuent Society [1958], ricordando lo stupore di Jawaharlal Nehru quando gli 
disse che in vaste regioni degli Stati Uniti il livello di vita era inferiore e la 
Vita più miserabile che non nel Punjab... 

Le disparità all’interno dei paesi ricchi non riguardano soltanto la strati- 
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ficazione sociale: rimandano altresi alla natura dei beni disponibili, soggetta 
alla logica del profitto. Cosi, all’opulenza che si manifesta nell’ambito dell’im- 
presa privata e del mercato si contrappone l'insufficienza delle attrezzature col- 
lettive prese a carico dal settore pubblico. Penuria di scuole, ospedali, infra- 
strutture urbane e culturali: è una denunzia ormai classica. Ma il contrasto ren- 
de ancor più evidente il carattere artificioso dei «bisogni» suscitati dalla molti- 
plicazione dei beni proposti per il consumo: essi sono in realtà subordinati alle 
esigenze della produzione. Cosi, la società cosiddetta dell’abbondanza genera 
in perpetuo l’insufficienza e la frustrazione indispensabili al funzionamento del 
sistema. «La famiglia che esce per una gita su una splendida macchina, dota- 
ta di freni potenti e di aria condizionata, passa attraverso città con strade piene 
di buche, deturpate dai rifiuti sparsi ovunque, da edifici orribili, dalle affissioni 
e dai pali telegrafici che da lungo tempo avrebbero dovuto essere eliminati. 
Poi tale famiglia capita in una zona di campagna che è quasi nascosta dai car- 
telloni pubblicitari...» [Galbraith 1958, trad. it. p. 236]. Le frustrazioni sono 
ingigantite dalla disuguaglianza: i beni proposti al consumo sono anche segni 
di prestigio e, mentre i più. ricchi soddisfano bisogni nuovi, i più sfavoriti aspi- 
rano a imitarli; quando finalmente anche loro accedono ai nuovi prodotti, 
gliene vengono proposti daccapo altri, e la corsa continua all’infinito. 

Supporre dunque che, nei paesi più sviluppati, lo sviluppo delle forze pro- 
duttive abbia raggiunto un livello che teoricamente permetterebbe di raggiun- 
gere «l'abbondanza», è un discorso che, di fatto, Ia logica del sistema capita- 
listico impedisce di fare, giacché essa suscita un’insoddisfazione permanente. 
Ciò che in definitiva è da mettere in discussione sono i criteri stessi dell’abbon- 
danza: non il reddito per abitante, né l’energia consumata e neppure l’automo- 
bile o la televisione. Ma la scelta di altri criteri presuppone che si entri in un 
altro sistema. L’utopia di cui si può sognare è quella per cui l’uomo si riconci- 
lierebbe con i suoi bisogni e in cui ogni individuo disporrebbe di tempo libero 
sufficiente per sviluppare le proprie capacità. «Di fatto, — dice Marx, — il re- 
gno della libertà comincia soltanto là dove cessa il lavoro determinato dalla 
necessità e dalla finalità esterna; si trova quindi per sua natura oltre la sfera 
della produzione materiale vera e propria [...]. Condizione fondamentale di 
tutto ciò è la riduzione della giornata lavorativa» [1865, trad. it. pp. 1102-3]. 
Di nuovo il sogno dell’Età dell’oro? Certo, ma è anche vero che il trionfo sulla 
necessità presuppone la realizzazione del libero progetto umano, che deter- 
minerebbe i suoi fini in funzione non di costrizioni esterne o naturali, ma dei 
suoi propri valori. [N. w.]. 
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Sottratta ad un contesto esclusivamente economico (i due concetti sono alla base della 
teoria neoclassica del rapporto tra beni e bisogni, cfr. bisogno, nonché utilità), la coppia 
abbondanza/scarsità si rivela particolarmente feconda nell’applicazione a contesti socio- 
economici diversi: da quelli delle società «primitive » (cfr. primitivo e, per «le prime so- 
cietà d’abbondanza », caccia/raccolta) alle attuali forme di spreco istituzionalizzato 
nell’ambito delle società opulente (cfr. anche sviluppo/sottosviluppo). Il rapporto tra 
popolazione e risorse — una delle possibili definizioni della ricchezza di una società — 
non esaurisce evidentemente il problema della relativizzazione dei concetti di abbondanza 
e scarsità, che vanno in ogni caso qualificati rispetto al grado di sviluppo delle forze di 
produzione, come è apparso chiaro da quando si è entrati in ambito capitalistico (cfr. 
capitale). Mentre ciò segna i limiti di certe generalizzazioni filosofiche sulla storia del- 
l’umanità in chiave di scarsezza, consente di formulare in termini politici concreti il te- 
ma di un’abbondanza che, dopo aver alimentato miti secolari (cfr. età mitiche, mil- 
lennio), resta alla base delle moderne utopie (cfr. utopia). 
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La nozione di bisogno poggia, fin dall’inizio, su un’ambiguità: quella dell’uo- 
mo che è essere sociale e naturale a un tempo. In una prospettiva naturalistica 
il bisogno, o meglio i bisogni, generano, fin dall’emergere della specie, i nostri 
comportamenti individuali o collettivi: cosi noi saremmo definiti, più che dalle 
nostre scelte e dai nostri progetti, da stimuli e meccanismi biologici. Ma si può 
ridurre l’uomo alla sola biologia? Nelle scienze umane il concetto di bisogno ri- 
flette questo paradosso: talvolta i bisogni sono considerati il fondamento ultimo 
e naturale delle società umane, e allora queste perdono ogni specificità e si rivela 
impossibile l'elaborazione di una vera antropologia; talaltra la nozione subisce la 
classica dicotomia tra natura e cultura, ma allora si pone il problema dei rapporti 
tra bisogni cosiddetti naturali e bisogni culturali, e la specificità delle organizza- 
zioni sociali si risolve in una tautologia, o si trova ridotta alla sola dimensione 
economica. Se queste oscillazioni rivelano le difficoltà proprie delle scienze uma- 
ne, come di qualsiasi riflessione sull’uomo, è anche vero che esse mettono in di- 
scussione la legittimità di una nozione cosi ambigua. 


1. Bisogni «naturali» e bisogni «artificiali ». 


L’ambiguità della nozione di bisogno risulta fin dagli inizi dell’economia 
politica. Gli autori del xvi secolo distinguevano due tipi di bisogni: quelli 
«naturali » e quelli «artificiali». Ora, con denominazioni appena diverse (bisogni 
necessari e superflui, biologici e culturali, ecc.), questa distinzione guida tutti 
gli autori che fino ai giorni nostri hanno tentato di analizzare i bisogni umani. 
Questa costante, che attraversa le dottrine più varie, presuppone un sostrato co- 
mune: il bisogno concepito come categoria astratta, valevole per tutta l'umanità 
e quindi fondamento della universalità dell'economia politica in quanto scienza. 
Ne è il fondamento proprio perché costituisce lo scopo finale del lavoro dell’uo- 
mo, che raccoglie o produce beni al fine di soddisfare i propri bisogni. Ma i biso- 
gni umani si possono ridurre a una categoria puramente economica? 


1.1. Il liberalismo. 


Secondo Condillac, «i bisogni naturali sono una conseguenza della nostra 
conformazione: noi siamo conformati per avere bisogno di nutrimento, o per 
non poter vivere senza alimenti»; quanto ai «bisogni artificiali », essi sono «una 
conseguenza delle nostre abitudini. Una tal cosa di cui potremmo fare a meno, 
perché la nostra conformazione non fa che ne abbiamo bisogno, ci diventa ne- 
cessaria per l’uso, e talvolta tanto necessaria, come se fossimo conformati per 
averne bisogno » [1776, ed. 1948 p. 244]. In altre parole, da un lato i bisogni deri- 
vano dalla costituzione dell’uomo, cioè dal suo corpo; dall’altro dalla storia e 
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dalla cultura proprie di ciascun gruppo sociale. In pratica, bisogni puramente 
naturali si troverebbero solo in una ipotetica popolazione primitiva; a mano a 
mano però che questa diventa sedentaria, pratica l'allevamento e l’agricoltura, in- 
venta le arti e le tecniche, si crea anche nuovi bisogni: «Questi primi bisogni arti- 
ficiali si allontanano dai naturali il meno possibile. Ma si prevede ancora che se 
ne formeranno degli altri, che se ne allontaneranno sempre più... Verrà anzi un 
tempo, in cui i bisogni artificiali, a forza di allontanarsi dalla natura, finiranno col 
cambiarla del tutto e corromperla» [ibid.]. Cosi si sviluppa il lusso, motore delle 
attività economiche. Questo quadro corrisponde a una rappresentazione unili- 
neare della storia dell'umanità, la cui evoluzione condurrebbe, per gradi succes- 
sivi, da bisogni puramente naturali a bisogni sempre più artificiali. Ma è anche 
vero che, una volta integrati nel processo storico, i bisogni artificiali diventano, 
in seguito all’abitudine, naturali quanto i primi. Ecco perché consentono di at- 
tribuire un certo valore agli oggetti atti a soddisfarli, e possono in tal modo venir 
eretti a categorie ultime della economia politica. 

Ora, la scuola liberale (Smith, Say, Bastiat, ecc.) postula un ordine naturale 
che consente agli interessi particolari di accordarsi armoniosamente con l’inte- 
resse generale. L’individuo, per Adam Smith [1776] «è condotto da una mano 
invisibile... a perseguire un fine che non rientra nelle sue intenzioni. Né il fatto 
che tale fine non rientri sempre nelle sue intenzioni è sempre un danno per la 
società» (trad. it. p. 444). Ecco perché il commercio deve rimanere libero da 
qualsiasi ostacolo, da tassazioni o regolamenti. L’ordine economico comporta un 
equilibrio in qualche modo spontaneo tra bisogni, produzione e consumo. Certo, 
possono presentarsi delle strozzature in un determinato settore, peraltro limitato, 
allorché i prodotti di un certo tipo superano momentaneamente particolari bi- 
sogni; ma la difficoltà si risolve su scala globale nella società grazie ad assesta- 
menti che suppliscono a questa eccedenza con altri prodotti, che a loro volta 
soddisfano altri bisogni. Questi equilibri costantemente ristabiliti presuppongo- 
no una equivalenza tra l'insieme dei bisogni e la massa monetaria (concepita co- 
me semplice mezzo di scambio) di cui dispongono i consumatori; presuppongo- 
no inoltre un rapporto armonioso tra i progressi della divisione del lavoro (che 
aumenta la produttività) e la crescita della popolazione. Questo ottimismo viene 
messo in discussione da Malthus [17798] che, al contrario, fonda la sua teoria sul 
principio di un divario sempre più profondo tra l'aumento della popolazione e 
quello delle sussistenze. Ma tanto nella versione classica e ottimista quanto in 
quella pessimista, il postulato è lo stesso: sono i bisogni a determinare i rapporti 
degli uomini con la natura, gli scambi di merci e la riproduzione della società. 

A questa concezione soggettiva dell’economia liberale si rifà anche Proudhon 
[1846] quando pone in assoluto la libertà dell'individuo di fronte ai prodotti del 
lavoro e ai loro valori: «nella mia qualità di libero compratore io sono giudice 
dei miei bisogni, giudice della convenienza dell’oggetto, giudice del prezzo che 
voglio mettervi» (trad. it. p. 170). A Proudhon fa eco Frédéric Bastiat [1 850]: 
solo il consumatore, e non il produttore, rappresenta l’elemento dinamico della 
pratica economica; la soddisfazione dei bisogni è quella che determina le forme 
di organizzazione della società. In nome di questa morale del consumatore, 
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Bastiat critica Palmerston quando confisca le navi negriere brasiliane, e difende 
gli Inglesi che coltivano l’oppio in India per riversarlo sul mercato cinese: infat- 
ti, «se l'umanità si perfeziona, non è con la moralizzazione del produttore, ma 
con quella del consumatore» (trad. it. p. 437). Bastiat esclude dunque qualsiasi 
intervento dell’uomo, e a maggior ragione dello Stato, nell’organizzazione «na- 
turale » della domanda e dell’offerta. Il consumatore, perno del processo, incarna 
attraverso i suoi bisogni l'essenza dell’umanità: «il consumo è il gran fine del- 
l'economia politica; il bene e il male, la moralità e l’immoralità, le armonie e le 
discordanze, tutto viene a risolversi nel consumatore, perché egli rappresenta 
l’umanità» [1bid.]. 


1.2. Il marxismo. 


In tal modo l’economia politica accordava ai bisogni una funzione determi 
nante, pur basandoli su motivazioni soggettive, addirittura psicologiche. Di. 
fronte a questo paradosso, Marx opera un capovolgimento completo: secondo 
lui il vero motore dei rapporti sociali è la produzione, tant'è vero che in ogni fase 
storica essa crea i suoi propri bisogni, ormai obiettivi e determinati: «È sull’o- 
pinione o su tutta l’organizzazione della produzione che si basa l’intero sistema 
dei bisogni? Il più spesso i bisogni nascono direttamente dalla produzione o da 
uno stato di cose basato sulla produzione. Il commercio dell’universo è imper- 
niato quasi interamente su dei bisogni: bisogni non del consumo individuale, 
ma della produzione. Cosî, per dare un altro esempio: il bisogno che si ha di ri- 
correre ai notai non presuppone forse un diritto civile dato, che non è se non 
l’espressione di un certo grado di sviluppo della proprietà, ossia della produzio- 
ne?» [Marx 1847, trad. it. pp. 4-5]. I bisogni, secondo questa concezione, non 
dipendono più dalla libera volontà del soggetto, ma dal lavoro dell’insieme della 
società e costituiscono un sistema globale, specifico, che s'impone a tutti gli in- 
dividui. Non si tratta più di armonia prestabilita, né d’irriducibile pessimismo, 
valevole per una natura umana universale; la teoria di Marx relativizza i diversi 
sistemi di bisogni, in quanto questi corrispondono a formazioni sociali che diffe- 
riscono per lo sviluppo disuguale delle loro forze produttive e le particolari ca- 
ratteristiche dei loro rapporti di produzione. 

. Questa prospettiva storica permette a Marx di riprendere la distinzione tra- 
dizionale tra bisogni naturali e bisogni artificiali, pur sfumandone la contrapposi- 
zione. Se è vero che i bisogni naturali dipendono da fattori fisici e biologici, essi 
però variano secondo le culture e, all’interno di una stessa formazione sociale, 
secondo le classi: «I bisogni naturali, come nutrimento, vestiario, riscaldamento, 
alloggio ecc., sono differenti di volta in volta a seconda delle peculiarità climati- 
che e delle altre peculiarità dei vari paesi. D'altra parte, il volume dei cosiddetti 
bisogni necessari, come pure il modo di soddisfarli, è anch’esso un prodotto della 
storia, dipende quindi in gran parte dal grado d’incivilimento di un paese e, fra 
l’altro, anche ed essenzialmente dalle condizioni, quindi anche dalle abitudini e 
dalle esigenze fra le quali e con le quali si è formata la classe dei liberi lavoratori » 
[Marx 1867, trad. it. p. 206]. E nella misura in cui i tempi delle sovrastrutture 
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mentali sono relativamente autonomi rispetto a quelli delle infrastrutture, com- 
paiono degli sfasamenti in cui s’insinuano di nuovo elementi soggettivi; cosî i 
membri di una classe sociale in ascesa, ma non ancora dominante, imitano la 
classe dirigente adottandone i valori, i bisogni e lo stile di vita: è il caso di quei 
borghesi che, in epoca moderna (secoli xvI-XVIII), comprano terre, cariche e in- 
fine titoli nobiliari. Non è forse quanto succede oggi, secondo certi sociologi, a 
una parte della classe operaia, che identifica il prestigio con l’acquisto della ben 
nota trilogia: macchina, frigorifero, televisore? Infatti la produzione, concepita 
in senso lato, non elabora solo oggetti e merci, ma anche idee. 

L’inadeguatezza tra i bisogni e la loro soddisfazione è anch’essa un prodotto 
della storia e nella società capitalistica deriva dall’espropriazione dei proletari, 
ridotti a vendere sul mercato la loro forza-lavoro: «Al fondo del sistema capita- 
listico v'è dunque la separazione radicale del produttore dai mezzi di produzio- 
ne... La base di tutto questo sviluppo è l'espropriazione dei coltivatori. Essa si 
è finora compiuta in modo radicale soltanto in Inghilterra... Ma tutti gli altri 
paesi. dell'Europa occidentale percorrono lo stesso movimento» [lettera di Marx 
a Vera Zasulié, dell'’8 marzo 1881, trad. it. p. 1064]. 

Questo rivolgimento, certamente il più importante dopo il Neolitico, im- 
plica necessariamente un mutamento radicale dei bisogni che assoggetta i lavora- 
tori alla produzione capitalistica. Al contrario, nelle società primitive persino il 
plusprodotto è integrato in modo da servire all’interesse generale. A proposito 
delle comunità primitive delle Indie o del comunismo degli antichi Peruviani, 
Marx [1865] osserva: «Può essere sempre fatta una distinzione fra quella parte 
del lavoro i cui prodotti entrano direttamente nel consumo individuale dei pro- 
duttori e delle loro famiglie... e quella parte del lavoro che è sempre pluslavoro, 
il cui prodotto serve sempre al soddisfacimento dei bisogni sociali generali, qua- 
le che possa essere il modo di distribuzione di questo plusprodotto, e chiunque 
possa esercitare la funzione di rappresentante di questi bisogni sociali» (trad. it. 
pp. 1177-78)? Per contro, nella società capitalistica il divario tra i bisogni e la 
loro soddisfazione si accentua nella misura in cui si approfondisce il solco che 
separa i proprietari dei mezzi di produzione dai proletari. Ma se questo squili- 
brio è un risultato della storia, può anche avere una fine, insieme all’alienazione e 
allo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Esiste in Marx uno spirito utopico, che si 
traduce ora nella nostalgia per le origini (in cui bisogni, produzione e consumo 
si equilibrano), ora in un profetismo volto all’avvenire. « Agli inizi della civiltà 
le forze produttive acquisite del lavoro sono esigue; ma esigui sono anche i biso- 
gni, che si sviluppano con lo svilupparsi dei mezzi per soddisfarli, e per mezzo di 
questi» [Marx 1867, trad. it. p. 626]. E nella società futura, riconciliata con se 
stessa, i bisogni saranno di nuovo direttamente presi in considerazione in un 
regno di armonia, di abbondanza e di uguaglianza, in cui l'individuo riprende 
i suoi diritti con il trionfo del principio: «A ognuno secondo i suoi bisogni!» 
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2. La socializzazione dei bisogni. 


«I bisogni sono naturali — ma il modo di soddisfarli? » [Febvre 1922, p. 179]. 
Nell’uomo, infatti, tutte le risposte ai bisogni, e prima di tutto la loro formula- 
zione, passano attraverso una dimensione simbolica, che invece nelle specie ani- 
mali, anche in quelle superiori, è assente o rudimentale. Noi non mangiamo solo 
per necessità e per la sola sopravvivenza biologica: il nostro consumo di cibo su- 
bisce una elaborazione culturale e immaginaria del mondo e attraverso questa 
griglia va colto il senso degli atti legati (direttamente o indirettamente) alla sod- 
disfazione dei bisogni. Gli alimenti si organizzano in una gerarchia di nomi e di 
consumi, fondata su una lettura del quadro naturale e tradotta in una semantica 
arbitraria. Ogni società distingue ciò che è mangiabile da ciò che non lo è secon- 
do criteri suoi propri e accomuna in uno stesso rifiuto i cibi naturalmente tossici 
a quelli culturalmente proibiti. 

Non possiamo spiegare questi sistemi di classificazione solo attraverso i rap- 
porti con la natura e con il bisogno, né ridurli alla sola dimensione economica. 
Talora certe tecniche di preparazione permettono di eliminare il contenuto no- 
civo di un cibo, che può cost diventare l'elemento principale di un regime ali- 
mentare; è il caso della manioca nelle civiltà tupi-guaranî. Ma queste classifica- 
zioni non chiamano solo in causa bisogni e tecniche. Secondo un esempio classi- 
co, i Francesi sono ghiotti di funghi, mentre gli Inglesi hanno ripugnanza a con- 
sumarli; eppure i funghi crescono in Gran Bretagna come in Francia [cfr. Lévi- 
Strauss 1973, pp. 263-79]. Questo contrasto può essere compreso solo se riferito 
al suo contesto di tradizioni, riti e credenze. La distinzione tra commestibile e 
non commestibile presuppone l’elaborazione di un sistema di valori. 

I bisogni dunque appaiono sempre socializzati, e sempre in maniera molto 
variabile secondo le società: ecco perché, in questo infinito moltiplicarsi di usi, 
le pratiche degli altri sembrano cosi strane, addirittura barbare o selvagge. In uno 
dei nostri primi testi etnografici, Erodoto presenta i comportamenti degli Egi- 
ziani e dei Greci in maniera sistematicamente contrapposta: «A causa del clima 
eccezionale e del fiume che ha un carattere diverso dagli altri fiumi, gli Egizi 
hanno fissato la maggior parte delle usanze e delle leggi in modo opposto a quelle 
degli altri uomini. Presso di loro le donne si dedicano al commercio e al traffico 
e gli uomini stanno a casa a tessere (gli altri uomini tessono spingendo la trama 
verso l’alto, gli Egizi verso il basso); gli uomini portano i pesi sulla testa, le don- 
ne sulle spalle. Le donne orinano in piedi e gli uomini seduti. Scaricano il loro 
corpo in casa e mangiano fuori per la strada spiegando che bisogna compiere di 
nascosto gli atti sconci, ma necessari, in pubblico quelli puliti. Nessuna donna è 
sacerdotessa di un dio e di una dea, gli uomini di tutti gli dèi e di tutte le dee... 
Gli altri uomini vivono separati dagli animali, gli Egizi insieme ad essi. Gli altri 
si nutrono di frumento e d’orzo, mentre l’Egizio che vivesse di queste sostanze 
sarebbe oggetto del massimo disprezzo; invece fanno il pane con l’olira, che al- 
cuni chiamano zeta [forse la volgare saggina]» [Erodoto, Storie, libro Il]. 

La socializzazione dei bisogni assicura l’omogeneità del gruppo: tutti i suoi 
membri compiono le stesse pratiche, che si contrappongono a quelle degli altri 
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gruppi e definiscono cosi delle frontiere culturali. Il testo di Erodoto illustra la 
differenza radicale imposta dall’alimentazione, per cui gli Egiziani rifiutano i ce- 
reali che paiono normali ai Greci preferendo ad essi una specie di sorgo. A uno 
stesso bisogno fisiologico corrispondono diverse soluzioni umane. Questo mec- 
canismo di differenziazione pone il problema del diverso e della sua comprensio- 
ne: Erodoto risospinge gli Egiziani nella barbarie nella misura in cui le loro abi- 
tudini si contrappongono sistematicamente a quelle dei Greci. D’altra parte il 
suo inventario dei bisogni e del modo di soddisfarli si limita agli elementi su cui 
poggia la contrapposizione: il suo etnocentrismo gli impedisce di arrivare a una 
autentica comprensione dei rapporti degli Egiziani con se stessi e con la natura 
che caratterizzano la loro maniera originale di vivere e di soddisfare i bisogni. I 
resoconti dei viaggiatori occidentali e anche certi documenti etnografici mostra- 
no spesso un atteggiamento analogo: si pensi alle descrizioni culinarie in cui topi 
e serpenti occupano un posto per noi inconcepibile. 

I sistemi alimentari presuppongono elaborazioni assai complesse, rilevabili 
al di fuori dei riti e delle proibizioni. La cacciagione, ad esempio, non potrà esse- 
re consumata del tutto se il gruppo si è creato l'obbligo di offrire una parte no- 
bile dell’animale agli antenati, ai capi, o alla terra. Questi riti sacrificali si inte- 
grano con l’insieme di attività che consentono alla società di sopravvivere e ri- 
prodursi. Cosîf gli alimenti vengono ordinati secondo una gerarchia che non 
corrisponde soltanto ai loro sapori naturali o alle loro qualità nutritive, ma ha 
valori simbolici. Queste «scelte» culturali sono rafforzate dalle regole di pre- 
parazione culinaria (carne di un dato tipo dev'essere consumata bollita o arro- 
stita, abbrustolita o affumicata, ecc.). In altri termini, l'alimento non ha una 
funzione puramente biologica. Certo, si può quantificare il numero di calorie 
per abitante al giorno necessarie alla sopravvivenza di una popolazione; ma al- 
trettanto si può fare per una popolazione animale. Invece ciò che è essenzial- 
mente sociale, cioè i connotati simbolici, non è quantificabile. Ecco perché 
l'economia politica, liberale o marxista, è molto limitativa quando riduce il 
lavoro a un’attività puramente economica il cui scopo sarebbe di soddisfare bi- 
sogni concepiti anch’essi in termini economici. , 

Il bisogno, un fatto prima di tutto sociale, è sentito nelle società tradizionali 
in termini di parentela: l’individuo si trova sprovvisto, e quindi «nel bisogno», 
se non può integrarsi nella rete dei numerosi consanguinei e affini. Nelle Ande, 
ad esempio, la stessa parola (Wagcba) indica sia il povero sia l’orfano: colui che 
è privo di tutto, di risorse come di protezione. Non a caso il comparaggio è una 
delle istituzioni più diffuse nell'America latina (come pure nell'Europa medie- 


vale e moderna): il bisogno di parenti si manifesta nel ricorso all’assistenza com-. 


plementare di una rete di parenti sostitutivi, definiti non da consanguineità o 
affinità, ma dal rito (parenti «spirituali»). Intrecciando questi legami di compa- 
raggio si cerca soprattutto una controparte ricca e potente, da cui si sa di potere 
ricevere aiuto sia materiale sia sociale: si costituiscono cost delle reti di clientele. 
I rapporti tra compari, intessuti di diritti e di obblighi, fondati sullo scambio di 
doni e controdoni, si affiancano in tal modo ai rapporti di parentela propriamen- 
te detta. Parenti e compari si aiutano reciprocamente sia nel lavoro quotidiano 
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sia nella preparazione delle feste (bisogni al tempo stesso economici e rituali). 

Poiché gli oggetti del bisogno sono sempre rivestiti di valori simbolici, si ca- 
pisce come anche nelle società più primitive gli uomini abbiano tanti bisogni 
«artificiali ». Le cerimonie religiose richiedevano oggetti sacri per onorare le di- 
vinità, assicurare la caduta della pioggia, l'abbondanza dei raccolti, o la fecondi- 
tà delle greggi. Nelle società andine le stoffe rappresentavano uno dei beni più 
ricercati e preziosi: quella inca aveva laboratori tessili in cui lavoravano mi- 
gliaia di «donne scelte». Ora, il problema non era solo quello della protezione 
contro il freddo: c'era bisogno di enormi quantità di stoffe da distribuire ai capi 
locali per assicurarsene la fedeltà, o da offrire agli dèi per riceverne la protezione. 
Lo stesso vale in numerose società per il bisogno di piume, di perle, di conchi- 
glie, ecc. : non si tratta assolutamente, come si potrebbe supporre in base a un’in- 
terpretazione funzionalista, di una preoccupazione decorativa o estetizzante, nel 
qual caso basterebbero dei tatuaggi. Ma proprio i tatuaggi, come le piume o le 
perle, denotano l’identità dell’individuo e del gruppo, sono l'emblema del tale 
clan o della tale tribù, cui assegnano cosf un posto nell’universo. Insomma, la 
socializzazione dei bisogni significa che l’uomo non cerca oggetti o beni per il 
solo valore d’uso: spesso al contrario li accumula per distruggerli, come nel cele- 
bre potlatch dei Kwakiutl; paradosso solo apparente, giacché tali distruzioni 
hanno lo scopo di procurare il sommo bene, quello di cui gli uomini sentono pit 
vivamente il bisogno, cioè il prestigio sociale. 


3. La naturalizzazione dei bisogni. 


I bisogni, anche e soprattutto quelli artificiali o simbolici, acquistano dunque 
significato in ciascuna società attraverso sistemi di rappresentazioni e di classifi- 
cazioni che abbracciano l’individuo, il gruppo, gli dèi, l'universo. Questi discorsi 
delle società su se stesse non ne sono un semplice riflesso, ma formano il tessu- 
to delle relazioni sociali a tutti i livelli: i miti si prolungano nei riti come negli at- 
ti quotidiani. Inversamente, in tal modo, i bisogni si trovano ancorati a un ordine 
che li oltrepassa e ricevono una legittimazione e un fondamento in nome di un’ap- 
parente necessità: essi sono perciò concepiti come il motore di tutti i comporta- 
menti umani, indipendentemente dal condizionamento da parte delle strutture 
sociali. Si è visto come per Condillac i bisogni artificiali finiscano con il costitui- 
re, con l’abitudine, una seconda natura. Dal xvui secolo ai nostri giorni, questa 
naturalizzazione dei bisogni rappresenta il filo conduttore di quelle teorie che 
tendono a ridurre i rapporti sociali a una razionalità di tipo meccanicistico. Uno 
dei sociologi pi influenti dell’epoca scientistica, Tarde, tentava di spiegare l’or- 
ganizzazione sociale attraverso le leggi dell’imitazione, anch’essa determinata 
dalla concatenazione dei bisogni. Non solo: la ragione stessa appare in questa 
prospettiva come un bisogno tra altri bisogni: «Esiste, infatti, una Ragione per 
le società come per gli individui; e questa Ragione, per quelle come per questi, 
altro non è se non un bisogno come un altro, un bisogno speciale sviluppato più 
o meno dalle stesse soddisfazioni, allo stesso modo degli altri bisogni e nato an- 
che dalle invenzioni o dalle scoperte che l’hanno soddisfatto: cioè dai sistemi o 
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dai programmi, dai catechismi o dalle costituzioni che, cominciando a rendere 
più coerenti le idee e le volontà, hanno creato e attivato il desiderio di una loro 
coesione » [Tarde 1895, p. 35]. Se dunque la società costituisce un tutto coeren- 
te, ciò risulta dalla coerenza stessa dei bisogni, istanza ultima di ogni spiegazione. 

Paradossalmente, sarà un antropologo, Malinowski, ad elaborare la teoria più 
sistematica sui bisogni, concepiti come «fondamento biologico della cultura». È 
vero che il suo interesse centrale è la totalità costituita da una società: tutti i fatti 
osservati ricevono il loro significato gli uni dagli altri, integrati in un insieme 
organico. Ma nella misura in cui le funzioni sociali rispondono a bisogni, ciò co- 
stituisce la mediazione tra le particolarità di ciascuna cultura e l’universalità del- 
la natura umana: «Neppure il bisogno più semplice né la funzione fisiologica 
più indipendente da influenze ambientali si possono considerare completamente 
fuori dell'influenza della cultura. Nondimeno vi sono certamente attività de- 
terminate biologicamente, dalla fisica dell'ambiente e dall’anatomia umana, che 
sono incorporate invariabilmente in ciascun tipo di società» {Malinowski 1944, 
trad. it. p. 83]. Ogni società poggia dunque su di una infrastruttura biologica, il 
cui modello è l’organismo individuale. Malinowski elabora cosî un quadro delle 


sequenze vitali presenti in ogni cultura: gli istinti (respirazione, fame, sessuali- 


tà, ecc.) determinano degli atti che arrecano una soddisfazione. La cultura è de- 
finita come lo strumento che prolunga l’azione umana stimolata dai bisogni bio- 
logici: di conseguenza, essa forma un insieme di «bisogni derivati» che corri- 
spondono alle attività tecniche, economiche, ecc. Queste suscitano a loro volta 
un bisogno di coordinamento e di integrazione, che viene soddisfatto dalle atti- 
vità simboliche quali la religione o la magia. Si erige cosi un'impalcatura com- 
plessa in cui «gli imperativi della cultura» derivano dalle esigenze fisiologiche e 
dànno luogo a risposte istituzionali. Donde il quadro seguente [ibid., p. 131]: 


Imperativi Risposte 
1. L'apparato culturale degli utensili e dei beni 1. Economia. 
dei consumatori deve essere prodotto, usato, 
mantenuto e rimpiazzato da una nuova pro- 
duzione. 
2. Il comportamento umano, per quanto riguar- 2. Controllo sociale. 
da le sue prestazioni tecniche, consuetudina- 
rie, deve essere codificato, regolato in azioni e 
sanzioni. 
3. Il materiale umano con cui ogni istituzione 3. Educazione. 
è conservata deve essere rinnovato, formato, 
disciplinato e provvisto di una piena cono- 
scenza della tradizione tribale. 
4. L’autorità all’interno di ciascuna istituzione 4. Organizzazione politica. 
deve essere definita, provvista di poteri e do- 
tata dei mezzi per imporre l'esecuzione dei 
suoi ordini. 
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Molti critici hanno denunziato lo schematismo e l’arbitrarietà della rico- 
struzione di Malinowski. Si può osservare che il sistema di Malinowski riduce 
ogni società a una sovrapposizione di livelli il cui taglio sarebbe universalmente 
applicabile. Ma questo insieme di categorie (biologia, economia, rapporti sociali, 
organizzazione politica, pratiche simboliche) non corrisponde forse a una conce- 
zione occidentale della società quale è emersa dalle società capitalistiche? La 
teoria di Malinowski descrive pertanto un paradossale rovesciamento e ricade 
in definitiva in una variante dell’eurocentrismo. 

Il tema del bisogno, considerato come causa determinante, si trova sviluppa- 
to in molti altri contesti, e investe l’insieme delle scienze umane. Si possono 
citare ad esempio i lavori di Jean Piaget sullo «sviluppo mentale del bambino». 
Quest'ultimo viene studiato come testimone privilegiato, ma la meccanica pro- 
posta è applicabile all’adulto e alla società in generale: «Il bambino, come l’a- 
dulto, non esegue alcuna azione, esterna o anche totalmente interna, se non è 
spinto da un movente, e tale movente si presenta sempre sotto forma di un bi- 
sogno (un bisogno elementare, un interesse, un interrogativo ecc.)... Inversa- 
mente, l’azione si conclude quando si ha la soddisfazione dei bisogni, cioè quan- 
do si è ristabilito l'equilibrio tra il fatto nuovo che ha provocato il bisogno e 
la nostra organizzazione mentale quale si presentava anteriormente ad esso» 
[Piaget 1964, trad. it. pp. 14-15]. Cost i bisogni spiegano in definitiva le scelte, 
i movimenti, i rifiuti tanto degli individui quanto delle formazioni sociali. 
All’origine si trova una situazione permanente di mancanza, che determina 
l’azione. In questa prospettiva l’uomo appare quale una creazione totale del 
bisogno: per capire le organizzazioni sociali, come pure la storia della specie, 
basta fissare l’inventario completo dei bisogni, ordinati secondo la loro impor- 
tanza e la loro genealogia. 

Oggi si assiste allo sviluppo di un nuovo tipo di naturalizzazione dei bisogni, 
nel prolungamento delle ricerche ecologiche ed etologiche (cfr. i lavori di Lo- 
renz, Morin, Moscovici ecc.). Alla nozione di una cesura radicale tra natura e 
cultura si contrappone l’idea di un tessuto comune che farebbe dell’uomo un 
animale tra altri animali (anche se alcune sfumature tengono conto delle condi- 
zioni della socializzazione umana). «La società non è più fuori o contro natura: 
è nella natura, attraverso la natura» [Moscovici 1974, p. 118]. Persino certi 
aspetti della filosofia sartriana (di cui tuttavia il motivo centrale è la libertà) svi- 
luppano il tema dell’uomo prigioniero dei suoi bisogni, sottomesso alla scarsità 
e invischiato nel pratico-inerte: «Certo, quali che siano gli uomini e gli eventi, 
essi appaiono fin qui nel quadro della scarsità, cioè in una società ancora incapa- 
ce di affrancarsi dai suoi bisogni, e quindi dalla natura, e che per ciò stesso si 
definisce attraverso le sue tecniche e i suoi utensili » [Sartre 1960, trad. it. p. 250]. 
Ecco come nella società alienata si può vedere ricomparire il senso di un deperi- 
mento ecologico riproposto come elemento di riproduzione del modello di con- 
sumo. Non è questo il caso della vendita di quei prodotti (per esempio le acque 
minerali) di cui la pubblicità vanta le qualità naturali e diffonde il bisogno? 
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4. Bisogni e sviluppo. 


I bisogni sono intimamente legati ai consumi che tendono a soddisfarli. Ora, 
gli oggetti consumati sono generalmente quantificabili, e si sa che secondo i paesi 
e le classi sociali i consumi appaiono assai disuguali. I bisogni sono anch'essi 
quantificabili? Si può dire che esista una disuguaglianza dei bisogni? O non si 
tratta, più verosimilmente, solo di privilegi e di frustrazioni? 


4.1. Stratificazioni sociali. 


La notevole opera di Maurice Halbwachs La classe ouvrière et les niveaux de 
vie [1913] era accompagnata da un sottotitolo significativo: Recherches sur la 
hiérarchie des besoins dans les sociétés industrielles contemporaines. Infatti Halb- 
wachs s’ispirava a due serie di inchieste americane, condotte nel 1890-91 e 
1901-902, sui livelli di vita di operai appartenenti a diversi rami dell’industria 
(ferro, acciaio, cotone, carbone, lana, vetro), ossia 25 440 famiglie nella secon- 
da inchiesta. Si trattava di analizzare le correlazioni tra bisogni e consumi fon- 
dandole su una causalità di tipo psicosociologico: «bisogna dunque scartare 
tutto l'apparato della vita sociale, e cercare nella sola coscienza individuale i 
principî e la reale natura di tutti i bisogni» (p. 388). Halbwachs osservava che 
gli operai parigini rimanevano fedeli al loro habitat, per quanto insalubre, pur 
adottando consumi eccessivi, a volte ostentati, di cibo, e attribuiva il fenomeno 
sia all’abitudine sia al «bisogno di lusso»: «gli psicologi distinguono tra abitu- 
dine a un cibo e abitudine a un’abitazione dicendo che nel primo caso l’adatta- 
mento è passivo e nel secondo attivo; c’è infatti tutta una serie di reazioni mo- 
trici che si devono accordare con la forma, la dimensione, l'arredo dell’abitazio- 
ne, ma che è sempre possibile modificare » [ibid., p. 424]. La coesistenza e il con- 
fronto con altre condizioni sociali suscitano una competizione, una ricerca di 
prestigio che si concretano in comportamenti pit facilmente modificabili, in 
spese suntuarie per l’alimentazione, gli arredi da tavola, o i vestiti. Una volta 
soddisfatti i bisogni elementari, si sviluppano dunque i bisogni accessori: ri- 
compare cosi la distinzione classica, nei termini di una inevitabile tautologia. 

I lavori di Chombart de Lauwe [1956, 1971] sviluppano parimenti l’idea di 
una gerarchia di bisogni correlativa alle stratificazioni sociali. Ogni classe possie- 
de sotto qualche forma dei bisogni specifici e sono individuabili i rispettivi si- 
stemi di oggetti e i beni corrispondenti. «I bisogni comuni ai diversi membri di 
un gruppo sono bisogni sociali, che possono servire a definire il gruppo in rela- 
zione agli altri. In questo modo possiamo parlare dei bisogni della classe operaia, 
dei bisogni di una famiglia, o di un gruppo di famiglie ecc.» [Chombart de 
Lauwe 1956, pp. 147-48]. Il bisogno sociale appare perciò come un rivelatore 
fondato sul consenso di ciascuna classe e che porta con sé l’adesione e l’integra- 
zione dei singoli individui. In questa prospettiva, i bisogni continuano a rappre- 
sentare il motore dell’organizzazione sociale, determinante in rapporto alla pro- 
duzione. La distinzione tra bisogni d’obbligo, bisogni di necessità e aspirazioni 
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conserva sotto una forma più complessa categorie familiari e ricorrenti. È anche 
vero che a un livello puramente descrittivo o a titolo di ipotesi di lavoro talune 
proposte sembrano utili: « Un bisogno sociale è dunque per noi una tendenza 
o uno stato comune ai membri di un gruppo sociale definiti in rapporto: 1) a ciò 
che è loro di fatto materialmente necessario in una data situazione (in base a stan- 
dard stabiliti obiettivamente); 2) a ciò che essi credono sia loro necessario (co- 
scienza dello stato o della tendenza); 3) a ciò che i membri degli altri gruppi sti- 
mano necessario per il gruppo in questione, non già in funzione di dati scientifici 
bensi di giudizi di valore» [ibid., p. 148]. 

Quest'ultima proposta permette di reintrodurre gli aspetti arbitrari, cioè la 
dimensione simbolica, che la socializzazione conferisce sempre ai bisogni. E d’al- 
tra parte conviene ricondurre l’insieme di queste analisi al loro contesto : giacché 
gli individui o i gruppi non esistono in modo autonomo e tutti i loro bisogni, pri- 
mari o secondari, biologici o culturali, fanno parte di un sistema più vasto e più 
complesso di produzione o di riproduzione, sia dei beni sia delle idee. 


4.2. Il Terzo Mondo. 


Il problema dei bisogni costituisce uno dei temi centrali degli studi e dei pro- 
getti riguardanti lo sviluppo dei paesi detti del Terzo Mondo. Evidentemente 
vengono messi in primo piano i bisogni immediati e prima di tutto quelli ali- 
mentari. I programmi di sviluppo presuppongono infatti l'elaborazione di un 
calendario, delle priorità, in definitiva delle scelte. Secondo quali criteri? Come 
conciliare le esigenze di un progetto globale e la soddisfazione dei bisogni più 
urgenti? Secondo il rapporto Hammarskjéld «lo sviluppo è un tutto». Infatti; 
ma deve svolgere un certo numero di compiti ordinati sia gerarchicamente sia 
cronologicamente, di cui il primo tenderebbe anzitutto alla «soddisfazione dei 
bisogni, a cominciare dalla eliminazione della miseria» [Que faire? 1975, p. 28]. 
Scopo senza dubbio lodevole, ma quali mezzi adottare? Si tratta di imitare il mo- 
dello occidentale d’industrializzazione? Ma questa imitazione, anche limitata al- 
la sola tecnologia, non rischia di provocare l’abbandono di certi valori, dunque 
bisogni, di tipo tradizionale? Difatti, «queste osservazioni, che condannano l’a- 
dozione dei modelli occidentali da parte dei paesi del T'erzo Mondo, non ten- 
dono a suggerire che si sarebbe dovuto far tabula rasa dell’eredità tecnologica 
del mondo odierno, ma che la si sarebbe dovuta integrare con soluzioni inno- 
vative, non mimetiche, che sarebbero nate dalla ricca varietà culturale dell’uma- 
nità» [:bid., p. 30]. Ma da questo momento lo sviluppo si limiterà alla sola 
soddisfazione dei bisogni alimentari? Non correrà il rischio di accontentarsi di 
uno sviluppo parziale, che manterrebbe la distanza tra paesi sviluppati e paesi 
sottosviluppati, e riprodurrebbe quindi, una volta di più, l’insieme del sistema? 

Secondo Celso Furtado [1959] la rivoluzione industriale si è manifestata 
agli inizi sotto due aspetti indissolubili: 4) la trasformazione delle tecniche pro- 
duttive; 5) la modificazione dei modelli di consumo. Ora, il cambiamento del 
consumo non può avvenire senza passare attraverso un rivolgimento dei bisogni. 
Furtado sottolinea l’importanza di queste due trasformazioni, strettamente con- 
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giunte nella creazione del sottosviluppo. Bisogni nuovi sono introdotti dall’e- 
sterno e servono a imporre il modello della tecnica occidentale. In questo senso 
il sottosviluppo si fonda sulla non-soddisfazione dei «bisogni» considerati nor- 
mali o correnti nei paesi dominanti. 

I paesi sviluppati sono dunque i luoghi di elaborazione planetaria dei biso- 
gni. Lo sforzo dei paesi sottosviluppati avrebbe come scopo ultimo quello di col- 
mare la distanza che separa i loro bisogni da quelli dei paesi ad alta concentra- 
zione industriale. Prendiamo l’esempio del frigorifero: due sociologi ungheresi, 
Hegedus e Markus, osservavano [1968] che si trattava allora di un oggetto di 
consumo corrente negli Stati Uniti, ma ancora di un bene di lusso in Europa e a 
maggior ragione nel resto del mondo. La situazione si è in seguito profondamen- 
te modificata, da quando l’esportazione del modello americano di produzione è 
accompagnata, se non preceduta, dall’esportazione di un modello di «bisogno ». 
Il frigorifero è diventato un oggetto di consumo corrente, integrato nell’equipag- 
giamento domestico. Lo stesso dicasi per una bevanda come la coca-cola, di cui è 
nota la favolosa ascesa: popolare non soltanto negli Stati Uniti, è divenuta uno 
dei segni maggiori della civiltà americana, imponendosi come l’insegna di un 
certo comportamento fisico e culturale. I paesi socialisti che hanno tentato di 
scartare questo prodotto « capitalista » sono stati costretti alla fine ad ammetterne 
il consumo, poi la produzione. Questo «bisogno » è anch'esso il risultato di una 
identificazione con la cultura altrui. 

È vero che certi paesi, in modo particolare la Cina, resistono a questa imposi- 
zione di un modello esterno. Essi ricorrono a un vocabolario politico che mette 
l’accento più sulle aspirazioni nazionali che sui consumi privati: i produttori de- 
vono sacrificarsi perché la patria giunga a disporre di una potenza pari a quella 
dei paesi dominanti. L’accumulazione primitiva si realizza sopprimendo i deside- 
ri e perciò i bisogni. La Cina gioca sulla conservazione di certe strutture rurali 
che le permettono di respingere i modelli esterni. Ma questo stile originale di 
sviluppo non si limiterà a ritardare l'adozione del modello occidentale (di cui il 
socialismo marxista rappresenterebbe una delle varianti)? E non si erge esso 
stesso a modello a sua volta esportato? 

AI termine del percorso si ritrova la dualità caratteristica della nozione di bi- 
sogno, tesa costantemente tra i due poli della natura e della cultura. Qualsiasi 
riduzione del bisogno a condizionamenti biologici o ad attività economiche non 
ne coglie la dimensione culturale e simbolica. Il bisogno è il prodotto (e non il 
motore) di una prassi che si sviluppa a partire da una carenza, effettiva, ma che 
non è solo quella di un organismo: l’uomo lavora, fabbrica degli utensili e dei 
beni; ciò significa che egli è dotato di un potere di negazione e di creazione, in 
breve di una libertà; significa che sceglie e conferisce significato ai suoi progetti. 
L’immaginario, le cui radici affondano a un tempo nella natura e nella cultura, 
costituisce cosf il fondamento ultimo del bisogno. [A. M. e N. w.]. 
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Attorno alla nozione di bisogno si organizza, al di là del campo strettamente eco- 
nomico (cfr. economia), la tematica antropologica (cfr. anthropos) della naturalità e so- 
cialità dell’uomo (cfr. natura/cultura). La vecchia contrapposizione di bisogni naturali 
e bisogni artificiali si dissolve nella considerazione del contesto socioeconomico in cui 
essi si manifestano (cfr. modo di produzione, classi), mentre il punto di vista indivi- 
dualistico che privilegia il momento del consumo va rovesciato nella considerazione dei 
rapporti che legano i bisogni alla produzione (cfr. produzione/distribuzione). Questa 
prospettiva non è incompatibile con la dimensione simbolica (cfr. simbolo) che assume 
la soddisfazione dei bisogni in tutte le società umane. Tanto i bisogni fisici (per esempio 
quelli alimentari : cfr. alimentazione, fame) quanto quelli legati alla riproduzione dei 
rapporti sociali (cfr. per esempio dono, lusso ed anche spreco) sono infatti tutti soggetti, 
per un verso, a un processo di naturalizzazione per cui appaiono ugualmente necessari; 
perl’altro acquistano comunque un significato culturale (cfr. cultura/culture) nell’ambito 
di processi di scambio in cui intervengono anche i ruoli sociali (cfr. ruolo/status). 
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La riflessione sul significato sociopolitico delle pratiche di consumo suscitata 
negli anni ’50-60 dalla rapidità dei progressi della produzione industriale di mas- 
sa conosce oggi un nuovo impulso sia grazie allo sviluppo delle lotte sociali sul 
terreno specifico di tali pratiche, sia in seguito al dibattito sulla crisi del capita- 
lismo, al peggioramento delle condizioni di vita, alla ricerca della crescita eco- 
nomica ad ogni costo. 

Non esistono d’altra parte sistematizzazioni teoriche globali del fenomeno, 
certo anche perché il consumo, più di altre pratiche, sfugge a qualsiasi classi- 
ficazione univoca all’interno della ripartizione accademica delle scienze sociali. 
Esso chiama in causa ad un tempo l’economico e il culturale, i bisogni e il desi- 
derio, il sociale e l’individuale. Del consumo si parlerà dunque a proposito della 
contabilità degli scambi commerciali, o dell’analisi psicosociologica di compor- 
tamenti di gruppo, o dei suoi aspetti simbolici, o ancora di descrizioni fattuali 
della storia delle pratiche di vita quotidiana. Questa varietà di prospettive, que- 
sta disparità di discorsi non impediscono tuttavia d’individuare precise costanti 
nel campo semantico in cui operano i concetti di consumo e di bisogno. 

Da parte sua la teoria materialistica della storia, che rifiuta la divisione tra 
economico e sociale, dovrebbe permettere di superare queste difficoltà fornendo 
gli strumenti per un approccio globale ai rapporti di consumo. La letteratura 
marxista accusa però, in questo campo, un certo ritardo, dal che più di un autore 
ha dedotto una sua incapacità a render conto degli aspetti più recenti della socie- 
tà borghese. Il dibattito classico in seno al movimento operaio sulla pauperizza- 
zione dei produttori in regime capitalistico, fermo a livello di generalizzazioni, 
non sempre ha contribuito a far progredire la riflessione concreta. Quanto alle 
tesi più recenti sull’imborghesimento della classe operaia a motivo del sovracon- 
sumo (Marcuse), esse rappresentano una trasposizione sul terreno di un certo 
marxismo di argomentazioni nate altrove, e più che contribuire a far progredire 
l’analisi materialistica del fenomeno, sono indicative di un ritardo. 

Questa situazione non è senza ragioni. La priorità giustamente accordata ai 
rapporti di produzione può far passare in secondo piano l’analisi della logica 
specifica dei rapporti di consumo, al punto che le lotte operaie si sono per molto 
tempo concentrate essenzialmente soltanto sulle condizioni salariali e di lavoro. 
Oggi, al contrario, il crescente intervento del grande capitale sulle modalità del 
consumo, generalizzando l'estensione dello sfruttamento a questa sfera, e forse 
soprattutto il fatto che ora come mai nelle crisi economiche precedenti la lot- 
ta contro l’austerità e la miseria s’identifica sempre più strettamente con la lotta 
per la fine del capitalismo, pongono l’esigenza di uno sforzo di elaborazione 
teorica originale. 

Nodo politico dunque, quello della teoria del consumo, poiché chiama in 
causa una rappresentazione di quelli che sono i «bisogni umani»; ma al tempo 
stesso nodo ideologico di rilievo. Il concetto di «bisogno » occupa una posizione 
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strategica in ogni concezione teleologica della storia, poiché salda la pratica so- 
ciale a una qualche essenza umana preesistente. Anche sul terreno del marxismo 
esso può servire, nell'ottica di un’interpretazione umanistica, da punto di fuga 
verso l’idealismo, spingendo il movimento verso l’utopia o verso il riformismo. 
In questo senso una concezione materialistica dei bisogni permette di fondare 
saldamente la concezione immanente della storia. 


1. Specificità del consumo di merci. 


Per cogliere quali siano i fondamenti comuni alle teorie non marxiste del 
consumo sembra necessario partire dai caratteri del consumo di merci, dai suoi 
tratti specifici più evidenti. 

L'affermazione storica del capitale industriale comporta infatti anche l’emer- 
gere di una logica del tutto nuova dei rapporti di consumo. Il processo di « ac- 
cumulazione primitiva », che libera il produttore dai mezzi di produzione, lo se- 
para al tempo stesso dai mezzi di consumo. Nelle società precapitalistiche, dove 
il lavoro non è né libero né privato, bensi organizzato sulla base di rapporti di 
parentela, di dipendenza, ecc., le stesse regole che governano il lavoro sociale 
definiscono anche le modalità di appropriazione dei beni di consumo e in parte 
del loro uso, cioè del consumo stesso. Gli etnologi fanno spesso osservare che 
nelle società primitive la sopravvivenza dell’individuo è sempre garantita, a pre- 
scindere dal rendimento del suo lavoro particolare. Il fatto che in questo caso 
il lavoro particolare sia immediatamente lavoro sociale, elemento del lavoro ge- 
nerale — laddove nella società borghese il suo carattere sociale non si verifica che 
a posteriori, sul mercato, quando il prodotto trova un acquirente — implica im- 
mediatamente, come suggeriva già Marx, la partecipazione dell’individuo al 
mondo collettivo dei prodotti. Questa partecipazione s’identifica con l’apparte- 
nenza dell’individuo alla comunità: essa simboleggia e riafferma in forme vi- 
stose (per esempio attraverso i pasti collettivi disciplinati ritualmente) la pro- 
pria unità e la propria coesione. Quando il legame comunitario si allenta, nelle 
forme più evolute di società precapitalistiche, l’individualizzazione della picco- 
la produzione non mette sostanzialmente in gioco questa unità di produzione e 
consumo. La stessa piccola produzione di merci, mentre corrisponde a una ri- 
duzione della parte autoconsumata del prodotto sociale, non provoca tuttavia 
una rottura decisiva, poiché fine di questa produzione di valori (prodotti agri- 
coli e artigianali) rimane il valore d’uso, il soddisfacimento dei bisogni del pro- 
duttore per la sua riproduzione immediata. 

La produzione capitalistica che impiega il lavoro salariato esce dai limiti di 
una produzione che si muove entro il circolo di bisogni predeterminati: la pro- 
duzione di valore è qui fine a se stessa. Le condizioni sociali del consumo ne 
sono profondamente modificate. Spezzando l’unità tra il produttore e i suoi 
mezzi di produzione, il capitale dissocia produzione e consumo. La creazione 
di un mercato della forza-lavoro sistematizza inevitabilmente la commercializ- 
zazione dei beni di consumo. Emerge cosi una sfera propria delle pratiche di 
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consumo, dotata di tratti nettamente distinti da quelli che caratterizzano la sfera 
della produzione, se non ad essi addirittura opposti. Qui si esprime la disugua- 
glianza fondamentale tra i possessori del capitale e gli altri; di fronte all’esibi- 
zione dei prodotti offerti non ci sono più padroni e operai, bensi solo individui 
anonimi, uguali se non proprio nel loro potere d’acquisto almeno nella loro essen- 
za di acquirenti-possessori-consumatori. Alla rigida gerarchia dell’organizzazione 
del lavoro, alla durezza e al rigore dei rapporti umani all’interno dell’azienda, 
fanno riscontro il calore, la personalizzazione dei rapporti familiari, di amicizia, 
di vicinato. Alle costrizioni della disciplina industriale si oppongono il libero 
arbitrio, la scelta dei tempi e dei luoghi, appannaggio della vita «privata». L’or- 
ganizzazione materiale della società borghese impone quindi imperiosamente, 
a livello del vissuto dei propri membri, una rappresentazione del consumo come 
pratica autonoma, che si contrapporrebbe al lavoro come il regno della libertà 
a quello della necessità, come il luogo dell’appropriazione a quello dell’espro- 
priazione. 

Queste osservazioni introducono alla comprensione del quadro d’insieme 
della letteratura teorica sul tema del consumo. Si capisce, innanzitutto, la con- 
temporaneità del concetto stesso di consumo, come momento particolare e de- 
terminante della vita sociale, e dell'economia politica, cioè del pensiero borghe- 
se: l'economista francese Boisguillebert è uno dei primi a utilizzarlo in questo 
senso nel 1695. Parimenti s’intravvedono le possibili utilizzazioni apologetiche 
che si celano sotto gli aspetti più evidenti del consumo di merci, e che gettano 
luce sul ruolo e sull’importanza attribuiti al tema del consumo nei discorsi della 
classe dominante. La forza delle rappresentazioni generate dalle pratiche quoti- 
diane basta del resto a spiegare l’esistenza e la natura dei limiti cui si trova di 
fronte lo sforzo teorico di alcune analisi del consumo che, pur estranee a qual- 
siasi intenzione apologetica, anzi orientate a volte in senso opposto, non sono tut- 
tavia ancorate a una teoria globale del meccanismo reale della società borghese. 


2.  L’ideologia mercantile del consumo. 


Il presupposto che domina l’insieme della letteratura non marxista è quello 
dell’esistenza di una autonomia tra la sfera della produzione e quella del consu- 
mo, ciascuna delle quali sarebbe governata da una propria logica. Il campo del- 
le indagini sul consumo risulta pertanto ristretto dal riferimento obbligato delle 
pratiche di consumo all’essenza astratta dei consumatori, ovvero, nel migliore 
dei casi, a certi aspetti dei rapporti sociali di consumo. 

D’altra parte, perché una società si riproduca, bisogna pure che la produzio- 
ne soddisfi più o meno le esigenze del consumo. Perciò la tesi secondo cui il con- 
sumo troverebbe in se stesso la propria razionalità porta necessariamente a ri- 
durre la produzione a mero strumento di soddisfacimento dei bisogni. All’inter- 
no di tale concezione, la produzione può benissimo avere esigenze sue proprie, 
la propria logica: non sarà mai altro che una logica tecnica, del tipo di quella 
che governa i rapporti tra cose, eventualmente la combinazione dei fattori di 
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produzione. Ancora una volta qui il discorso è confortato dalle apparenze della 
società borghese, le stesse che, attraverso il meccanismo di quello che Marx ha 
chiamato il feticismo della merce e del capitale, conferiscono ai rapporti tra gli 
uomini nel processo di produzione il carattere di rapporti tra cose, € al capitale, 
che è rapporto sociale di sfruttamento, quello di semplice insieme di valori, il 
carattere di cosa. & l 
Sfera della razionalità strumentale, la produzione non conosce altre esigenze 
al di fuori di quelle tecniche. Il consumo, invece, esprime l’arbitrarietà degli 
affetti o delle culture, l’irrazionalità della natura umana, l’inesauribilità dei desi- 
deri. La concezione borghese del consumo rimanda quindi a quello che si po- 
trebbe chiamare un idealismo dei bisogni caratterizzato, da un lato, dalla ridu- 
zione al consumo del campo dei bisogni, che si presume si esauriscano nel rap- 
porto tra gli individui e la serie degli oggetti prodotti; dall'altro, dall’attribuzio- 
ne al consumo del primato nella gerarchia delle pratiche sociali, lasciando inspie- 
gato il processo stesso di formazione dei bisogni, che risultano cosi assunti a mo- 
mento primo della vita sociale, a sua volta inspiegato. n 
L’idealismo dei bisogni e il feticismo della merce, effetti ideologici struttu- 
rali equivalenti e complementari ai processi reali della società borghese, si con- 
cretizzano nella famosa nozione di «società dei consumi», in cui il tema della 
produzione come strumento al servizio dei bisogni costituisce l'armatura por- 
tante. Nato ufficialmente all’epoca del «miracolo » economico degli anni ù 50-60, 
il concetto appare in questo senso vecchio quanto gli stessi rapporti capitalistici. 
Per la classe dominante i vantaggi di questa ideologia «organica» sono deci- 
sivi. In essa scompaiono completamente l’essenza della produzione capitalistica, 
le sue contraddizioni interne. Poiché la produzione non avrebbe altro fine che 
quello di soddisfare il consumo, non c’è più modo di cogliere il carattere decisivo 
della sostituzione della produzione finalizzata al valore e al profitto alla produzione 
in vista del valore d’uso, sostituzione che accompagna l’irruzione storica della lo- 
gica del capitale. L’insufficienza del consumo popolare non costituirebbe un ef- 
fetto necessario dello sfruttamento, bensi della contraddizione tra l’insufficienza 
della produzione come strumento tecnico e il carattere illimitato dei bisogni uma- 
ni. Gli interessi del «produttore» e quelli del «consumatore» vengono cosi dati 
per opposti. Si tratterà di convincere i produttori ad accettare sacrifici (di salario, 
di durata e intensità del lavoro) di cui essi beneficeranno, tutto sommato, in 
quanto consumatori (stabilità dei prezzi, abbondanza dei prodotti). In questa 
congiuntura di crisi l'accento si sposterà e cadrà sulla limitazione dei bisogni, 
indispensabile alla salvaguardia dello strumento produttivo: si consumi di meno 
e si vivrà di più. I . 
Sul piano dell'ideologia politica, infine, il concetto di società dei consumi 
dimostra il carattere democratico e liberale ad un tempo dell’economia capitali- 
stica. La democrazia è quella che garantisce la «sovranità del consumatore » che, 
con la sua libera scelta, determina gli investimenti degli imprenditori e quindi 
gli orientamenti di tutta la macchina produttiva. Quanto alla libertà, l’ideologia 
borghese non ne conosce attuazioni più perfette che nell’esercizio del libero ar- 
bitrio più assoluto da parte del consumatore, nel mercato. 
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3. Il sostanzialismo dei bisogni. 


È vero che questa tematica ha potuto reggere solo rinnovandosi. Il progres- 
so delle conoscenze oggettive in campo sociale ha reso progressivamente pit 
difficile, a partire dalla fine del x1x secolo, una rappresentazione dell’individuo 
come depositario imprescindibile di bisogni che dipendevano solo dalla na- 
tura umana e dall’arbitrarietà dei desideri irriducibili alla storia. La sociologia 
universitaria nelle versioni funzionaliste o strutturaliste si è incaricata, per tutto 
il corso del secolo, di rimaneggiare questo dispositivo soggettivistico-essenziali- 
stico sostituendo la natura con la cultura e l'individuo col gruppo sociale. Nelle 
produzioni più interessanti giungerà a tentare di render conto della genesi dei 
bisogni, intesi come fenomeni di classe prodotti da una società divisa in classi. 

La corrente largamente predominante resta tuttavia quella che colloca i bi- 
sogni alla base di ogni azione individuale nonché di ogni pratica sociale. Il biso- 
gno è qui concepito come «mancanza», e viene riferito all'essere dell’individuo 
o del gruppo come l’attributo alla sostanza. Si trova in Sartre [1960] la versione 
filosofica di questo modello. Ponendosi come «mancanza all’interno dell’organi- 
smo » (trad. it. p. 206) il bisogno costituisce un motore primo della storia: esso 
infatti instaura la prima contraddizione che avrà nella prassi il suo superamento 
e la sua negazione. La prassi è quindi «nata dal bisogno» [ibid., p. 210]: funzio- 
ne organica, bisogno e prassi sono rigorosamente connessi in un ordine dialetti- 
co. La scuola degli economisti neoclassici elabora la versione più tipica di questa 
concezione sostanzialistica dei bisogni, e ne sviluppa non senza ingenuità tutte 
le implicazioni apologetiche. La figura del «consumatore», soggetto astratto do- 
tato di «bisogni», aveva fatto la sua comparsa nel xviti secolo con gli utilitaristi. 
Nel 1871 Jevons elaborerà i principî di comportamento del consumatore razio- 
nale, il quale trarrebbe dalle sue libere scelte il massimo di soddisfazione espres- 
sa in termini di «utilità». Qualche anno più tardi Walras integrerà poi questi 
principî nella sua teoria dell'equilibrio generale, che dimostra la dipendenza de- 
gli «imprenditori » rispetto ai consumatori. 

Con la crisi degli anni ’30, a questo soggettivismo astratto, i cui limiti sono 
fin troppo evidenti, Keynes e la sua scuola vengono progressivamente sostituen- 
do un approccio psicosociologico assai più empiristico alle pratiche di consumo. 
In un’epoca in cui le grandi imprese scoprono la necessità di controllare i loro 
mercati, e dispongono dei mezzi per farlo, si tratta di capire più efficacemente 
il comportamento reale dei consumatori. Tale evoluzione avviene tuttavia senza 
un cambiamento decisivo della problematica: il consumo, sottolinea Keynes 
[1936], resta l’unico fine e oggetto di tutta la teoria economica. 

I postkeynesiani (Friedmann, Duesenberry, Katona, ecc.) tentano quindi di 
far luce sulle «motivazioni » psicologiche che spingono i consumatori a tradurre 
il loro reddito in domanda effettiva, in funzione in particolare del gruppo sociale 
di «appartenenza» o di «riferimento » [cfr. per esempio Katona 1951]. Ma non 
si andrà mai a indagare sui rapporti tra questi gruppi e le classi definite nella 
produzione, né verrà rimesso in discussione il dogma della «sovranità del con- 
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sumatore». D'altra parte, quando esso sarà messo in questione, per esempio da 
Galbraith [1967], ciò avverrà sulla scorta di una critica non di poco conto dal 
punto di vista sociale (l’influenza esercitata sulla domanda dai grandi trust at- 
traverso il marketing, la pubblicità, ecc.) ma di secondaria importanza dal punto 
di vista teorico: chiamare in causa il «condizionamento» dei bisogni non vuol 
dire render conto del processo della loro produzione. 

La teoria economica non è la sola a fermarsi alla superficie delle cose: le 
correnti dominanti della sociologia accademica (funzionalismo, culturalismo) ri- 
servano alla questione dei bisogni lo stesso trattamento in termini di fini e di 
mezzi. La stessa assenza di una teoria del soggetto dei bisogni impedisce qual- 
siasi spiegazione delle variazioni storiche di cui è pur necessario prendere atto, 
e che toccano tanto i fini (i bisogni) quanto i mezzi (la «cultura »), se non in ma- 
niera puramente tautologica: il bisogno plasma la risposta culturale, ma questa 
plasma a sua volta il bisogno [Linton 1936; e cfr. Malinowski 1944]. 

Qualche autore tenta tuttavia di sfuggire a questo sostanzialismo elementare 
dei bisogni ricorrendo a quella che si potrebbe chiamare l’interpretazione « diffe- 
renzialista» dei comportamenti di consumo. Qui il consumo non ha più come 
tendenza principale quella di riprodurre gli individui nel loro essere, bensi di 
manifestare simbolicamente la specificità del loro inserimento nella società: sta- 
tus sociale, appartenenza di classe, ecc. I bisogni, dunque, non dipenderebbe- 
ro dalla soggettività dei consumatori, sia questa « plasmata è dalla cultura, dalla 
moda o dalla pubblicità, bensi da rapporti sociali preesistenti, di cui il consumo 
permette la manifestazione vistosa. 


4. Consumo e differenze di classe. 


Veblen [1899] è al tempo stesso il pioniere e il grande «classico» di questa 
corrente. Si deve a lui in particolare l’idea, oggi largamente ripresa, del carattere 
indefinito e quindi assurdo del consumo differenziale: « Se... lo stimolo ad accu- 
mulare fosse il bisogno della sussistenza oppure del benessere fisico, allora il 
complesso delle necessità economiche di una comunità potrebbe presumibil- 
mente venir soddisfatto in certa misura col progredire dell’efficienza industriale; 
ma poiché la lotta è sostanzialmente una corsa alla onorabilità basata su di un 
confronto antagonistico, non è possibile nessun avvicinamento ad una meta de- 
finitiva» (trad. it. p. 29). Al tempo stesso è in Veblen che emerge con maggiore 
evidenza la parte di psicologismo astorico insito nell’interpretazione differen- 
zialista. 

Tuttavia, per fortuna, il passaggio dall’homo ceconomicus dei neoclassici al- 
l’uomo d'onore» ha effetti positivi sul piano della conoscenza: ciò dipende 
dall’attenzione con cui i sociologi differenzialisti prendono in considerazione 
l’uso dei beni acquisiti, cioè le condizioni concrete del consumo. I neoclassici si 
fermavano invece al mero aspetto mercantile del consumo, all’atto dell’acqui- 
sto, ben riflettendo in ciò il punto di vista del capitalista individuale al quale di 
tale uso poco importa. 
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Certe categorie di oggetti (abbigliamento, arredamento, automobile, ecc.) 
sono particolarmente adatte alla loro funzione distintiva. Il loro consumo vi- 
stoso permette di distinguersi e d’identificarsi ad un tempo. La moda, che ob- 
bedisce a una logica di diffusione, manifesta per eccellenza tale contraddizione: 
quando si è diffusa, è necessario che cambi. Essa costituisce al tempo stesso una 
barriera (mobile) e un livello: non distingue le persone ma la classe nel suo com- 
plesso [Goblot 1925]. 

Il consumo è concepito dunque come manifestazione oggettiva delle diffe- 
renze di classe. Halbwachs [1913; 1933] e, più recentemente, Bourdieu hanno ap- 
plicato questo principio in studi che meritano attenzione. L’accostamento non è 
fortuito: entrambi riconducono le pratiche di consumo alla situazione di classe 
(tipo di lavoro professionale, livello di reddito) e al tempo stesso all’espressione 
simbolica dei rapporti di classe. Halbwachs dimostra empiricamente la specifi- 
cità di classe del consumo, fermi restando tutti gli altri elementi: allo stesso li- 
vello di reddito le famiglie operaie e quelle di impiegati organizzano diversa- 
mente il bilancio domestico. Nella sua interpretazione di tale specificità egli in- 
siste maggiormente sulla situazione di classe e sulle pratiche familiari corrispon- 
denti, mentre Bourdieu [1966] mette l’accento quasi esclusivamente sulle «pro- 
prietà di posizione » delle classi: ogni classe sociale deve al fatto di occupare una 
posizione in una struttura sociale storicamente definita, e di essere influenzata 
dai rapporti che la uniscono alle altre parti costitutive della struttura, delle «pro- 
prietà di posizione » relativamente indipendenti dalle proprietà intrinseche, cioè 
delle «proprietà di situazione». 

La posizione di classe è oggetto sul piano simbolico di una espressione siste- 
matica che tramuta differenze di fatto in distinzioni significanti. L'ordine simbo- 
lico cosi stabilito forma un sistema. Lungi dal fermarsi alle loro motivazioni co- 
scienti espresse in termini di «bisogni», di «preferenze», o di «gusti», la spiega- 
zione dei comportamenti di consumo presuppone che li si riporti alla logica non 
cosciente di tale sistema simbolico. Bourdieu [1965] ne dà un’esemplificazione 
acuta e convincente partendo da uno studio empirico sul consumo dele foto- 
grafia. 

Sono questi i tentativi non marxisti più rigorosi di collocare la fonte dei 
comportamenti di consumo al di fuori della coscienza e degli individui. Il biso- 
gno, qui, non è più un dato originario, bensi un prodotto, il risultato di un pro- 
cesso sociale che attende una spiegazione precisa. (Un altro esempio fornito da 
Bourdieu e Darbel [1966] dimostra come il bisogno che si esprime attraverso la 
visita ai musei sia esclusivamente il prodotto dell’esperienza scolastica di ogni 
classe sociale). 

La rottura con l’idealismo dei bisogni resta tuttavia circoscritta. Infatti il 
mancato riconoscimento dei rapporti sociali di produzione impedisce a questi 
autori di rimettere decisamente in questione il postulato dell'autonomia della 
sfera del consumo. Anche il fatto, abbastanza eccezionale, che Halbwachs prenda 
seriamente in considerazione il ruolo delle condizioni di lavoro nel consumo si 
risolve in un semplice psicologismo delle pratiche professionali. È significativo 
in proposito che, se è vero che tanto Bourdieu quanto Halbwachs ammettono che 
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le classi sono definite essenzialmente nell’ambito economico e della produzione, 
gli unici rapporti che si ritiene che esse intrattengano reciprocamente apparten- 
gono all’ordine culturale e simbolico. Si può pertanto sostenere seriamente che 
quando si tratta di bisogni e di consumo i rapporti di produzione, la ricerca del 
profitto e lo sfruttamento del lavoro siano fattori trascurabili? 

Non si tratta di negare la dimensione simbolica del consumo, ma di mettere 
in dubbio la pretesa dell’interpretazione differenzialista di costituire la spiega- 
zione fondamentale, e dunque di esaurire il significato delle pratiche di consumo. 
Il sistematismo porta qui all’assurdo e finisce per fare, in definitiva, il gioco del 
sostanzialismo più tradizionale. Le classi dominanti hanno sotto di sé altre classi 
dalle quali devono distinguersi, e dispongono dei mezzi materiali per farlo. Ma 
cos'è allora che spiega il consumo popolare, se non le esigenze fisiologiche della 
natura umana? 

Su questa via ha mosso i suoi passi Baudrillard [1968; 1970; 1972; 1973]. Che 
importanza ha la natura dell’oggetto del consumo se esso «fa la differenza»? È 
la distinzione — scriveva Goblot [1925] - che distingue il borghese. A lui fa eco 
Baudrillard affermando che, nella misura in cui ha un senso, il consumo è un’at- 
tività di manipolazione sistematica di segni. La logica dell’interpretazione è qui 
portata fino alle sue conseguenze: l’uso funzionale degli oggetti non costituisce 
neanche il retroterra, più o meno secondario, del loro uso simbolico, bensi un 
alibi puro e semplice di quest’ultimo. La merce non è valore di scambio e valore 
d’uso: è segno, e il valore d’uso non è altro che l’orizzonte ideologico del suo 
valore di scambio. Produzione di valore d’uso e soddisfacimento dei bisogni 
non costituiscono né il prima né il dopo della società mercantile, come affermano 
i marxisti, bensi la sua ideologia specifica, intrinseca a una società che produce 
«l'individuo privato finalizzato attraverso i bisogni». L'abolizione dello scam- 
bio di merci dovrebbe restituire lo «scambio simbolico » nel quale l’oggetto non 
è più potenzialmente autonomo, codificabile come segno, bensi indissociabile 
dal rapporto concreto entro il quale viene scambiato, entro il quale la sua circo- 
lazione non ha più come fine il «consumo », ed è bensf dono, amore o aggressione, 
«manifestazione totale di un rapporto concreto di desiderio». 

Senza addentrarsi qui in una lettura critica particolareggiata di queste rifles- 
sioni [cfr. Décaillot e altri 1977], si può notare che, nonostante la loro originalità, 
esse restano pur sempre soggette ai presupposti comuni alle posizioni fin qui 
citate: il «consumo» in generale viene identificato con le sue forme mercantili; 
i «bisogni» vengono connessi esclusivamente al consumo. Non ci si stupirà 
quindi della banalità delle conclusioni a cui approda questo saggio di «critica 
da sinistra » del marxismo. In una società in cui la quantità e la diversità dei pro- 
dotti da smaltire acquistano dimensioni vertiginose, in cui (e qui Baudrillard si 
riallaccia a Galbraith) il controllo della domanda diventa elemento strategico, 
i padroni del sistema sono portati ad assicurarsi un dominio sempre più stretto 
del «codice» del sistema dei segni che governa il consumo. Le stesse rivendica- 
zioni popolari, portando a un aumento del consumo, non sono mai altro che un 
elemento di rafforzamento del sistema. Il capitalismo, le cui contraddizioni sono 
magicamente svanite, appare quindi come un modo di produzione che non ha 
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altra vocazione che quella di soddisfare i bisogni. Ancora una volta la critica 
alla società dei consumi sacrifica ai suoi miti. 


5. Consumo e modo di produzione. 


Farla finita veramente con l'ideologia mercantile del consumo significa rom- 
pere con quell’idealismo che si accanisce a scrivere la storia in base a un modello 
ad essa immanente: nella fattispecie i bisogni umani, che spiegherebbero la pra- 
tica sociale senza esserne a loro volta spiegati. Ciò significa porsi sul terreno del 
materialismo pratico, che non parte dall'uomo, nel suo essere e nei suoi bisogni 
bensf dalla produzione ad opera degli uomini della loro vita quotidiana e, al tem- 
po stesso, della loro storia. Si potranno cosi ripensare i rapporti tra produzione 
e consumo riportando i «bisogni» dal cielo sulla terra. 

È certamente vero che non esiste società che, pena la sua scomparsa, non 
produca quello che consuma, che non soddisfi i bisogni sociali esistenti. Ma 
non esiste produzione senza consumo, o, più esattamente, la produzione è essa 
stessa consumo: di materie prime, di strumenti di lavoro, di energie, di capacità. 
di conoscenze umane. Questi elementi materiali e umani che vengono consumati 
produttivamente nel processo di produzione devono a loro volta essere prodotti 
e riprodotti. Cosi come devono essere riprodotte le condizioni sociali della loro 
applicazione pratica: le condizioni economiche, politiche, ideologiche della coo- 
perazione tra i produttori e della divisione tra produttori e non-produttori. Il 
funzionamento e la riproduzione di un modo di produzione sociale storicamente 
determinato dipendono quindi dal soddisfacimento di un certo numero di esi- 
genze oggettive. A rigor di termini, sono queste esigenze che costituiscono i bi- 
sogni sociali. Esse si evolvono proporzionalmente alle trasformazioni storiche del- 
le condizioni materiali e sociali della produzione: solo se le si pensa in termini di 
bisogni della produzione è possibile render conto della produzione dei bisogni. 

Definiti cosî i bisogni, tutta una serie di essi rientra nella sfera del consumo 
finale, quella in cui si producono i produttori con le loro capacità fisiche e intellet- 
tuali, si riproduce la forza-lavoro consumata nel corso del precedente processo di 
produzione, si tratti della compensazione individuale dell’usura fisiologica oppu- 
re del rinnovamento biologico del gruppo sociale. In questa sfera si svolgono le 
pratiche familiari, politiche, di appropriazione ideologica e simbolica del mondo, 
ecc., che corrispondono alle forme del lavoro, della sua organizzazione, e agli 
eventuali rapporti di sfruttamento e di dominio di classe che definiscono il modo 
di produzione. Si può ora completare l'osservazione da cui si è partiti: se è vero 
che ogni società deve produrre ciò che consuma, essa deve consumare in maniera 
da poter garantire tale produzione, e di poterla garantire all’interno delle condi- 
zioni materiali e sociali che le sono proprie. 

Sahlins [1972] ha proposto un’illustrazione esemplare di questa dipendenza 
del consumo rispetto alla logica del modo di produzione. Il confronto tra i dati 
riguardanti parecchie società di cacciatori-raccoglitori ancora esistenti (abori- 
geni australiani, Boscimani del Kalahari, ecc.) mostra che, per quanto i loro mem- 
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bri dedichino alla produzione solo una parte limitata del tempo di lavoro poten- 
ziale, essi godono di una sorta di «abbondanza» di beni tanto alimentari quanto 
non-alimentari. Abbondanza relativa, certamente, a un modo specifico di con- 
sumo. L'economia di caccia e di raccolta è rigidamente sottoposta alla legge dei 
rendimenti decrescenti, e soltanto la mobilità delle comunità dei produttori per- 
mette di sfuggire ai suoi effetti. La famosa « prodigalità », l'«imprevidenza» dei 
cacciatori dipendono da una logica perentoria: la creazione di stock alimentari, 
tra l’altro assai meno proficua dello sfruttamento di nuovi territori, esaurirebbe 
rapidamente le risorse dell'ambiente. La mobilità necessaria impone a sua volta 
limiti rigidi alla quantità di oggetti da trasportare, presuppone che l’equipaggia- 
mento permanente sia ridotto al minimo. L’interiorizzazione della norma si tra- 
duce in una scarsa valutazione dei beni materiali, in un apparente «spreco» di 
prodotti il cui procacciamento richiede tuttavia un innegabile dispendio di ener- 
gie, in un’assenza di desideri, in un disinteresse per gli oggetti che la colonizza- 
zione mette loro a portata di mano, ma il cui possesso contraddirebbe le esi- 
genze del loro modo di produzione. 

Trasportato dal suo ardore rousseauiano a capovolgere la prospettiva tra- 
dizionale dimostrando che la penuria non è di ieri bensi di oggi, Sahlins abban- 
dona tuttavia il suo materialismo non appena si tratta del capitalismo contempo- 
raneo, al quale rimprovera d’aver provocato - vecchio mito duro a morire - il 
sorgere di bisogni illimitati e di conseguenza sempre insoddisfatti. 

Senza dubbio, ed è questa la sua grandezza storica, sviluppando la ricchez- 
za materiale e culturale, la società borghese ha emancipato le capacità e i bisogni 
dei suoi membri, superando gli angusti limiti delle forme precapitalistiche. Ma 
il capitalismo è esso stesso un modo limitato, storicamente transitorio, dello svi- 
luppo sociale. Il progresso della ricchezza materiale è solo un mezzo di sfrutta- 
mento dei produttori di tale ricchezza. Esso non riuscirebbe mai a sviluppare le 
forze produttive senza impastoiarne lo sviluppo: costretto a sconvolgere costan- 
temente la propria base materiale, cerca anche costantemente di limitare lo svi- 
luppo delle capacità dei produttori, di utilizzare il progresso scientifico e tecnico 
per dequalificare e svalorizzare il lavoro umano. Certo, vi riesce solo in parte, a 
causa del carattere contraddittorio delle sue esigenze: ma chi oserebbe sostenere 
che dopo due secoli di dominio il capitalismo abbia fatto della massa dei pro- 
duttori degli individui realizzati, colti, dai bisogni riccamente sviluppati? 

No, nella società borghese cosî come nelle comunità primitive i bisogni so- 
ciali procedono, tanto nel loro sviluppo quanto nei loro limiti, secondo la logica 
del modo di produzione dominante. Qui come altrove gli agenti del consumo 
sono gli stessi della produzione, e i loro bisogni scaturiscono dal posto che vi oc- 
cupano. Il consumo non è che un momento del processo sociale di produzione e, 
come sottolineava Marx nell’Introduzione a « Per la critica dell’economia politica », 
l'individuo consuma «come individuo produttivo e che riproduce se stesso » 
[1857, trad. it. p. 1154]. 

Il bisogno più immediato del «lavoratore libero» nella società capitalistica, 
quello che concerne la sua stessa sopravvivenza, è vendere la propria forza- 
lavoro, e per ciò valorizzarla e riprodurla. In questa misura anche la configurazio- 
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ne dei bisogni di formazione e di consumo di ogni strato di salariati è governata, 
in fondo, dallo stadio di sviluppo del modo di produzione e dalla divisione del la- 
voro, Il livello di scolarità, la natura delle capacità richieste alla forza-lavoro sem- 
plice hanno subito nel corso di un secolo una profonda evoluzione. Le nuove 
forme di logoramento della forza-lavoro comparse con l’intensificazione e l’«or- 
ganizzazione scientifica del lavoro», la concentrazione della produzione indu- 
striale, l’urbanizzazione accelerata, l'aumento delle distanze tra luogo di lavoro 
e di abitazione impongono forme nuove alla riproduzione della forza-lavoro, 
nuovi tipi di sapere, nuovi consumi. 

_ Ogni collocazione all’interno del processo di produzione determina le pro- 
prie specifiche esigenze di consumo. La cravatta, il tipo di automobile o di risto- 
rante non permettono forse all’executive — e non potrebbe essere diversamente 
dal punto di vista del capitale — di significare le proprie funzioni di comando, di 
percettore di plusvalore? Il consumo dello stesso capitalista sottostà, a un grado 
evidentemente ben inferiore, alle esigenze dell’accumulazione del capitale. È 
noto che alla fase iniziale dell’accumulazione presiede l’«etica protestante», lo 
spirito del puritanesimo e della rinunzia ai piaceri di questo mondo. «Agli inizi 
storici del modo di produzione capitalistico... predominano l’istinto d’arricchi- 
mento e l’avarizia come passioni assolute. Ma il progresso della produzione capi- 
talistica non crea soltanto un mondo di godimenti, apre anche con la speculazione 
e col credito mille fonti di arricchimento improvviso. A un certo livello di svilup- 
po un grado convenzionale di sperpero, che è allo stesso tempo ostentazione della 
ricchezza e quindi mezzo di credito, diventa addirittura necessità di mestiere 
per il “disgraziato” capitalista. Il lusso rientra nelle spese di rappresentanza del 
capitale» [Marx 1867, trad. it. p. 729]. 


6. Specificità delle pratiche di consumo. 


Il peso delle condizioni oggettive della produzione e della riproduzione della 
forza-lavoro impedisce di considerare autonoma la sfera del consumo, e smenti- 
sce la pretesa di tutte le analisi non marxiste, economiche o sociologiche, di pro- 
cedere a un esame diretto delle pratiche di consumo senza tener conto delle situa- 
zioni e dei rapporti di classe nella sfera della produzione. 

La produzione fornisce al consumo il suo oggetto, e insieme i mezzi di acce- 
dervi (merci e reddito). Soprattutto, fornisce al consumo i soggetti definendo, at- 
traverso collocazioni distinte all’interno dei suoi rapporti, delle forme storiche di 
individualità dotate di capacità e bisogni differenziati. Il fatto che il consumo 
rivesta oggi le apparenze di un «consumo di massa», grazie a una certa omoge- 
neizzazione dei modi individuali di consumo connessi con l’estensione del lavoro 
salariato, con lo sviluppo di produzioni in grandissima serie, con l’uniformazio- 
ne dei mercati nazionali, con la concentrazione dei mezzi di distribuzione, con 
un certo progresso delle strutture collettive, nulla toglie alle sue caratteristiche 
fondamentali: per quanto si presenti come «questione privata», il consumo in 
una società classista è anch’esso una questione di classi. 
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Non si tratta per questo di negare la realtà della differenza tra sfera della 
produzione e sfera del consumo, 0 l'autonomia relativa di quest ultima, né di 
dedurre meccanicamente i rapporti di consumo dai rapporti di produzione. Si 
tratta di pensare la specificità dei modi di consumo entro 1 limiti stessi della loro 
determinazione ad opera dei modi concreti di produzione. i 

Si considerino dunque le modalità principali di tale determinazione: la col- 
locazione nel processo lavorativo, che stabilisce le forme di logoramento € di 
ricostituzione della forza-lavoro; la collocazione all’interno dei rapporti di di- 
stribuzione, che regola la forma e l'ammontare del reddito; le condizioni spazio- 
temporali del processo di consumo, che definiscono il tipo dei prodotti e dei ser- 
vizi disponibili nonché le possibili forme (individuali, collettive) della loro ap- 
propriazione; le esigenze di formazione e di aggiornamento della forza-lavoro, 
che regolano l’accesso al sapere professionale e determinano in maniera decisiva, 
al tempo stesso, le possibilità di fruizione del patrimonio culturale, del tempo 
libero, ecc. È chiaro che individui che occupano la stessa posizione all’interno 
dei rapporti di produzione, che appartengono dunque alla stessa classe, potranno 
essere soggetti a combinazioni differenti di questi quattro tipi di determinazioni. 
Viceversa, membri di classi diverse che appartengono alla stessa famiglia, par- 
tecipano della stessa cultura nazionale e dispongono degli stessi mezzi di consu- 
mo, parteciperanno almeno in parte alle stesse pratiche di consumo. Queste 
non costituiscono dunque delle pratiche di classe in senso stretto. i 

Le pratiche di consumo sono, d’altra parte, legate a numerose forme di so- 
cialità: rapporti familiari, di amicizia, di vicinato, ecc., che sono determinate in 
ultima istanza dal modo di produzione, ma che traducono le esigenze che que- 
sto pone secondo modalità loro particolari, sviluppandosi in un tempo sociale 
diverso. oe ta 

D'altra parte, esse entrano in rapporti culturali e simbolici i cui legami con 
le forme della produzione sono anch'essi più o meno mediati. Un fatto spesso 
rilevato dagli storici è, per esempio, la pregnanza delle tradizioni nazionali O) 
religiose in materia di consumo alimentare. La sociologia ha messo in evidenza 
il peso decisivo della durata della scolarità — che come si sa non ha un rapporto 
univoco con la collocazione all’interno dei rapporti di produzione — per quanto 
concerne il consumo dei prodotti culturali. Si è già detto dell'importanza attri- 
buita dai «differenzialisti) all'esistenza di una logica simbolica non cosciente 
che presiede alla manifestazione delle differenze di classe nei comportamenti di 
consumo. A questa logica, d’altronde, non sarebbe certo possibile ridurre tutto 
ciò che in questi comportamenti fa parte dell'immaginario collettivo : lo studio 
delle nuove mitologie sociali che emergono in questi tempi di crisi (timore del 
progresso, ritorno alla natura, mistiche oscurantiste, ecc.) e delle pratiche ad 
esse connesse potrebbe fornire eccellenti esempi. . | | 

I diversi momenti del processo di consumo, infine, sono interdipendenti. 
La modificazione di uno di essi in risposta alle esigenze della produzione avrà 
necessariamente delle ripercussioni su altri livelli del processo. Il luogo e il tipo 
d’insediamento hanno qui un’importanza strategica, in quanto implicano delle 
costrizioni nel raggiungere il luogo di lavoro e i centri di approvvigionamento, 
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un certo tipo di pratiche familiari e di rapporti di vicinato. Ma si potrebbero 
anche citare Pautomobile, la televisione, ecc. 

Non basta tuttavia prendere atto di queste dimensioni specifiche del con- 
sumo ed enumerarle empiricamente. Bisogna anche chiarire i limiti che ad esse 
impongono i rapporti di produzione dominanti, la loro presenza persino in que- 
sta differenza. 

Il processo di produzione è il luogo in cui avviene l’appropriazione pratica 
della natura, e in cui si stabiliscono modi particolari di socialità che dipendono 
tanto dalla cooperazione dei produttori quanto dal loro eventuale scontro con 
lo sfruttamento di classe. È dunque il luogo in cui si formano e si trasformano 
rappresentazioni del mondo e della società, in cui vengono generati valori e mo- 
delli di comportamento, elementi essenziali di una cultura di classe, quindi, che 
non possono non influire profondamente sull’insieme delle pratiche non produt- 
tive, che non possono non contribuire potentemente a plasmare, in particolare, i 
comportamenti di consumo e i bisogni che si esprimono nelle forme sociali, po- 
litiche, ideologiche e simboliche del rapporto degli agenti sociali con la natura e 
la società. Sarebbe quindi assurdo presupporre che tutto ciò che nelle pratiche 
di consumo dipende dal «culturale», per dirla in breve, e sembra sfuggire alle 
determinazioni propriamente «economiche» sia al tempo stesso estraneo alla 
logica produttiva. 

D'altro canto, l'efficacia dell’immaginario, che si dispiega nel rapporto del- 
l'individuo desiderante con il mondo degli oggetti di consumo, della manipo- 
lazione dei segni, della pubblicità, trova dei limiti nelle pratiche quotidiane: e 
sono proprio questi limiti che le costringono a un rinnovamento perpetuo. Se è 
vero che l'oggetto consumato può fungere da segno, non è possibile sostenere 
seriamente che il suo uso si limiti all’esibizione. Innanzitutto, l’esasperazione 
del desiderio nel consumo non può non riportare, attraverso l’interesse in esso 
implicito per il valore commerciale della forza-lavoro, alle realtà dello sfrutta- 
mento di classe: al di là delle fredde esigenze del pagamento a rate finiscono 
per imporsi le rigide condizioni dell’uso, della riproduzione della forza-lavoro. 
Studi sociologici sui nuovi insediamenti residenziali delle periferie urbane ne 
offrono una dimostrazione esemplare: la manipolazione dei segni intorno a un 
oggetto che vi si presta particolarmente, con tutto l'investimento affettivo a ciò 
connesso, si rivela di sicuro rendimento sul piano commerciale. Ma l’uso di que- 
sto tipo d’insediamento rivela tutta una serie di contraddizioni, a cominciare dai 
limiti ad esso imposti dalle caratteristiche del ciclo complessivo della forza- 
lavoro: allontanamento dal luogo di lavoro e dai servizi collettivi, durata del la- 
voro, cui si aggiunge il tempo dei trasporti, ecc. In tali condizioni, Pinevitabile 
«ritorno alla realtà» avviene con relativa rapidità. 

Infine, e non è aspetto di minor conto, essendo una realtà di classe, il con- 
sumo è un luogo di scontro di classe dove operano strategie di potere i cui aspetti 
più visibili, come la pubblicità, non sono neppure lontanamente-i più impor- 
tanti. Il capitale non potrebbe essere indifferente alla produzione e alla riprodu- 
zione di quello strumento che più gli è indispensabile: il lavoratore stesso. È 

vero, osserva Marx [1867], «che l'operaio compie il proprio consumo individuale 
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per amore di se stesso e non per amore del capitalista. Neppure il consumo delle 
bestie da soma cessa di essere un momento del processo di produzione per il 
fatto che il bestiame stesso gusta quello che mangia» (trad. it. p. 703). 

I guasti causati in seno alla classe operaia nel x1x secolo dalla ferocia del pro- 
cesso di industrializzazione, gli avvenimenti del 1848 e del 1871, la concentra- 
zione geografica del capitale e la necessità di disporre di manodopera adeguata 
sul posto spingono la borghesia in un primo momento a informarsi sulle condi- 
zioni di vita dei lavoratori, e in seguito a interessarsi attivamente al controllo 
e alla gestione delle condizioni di riproduzione della forza-lavoro. 

Questo interessamento si sarebbe tradotto concretamente in varie forme, di 
cui ci si limiterà a ricordare qualche aspetto. Per il capitale si tratta in tutti i casi 
di assicurarsi la manodopera dotata delle qualità necessarie alle migliori condi- 
zioni di prezzo e di sottomissione ideologica. Lo stretto controllo esercitato da 
certe grandi aziende sulle modalità materiali (alloggio, distribuzione dei beni 
di consumo, trasporti) e ideologiche (strutture scolastiche e religiose, stampa, 
ecc.) della riproduzione della forza-lavoro rende possibile la formazione di sac- 
che di manodopera isolata, dove la concorrenza gioca ad esclusivo beneficio del 
padronato, e risulta garantita la continuità delle generazioni operaie. Questa 
pratica offre un esempio limite della relatività del carattere « privato» e «libero» 
del consumo in regime capitalistico. In generale, come osserva Gramsci [1934], 
la borghesia è portata storicamente a esercitare una pressione coercitiva con- 
siderevole per imprimere alla forza-lavoro « abitudini di ordine, di esattezza, 
di precisione che rendano possibili le forme sempre più complesse di vita col- 
lettiva che sono la conseguenza necessaria dello sviluppo dell’industrialismo » 
(ed. 1975 pp. 2160-61). Parlando del fordismo, egli nota che l’organizzazione 
scientifica del lavoro non è realizzabile senza una modificazione conseguente dei 
modi di vita e di consumo. Proibizionismo, ideologia puritana e repressione 
sessuale appaiono quindi, negli Stati Uniti degli anni ’20, come altrettanti aspetti 
della costrizione esercitata sulle masse lavoratrici per renderle conformi alle ne- 
cessità della nuova industria. 

A questi imperativi risponde, nel corso del xx secolo, lo sviluppo delle « po- 
litiche sociali » degli stati capitalistici. L'intervento dello Stato si rende necessa- 
rio sia per il carattere collettivo dei servizi offerti (politiche scolastiche, sanita- 
rie), sia per la contraddizione tra il carattere puntuale e ripetitivo della vendita 
della forza-lavoro e della sua remunerazione (il salario), da un lato, e le condi- 
zioni di produzione e di finanziamento del prodotto indispensabile alla ripro- 
duzione della forza-lavoro, dall’altro (finanziamento pubblico dell'edilizia po- 
polare). 

Tali interventi, diretti o statali, hanno sempre di mira simultaneamente le 
condizioni «economiche » del consumo (garantire la stabilità o la mobilità della 
forza-lavoro, la sua formazione, influire sul suo costo) e quelle ideologiche. 
Attraverso le forme del consumo, il capitale cerca d’imporre pratiche e valori 
che spingano all’individualismo competitivo, alla spoliticizzazione, alla divi- 
sione e alla contrapposizione delle classi oppresse, rafforzando cosi il proprio 
dominio. 
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7. Consumo e lotte sociali. 


Il capitale, tuttavia, non è l’unico attore sulla scena, e gli interventi dello 
Stato capitalistico portano il marchio dei rapporti di forza che le lotte dei lavo- 
ratori sono riuscite a stabilire. D'altra parte, attraverso l’attività delle loro or- 
ganizzazioni di classe, i lavoratori sviluppano forme nuove di consumo. 

Certo, nelle società capitalistiche i lavoratori non possono riprodurre se 
stessi se non riproducendosi per il capitale. Ma il capitale è un rapporto con- 
traddittorio, e pertanto anche le sue esigenze rispetto alla riproduzione della 
forza-lavoro sono contraddittorie. 

In generale, come si è detto, i bisogni sociali sono quelli della riproduzione 
del modo di produzione, cioè della riproduzione degli elementi materiali e uma- 
ni del processo di produzione come della riproduzione del rapporto sociale di 
sfruttamento nel cui ambito si collocano tali elementi. Nel corso della propria 
riproduzione, il modo di produzione, che produce e sviluppa nuove forze pro- 
duttive, nuove capacità, nuovi bisogni, accusa sempre di pit il carattere con- 
traddittorio delle proprie esigenze e giunge cosî a produrre, oltre ai bisogni della 
propria riproduzione, quelli della propria non-riproduzione, fino all'emergere 
di una classe rivoluzionaria che si fa agente pratico di questa « necessità storica ». 

Il capitalismo provoca un’enorme sconvolgimento dei modi tecnici di pro- 
duzione. Esso trasforma profondamente il tipo umano dei produttori, la natu- 
ra delle loro capacità produttive, delle loro competenze, della loro cooperazione 
della loro visione del mondo. Esige da loro che si adattino a processi industriali 
continuamente rinnovati. Nello stesso tempo gl’imperativi dell’estorsione e del- 
I accumulazione del plusvalore impongono che l’elevazione delle qualifiche, lo 
sviluppo delle capacità e dei bisogni del lavoro vivo siano limitati al minimo 
strettamente indispensabile, al punto d’incidere sulla possibilità della sua ripro- 
duzione normale. La riproduzione e l'ampliamento di questa contraddizione 
determinano nei produttori il bisogno di non riprodursi più per il capitale, bensi 
per se stessi, nella prospettiva di uno sviluppo delle forze produttive libero dai 

vincoli capitalistici: e questo non ha nulla a che vedere con la necessità di soddi- 
sfare dei bisogni «umani» predeterminati che il capitalismo inevitabilmente sa- 
crificherebbe, o d’instaurare un modo di consumo e di vita più conforme alle 
esigenze di un'essenza umana data a priori. L'esigenza dell’abolizione del capi- 
talismo è insita nella struttura stessa del processo capitalistico, e questo è il bi- 
sogno più essenziale dei produttori, 0 l'essenza dei loro bisogni. 

Tra il bisogno più immediato dei produttori, quello di realizzare il valore 
della loro forza-lavoro, e l’esigenza della loro emancipazione si snoda tutto il 
cammino della lotta di classe. La storia lo dimostra: rivendicazioni e conflitti 
nascono sempre dalla messa in gioco della possibilità di riprodursi per il capitale 
sia che si tratti delle condizioni di lavoro (ritmi, sicurezza, supersfruttamento 
delle donne e dei bambini) che provocano un logoramento accelerato e prema- 
turo della forza-lavoro, sia che si tratti delle condizioni di consumo (salari in- 
sufficienti, abitazioni sovraffollate o malsane, alimentazione insufficiente, tempi 
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di trasporto eccessivi, ecc.) inadeguate alle esigenze della sua utilizzazione nel 
processo produttivo. L’accumulazione del capitale suscita inevitabilmente la re- 
sistenza dei produttori e, attraverso la concentrazione e la cooperazione industria- 
le, l’interiorizzazione della disciplina di fabbrica, fornisce i mezzi di tale resi- 
stenza. Le lotte rendono possibile la nascita di organizzazioni di classe che, non 
appena uniscono la conoscenza teorica dei meccanismi reali della società bor- 
ghese e l’esperienza pratica di classe, contribuiscono attivamente a rendere co- 
scienti del contenuto reale dei bisogni dei lavoratori, a passare da una perce- 
zione individuale e spontanea, necessariamente limitata, alla coscienza di classe 
dei bisogni. 

Il notevole sviluppo delle lotte condotte negli ultimi anni sul terreno speci- 
fico delle pratiche di consumo può essere fatto risalire a una serie di sviluppi 
convergenti. 

La rapida espansione della produzione industriale negli anni ’50-60 è carat- 
terizzata da un duplice processo consistente in notevoli progressi in campo tec- 
nologico e nella taylorizzazione dei procedimenti di fabbricazione. L’aumento 
considerevole dei carichi di lavoro e quello delle responsabilità connesse a molte 
mansioni suscitano rivendicazioni concernenti l'azienda (ritmi, sicurezza, tem- 
pi, organizzazione del lavoro), ma anche il consumo (abitazioni che permettano 
realmente di combattere il logoramento fisico e nervoso, tempo libero, ecc.). 
L’ingresso massiccio del lavoro intellettuale nella produzione e nei servizi, l’al- 
lungamento della durata media dei corsi scolastici che ad esso corrisponde fa- 
cilitano l’accesso al patrimonio culturale, favorendo con ciò la comparsa di bi- 
sogni meno immediatamente legati alle rigide esigenze della formazione e della 
riproduzione della forza-lavoro in quanto tale. 

Il regresso della piccola produzione, l’irruzione massiccia del grande capi- 
tale nella produzione dei beni di consumo, lo sviluppo urbanistico, il lavoro 
femminile, l’industrializzazione di certe attività domestiche hanno conseguenze 
decisive sul modo di vita. Il carattere anarchico delle iniziative urbanistiche pri- 
vate produce la «crisi della città»: inquinamento, rumore, distanze assurde tra 
luogo di abitazione e luogo di lavoro, alloggi vuoti perché a prezzi esorbitanti, 
ecc. Il dispendio della forza-lavoro supplementare richiesta dal lavoro forzato 
del consumo (spostamenti per recarsi al luogo di lavoro e ai centri di approvvi- 
gionamento, stoccaggio e trasformazione degli alimenti, manutenzione e ripa- 
razione della casa e delle attrezzature domestiche) riduce notevolmente il tempo 
realmente disponibile e compromette la possibilità stessa di ricostituire la forza- 
lavoro, e a maggior ragione quella di svilupparne le capacità. 

In questo contesto generale le lotte per la definizione della politica sociale 
dello Stato hanno assunto dimensioni senza precedenti e sono comparse forme 
nuove di consumo nate dall’attività di organizzazioni sindacali o di movimenti 
popolari ad esse vicini (animazione culturale, sportiva, attività del tempo libero, 
turismo, ecc.), nonché dalla conquista da parte delle organizzazioni politiche di 
classe di frazioni dell’apparato statale (comuni, regioni). 

La degradazione delle condizioni di consumo raggiunge la popolazione al di 
là della classe operaia, anzi al di là della sfera dei lavoratori salariati. Essa ha 
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originato, in questi ultimi anni, una proliferazione di associazioni di consuma- 
tori, associazioni per la difesa del territorio, associazioni per la tutela dell’am- 
biente, ecc., fondate non già su basi di classe, bensi intorno a qualche aspetto 
particolare delle pratiche di consumo. Queste associazioni occupano un posto 
nuovo nel paesaggio sociale. La preoccupazione di preservare la propria indi- 
pendenza, la paura di vedere le proprie azioni « politicizzarsi» le spingono spesso 
a isolare i problemi che affrontano e a ritornare pertanto alle premesse fonda- 
mentali dell'ideologia mercantile del consumo. La specificità reale dei problemi 
in gioco giustifica indubbiamente delle azioni particolari; ma se le riflessioni fin 
qui esposte hanno un senso, è possibile immaginare seriamente di risolvere la 
questione del consumo ignorando i rapporti di produzione? La trasformazione 
del modo di produzione non è piuttosto l’unica che possa permettere l’emergere 
di produttori di tipo nuovo, che abbiano capacità, bisogni e pratiche di consumo 
diverse, e si diano per questo delle condizioni materiali adeguate? [J.-P. T.]. 
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La relatività storica e sociale dei consumi induce a respingere una problematica limitata 
alla maggiore o minore soddisfazione di bisogni (cfr. bisogno) in relazione a dati mezzi 
(cfr. abbondanza/scarsità), prescindendo dagli specifici contesti socioeconomici che rin- 
viano a un modo di produzione dominante. D'altra parte una considerazione prevalen- 
temente sociale dei modi di consumo perpetua anch'essa la frattura tra produzione (cfr. 
produzione/distribuzione) e consumo, anche se mette utilmente in evidenza il signifi- 
cato non solo economico di certi consumi (cfr. ruolo/status, classi), nonché di fenomeni 
quali il lusso e lo spreco. Lo stesso si può dire delle concezioni che privilegiano l’aspetto 
simbolico (cfr. simbolo) dello scambio, riducendo la merce a segno. Proprio a partire 
dalla specificità del consumo di merci nella società capitalistica (cfr. capitale) è possibile 
invece superare la frattura tra produzione e consumo che si pretende corrisponda all’altra 
tra tempo di lavoro e «tempo libero », e che si rivela funzionale a una produzione basata 
sull’estorsione del plusvalore e finalizzata al valore di scambio (cfr. valore/plusvalore). 
Far dipendere la produzione dei bisogni dai bisogni della produzione significa invece im- 
postare il problema della riproduzione delle società nel loro complesso. 
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Qualsiasi tentativo di risolvere l’analisi del sistema fiscale in una teoria 
generale delle forme di prelievo su un popolo o uno strato sociale, dal sac- 
cheggio fino al lavoro forzato, tende ad eludere questo fatto: l'imposta co- 
stituisce la forma più importante, e specifica, di finanziamento dell’apparato 
di Stato capitalista. È vero che i moderni sistemi di tassazione sono stretta- 
mente legati ad alcuni aspetti di questi prelievi tradizionali, in ragione del 
carattere discriminatorio delle imposte e della costrizione che grava su coloro 
che le pagano; ma nella misura in cui poggia su agenti economici differenziati 
e costituiti in soggetti-contribuenti, il sistema fiscale suppone la generalizza- 
zione degli scambi commerciali e la monetizzazione dei processi economici. 

L’imposta implica dunque il regno del valore, e il sistema dei prezzi di 
mercato che l’accompagna, cost come le forme di retribuzione legate all’in- 
staurarsi del rapporto capitalistico: salari, profitti e rendite. Relazione speci- 
fica tra la formazione sociale e il suo apparato statale, l'imposta trae il suo 
senso, e la sua forza, dal modo di proprietà derivato dalle rivoluzioni borghe- 
si; poiché grava sugli agenti economici atomizzati ed eretti a soggetti giuri- 
dici responsabili, vale a dire detentori di beni, si distingue dalle forme pre- 
cedenti di prelievo, che si basavano esplicitamente su rapporti di dominio tra 
popoli o strati sociali e che conducevano a continue ridistribuzioni del potere. 

Si vede allora delinearsi la qualità peculiare dell’imposta: in essa si fon- 
dono il consenso e la costrizione: la firma della dichiarazione dei redditi da 
parte del contribuente rappresenta la sua richiesta di costituirsi soggetto e 
sostegno della democrazia. Le resistenze stesse opposte al fisco e al suo am- 
pliamento attestano questo fatto: contro l’esproprio di uno Stato legato alla 
logica capitalistica, esse oppongono essenzialmente gli strati sociali legati a 
strutture non-capitalistiche. 


1. L'imposta, realtà moderna. 


Come forma di finanziamento privilegiato, se non esclusivo, dell'apparato 
statale, l’imposta si generalizza piuttosto tardi: nel xviti secolo in Inghilterra 
e in Francia, ancora più recentemente negli altri paesi capitalistici. Esempli- 
ficando tale imposta, va da sé che si possano ricercarle precursori molto lon- 
tani; ma è necessario attendere la fine del xv secolo perché le necessità di 
un’amministrazione centrale in continua espansione e le esigenze di un eser- 
cito permanente e indipendente dai tributi volontari dei vassalli conducano 
a un primo sforzo di regolamentazione dei prelievi tramite la loro fiscalizza- 
zione. Tuttavia questi apporti rimangono secondati nella tesoreria di sovra- 
ni che dipendono ancora, essenzialmente, da prelievi più violenti e sporadi- 
ci e dai prestiti loro concessi dai ricchi mercanti. D'altra parte la confusio- 
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ne del potere statale con la figura del sovrano alimenta le resistenze alla fi- 


scalizzazione, percepita come mezzo arbitrario per consolidare un potere con- 
testato. 

Lo slittamento della nozione di diritti del sovrano in quella di diritti della 
nazione, nel xviri secolo, favorisce la nascita di una nuova concezione, deci- 
siva per il processo di generalizzazione delle imposte, quella della spesa pub- 
blica. Le lotte che si sviluppano dapprima in Inghilterra e nelle sue colonie 
per far rispettare il principio «No taxation without representation» esprimo- 
no una realtà nuova, nella quale gli strati sociali mobilitati al finanziamento 
dell'apparato statale intendono controllarne le spese e le entrate. La regola- 
rità legata alla fiscalizzazione si accompagna cosi a un controllo diverso dal 
potere politico. Contemporaneamente, in Francia una corrente riformista — ad 
esempio attraverso l’esperienza di T'urgot e il suo tentativo tendente a far rim- 
piazzare la coruée con un’imposta — manifesta la volontà di sostituire un tribu- 
to concordato all’«imposizione dell’autorità, che è cosf increscioso dover soddi- 
sfare ». 

Questo passaggio dalla costrizione al consenso, con riserva del controllo 
esercitato da chi paga, fa immediatamente sorgere uno sforzo di teorizzazione 
nelle dottrine economiche nascenti, e raggiunge la dignità di principio di go- 
verno durante la rivoluzione del 1789. Nel rivendicare la soppressione dei pri- 
vilegi, in particolare delle esenzioni che permettevano ai nobili e al clero di 
sfuggire ampiamente al fisco, i rivoluzionari francesi affermano l’uguaglianza 
di tutti di fronte all'imposta. Ma, erettisi a cittadini-contribuenti, essi ma- 
nifestano anche la preoccupazione di assicurare la stabilità delle entrate dello 
Stato, mantenendole a un livello minimo. Il fatto è che il sistema fiscale, a 
differenza degli imperi di un tempo, appare come il mezzo per contenere e 
controllare la burocrazia: l'apparato dello Stato deve mettersi al servizio del 
capitalismo, non viceversa. 

Vi è pertanto un paradosso nella svolta inglese e francese della fine del 
xvi secolo. Il principio ugualitarista affermato nell’uno e nell’altro caso deve 
in effetti annullare il carattere di classe dell'imposta. A differenza del sistema 
feudale, il potere diventa qui anonimo: il prelievo non ha più il carattere per- 
sonalizzato di una tassa che viene direttamente intascata dal signore o dal 
curato, ma l’aspetto indifferenziato di una riscossione’ amministrativa. La fi- 
scalizzazione degli introiti dello Stato implica il ruolo emergente del cittadi- 
no e il consolidamento giuridico della distinzione fra «privato» e «pubblico». 
Ma nello stesso tempo continua a manifestarsi il carattere di classe dell’im- 
posta e delle forze che ne decidono. Le limitazioni al suffragio universale non 
trovano una loro giustificazione in rapporto alla generalizzazione delle impo- 
ste sui beni di prima necessità, tradizionalmente soggette all’ostilità popolare. 
L’imposta sul consumo, fonte principale delle entrate degli Stati capitalistici 
nel xIx secolo, rivela la sua natura discriminatoria: costringe le classi popo- 
lari al lavoro e favorisce l’accumulazione del capitale. Essa introduce inoltre 
una manifesta distorsione nel principio del controllo rappresentativo sulle ri- 
sorse dello Stato, e rallenta l’integrazione delle classi povere nell'economia 
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di mercato, spingendo i lavoratori a pratiche d’autosussistenza (il giardino del- 
l'operaio). Frenando in questo modo la domanda, il predominio dell’imposta 
indiretta priva di un importante sbocco la nascente produzione di massa. 

Pertanto la fine del x1x e l’inizio del xx secolo segnano un'evoluzione de- 
cisiva delle forme dell'imposta e la comparsa di nuovi tipi di prelievi fiscali. 
L’aumento delle spese pubbliche e in particolare di quelle militari, la neces- 
sità d’accrescere il potere d’acquisto dei consumatori per trovare nuovi sboc- 
chi, il continuo aumento delle rivendicazioni socialiste che obbligano a cer- 
care nuove modalità d’integrazione degli strati popolari, spingono all’instau- 
razione di un sistema tributario più ugualitario, più democratico. La diffu- 
sione del salariato favorisce tale evoluzione: ne deriva l'imposta sui redditi, 
che accompagna l’estensione del suffragio universale e che, nello stesso tempo, 
assume l’aspetto di uno strumento di riforma sociale. La rivoluzione del 1848 
in Francia rappresenta l’occasione di un primo tentativo in tal senso, mentre 
negli Stati Uniti le necessità della guerra civile e le pressioni ugualitariste che 
l’accompagnano portano a ricorrere provvisoriamente a questo sistema fiscale. 
Ma è necessario attendere la fine del secolo perché in Svezia, in Francia, in 
Germania e poi negli altri paesi capitalistici questo tipo d’imposizione fisca- 
le divenga una posta politica: imbrigliando il movimento rivoluzionario nel- 
la via parlamentare, i politici di sinistra ne fanno il mezzo privilegiato per 
una ridistribuzione ugualitarista. E sarà necessario il peso delle guerre e della 
crisi del 1929 perché venga superata da parte delle classi dirigenti la paura 
ispirata da questa rivendicazione, e l’imposizione fiscale diretta sia generaliz- 
zata. 

L’aspirazione riformista, che accompagna questa fiscalizzazione progres- 
siva degli introiti dello Stato e questo slittamento delle imposte verso le for- 
me più dirette, persiste fino ad oggi, anche se numerosi studi su dati empirici 
obbligano a rendere relativo questo giudizio sul carattere ridistributivo del- 
l'imposta. Ma il ricorso all’arma fiscale fa appello, dopo Gambetta, a una rap- 
presentazione della società in cui si fronteggerebbero ricchi e poveri, e pa- 
radossalmente giustifica il consenso democratico e l'accettazione disciplinata 
dell'imposizione, dal momento che il parlamento può divenire il mezzo per 
«far pagare i ricchi». La soppressione del sistema fiscale è pertanto divenuta, 
nella maggior parte dei casi, un’argomentazione delle forze reazionarie; vi si 
può vedere un ulteriore indizio del dominio ideologico e politico delle forme 
proprie del modo di produzione capitalistico. 


2. Aspetti dell’idra fiscale. 


Quali che siano le reticenze manifestate o il malcontento proclamato dal 
contribuente nel momento in cui firma la sua dichiarazione dei redditi, que- 
sto gesto esprime la sua implicita adesione all’idea di uno Stato protettore 
dell’interesse generale. Il sistema fiscale viene accettato perché si presenta co- 
me modo di finanziamento dei beni collettivi, che assicura, secondo la for- 
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mula in uso, la difesa dei beni e delle persone e garantisce a tutti i servizi 
essenziali: educazione, sanità, ecc. Questa rappresentazione ha ragioni stori- 
che: prende consistenza in un contesto in cui il venir meno delle solidarietà 
familiari o di villaggio, con l’introduzione del salariato, fa sentire il bisogno 
di nuove istituzioni. In Smith [1776] o Ricardo [1817], l’idea scaturisce dalle 
spese pubbliche destinate a proteggere ciascun membro della nazione; la si 
ritrova, trasformata, nelle moderne teorie della tassazione, ad esempio in Mus- 
grave [1959], in cui l’accento viene posto sulla responsabilità di uno Stato 
che è tenuto a soddisfare la domanda dei privati verso i beni della collettività. 

La dimensione burocratica degli apparati capitalistici dello Stato viene al- 
lora relegata in secondo piano, in favore delle loro funzioni amministrative. 
In un’economia di scambi generalizzati la dissociazione tra beni e loro utenti 
accresce il ruolo degli intermediari e obbliga a moltiplicare le regolamentazio- 
ni. La profusione di testi destinati a regolare i flussi economici e il gran nu- 
mero di funzionari responsabili della loro applicazione stanno a indicare il 
peso del frazionamento sociale nella diffusione degli oneri fiscali. Ma questi 
ultimi appaiono, agli occhi del contribuente, come il corollario del progresso 
economico: sembrano derivare necessariamente dalla divisione del lavoro, men- 
tre il prendersi carico di alcune funzioni da parte dello Stato completa e ar- 
monizza la specializzazione degli agenti sparsi un po’ ovunque. Si giunge per- 
sino, ad esempio con Colin Clark, a un capovolgimento paradossale: l’esten- 
sione del settore terziario, in cui le entrate e le spese pubbliche hanno un ruolo 
decisivo, diventa un indicatore di prosperità. 

Il sistema fiscale alimenta cosi il mito dell’uguaglianza dei cittadini, o per 
lo meno l’illusione della loro solidarietà: l’imposta sembra prelevare agli uni, 
che traggono maggior profitto dalla dinamica economica, le somme necessa- 
rie ad assicurare il benessere minimo degli altri, definiti pudicamente «sfavo- 
riti». Discussa con passione dagli economisti del xIx secolo, poiché l’effetto 
ridistributivo poteva giustificare l’estensione delle imposte e dello Stato, la 
realtà dei trasferimenti operati da alcune strutture fiscali moderne non può 
essere negata. Ad esempio, la generalizzazione dei sistemi di assicurazioni so- 
ciali permette un largo accesso ai progressi della medicina... e lo sviluppo 
delle industrie farmaceutiche. Ma i teorici liberali hanno a buon diritto sot- 
tolineato che non bisognava esagerare l’importanza di queste ridistribuzioni 
tramite l'imposta. Numerosissimi studi concordi, ad esempio quelli dell’Ocde 
(Organisation de coopération et de développement économique) [1968; 1972] 
per l’insieme dei paesi capitalistici, hanno dimostrato il carattere di classe di 
queste garanzie, finanziate da tutti ma non nella stessa misura, e che giovano 
si a tutti, ma in modo molto disuguale. La fiscalizzazione dei servizi sociali 
sembra cosîf avere in larga misura un ruolo psicologico: rassicura gli agenti 
atomizzati, un tempo sostenuti dagli intrecci di parentela, e di potere, della 
collettività locale. 

Queste concezioni tradizionali dell'imposta sono state tuttavia profonda- 
mente rinnovate dal pensiero keynesiano. Le funzioni di protezione — giuri- 
dica, militare e sociale — rimangono certamente sostanziali e costituiscono una 


259 Imposta 


potente giustificazione del peso delle tassazioni. Ma l'imposta è anche dive- 
nuta lo strumento indispensabile di una politica economica; essa funge ormai 
da vero e proprio meccanismo di «regolazione» economica e sociale. 

. Già Alfred Marshall [1890], alla fine del xrx secolo, aveva analizzato il 
sistema fiscale come mezzo atto a riversare sulla collettività una parte dei suoi 
costi. Cosf 1 grandi lavori pubblici (canali, ferrovie, strade), che accompagna- 
no la «rivoluzione industriale », rappresentano altrettante economie esterne che 
facilitano l’approvvigionamento delle aziende e lo smercio dei loro prodotti 
Allo stesso modo il prendersi carico, da parte dello Stato dell’educazione, 
cioè della formazione dei lavoratori, evita al singolo imprenditore cospicue spe- 
se. E gli Stati contemporanei differiscono tale incombenza nel momento in 
cui assicurano alle industrie l’accesso a basso prezzo alle risorse energetiche 
quando distribuiscono le sovvenzioni, accordano sgravi fiscali per favorire gli 
Investimenti, ecc. Il sistema fiscale, e le spese pubbliche che esso permette 
si integrano allora pienamente nella strategia industriale. i 

La concezione keynesiana e le politiche economiche ad essa ispirate han- 
no pertanto ampliato questa funzione interventistica. A differenza dei libe- 
rali o anche dei protezionisti del xIx secolo, Keynes ha in effetti assegnato 
al sistema fiscale il ruolo di regolatore congiunturale. In economie costante- 
mente minacciate dal sottoimpiego della manodopera o degli altri fattori ‘di 
produzione, l’imposta diventa un mezzo di modificazione degliequilibri o ‘piut- 
tosto, degli squilibri economici: non basta più far ricorso alle imposte per ri- 
distribuire una parte delle ricchezze e per. assicurare un impegno fiscale col- 
lettivo minimo, bisogna utilizzarle per regolarizzare il funzionamento stesso 
dell economia di mercato. Le conseguenze decisive di questo principio sono 
note e rientrano, dopo la seconda guerra mondiale, nel vocabolario di tutti 
gli economisti e di tutti i politici del mondo capitalista. In un’economia in 
cut aumenta la disoccupazione e in cui le potenzialità non vengono pienamente 
utilizzate, una coerente politica d’intervento sul risparmio e sull’investimen- 
to deve favorire, con l’espediente della domanda, il rilancio economico o. nel- 
l'ipotesi contraria, la decelerazione. In questo senso la pressione fiscale costi- 
tuisce un’arma privilegiata: diminuire le imposte e accrescere le spese pub- 
bliche deve permettere contemporaneamente di ridurre i costi di fabbrica- 
zione e aumentare la domanda, mentre l’indebitamento dello Stato che ne 
deriva dovrà essere riassorbito a medio termine grazie alla ripresa economica. 
Inversamente l’appesantimento dei prelevamenti fiscali diminuisce il potere 
d acquisto, pone un freno alla domanda e con questo rallenta una macchina 
economica che tende a girare troppo velocemente. Il sistema fiscale diventa 
in tal modo uno strumento essenziale di regolazione nella politica industriale 
dei paesi capitalistici; conduce a una compenetrazione degli interessi dello Sta- 
to e delle imprese, fatto che ha indotto alcuni teorici, tra cui Paul Samuelson 
a qualificare l’economia di questi paesi come «economia mista», e ha permes- 
so ad altri, ad esempio Raymond Aron, di profetizzare la convergenza delle 
economie capitalistiche e socialiste. 

Divenuta pietra angolare delle politiche anticicliche condotte dal 1945 da 
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tutti i grandi paesi capitalistici, questa concezione del sistema fiscale fa ap- 
pello a un’azione risolutamente interventistica dello Stato, ma essa si scontra 
con le rigidità legate ai rapporti delle forze sociali, alla resistenza, ad esempio, 
al ribasso del potere d’acquisto in seguito all’appesantirsi delle imposte e ai 
temporeggiamenti di qualsiasi politica fiscale, poiché la regola stessa del con- 
senso — che si è visto esserle indispensabile — obbliga a dibattiti parlamentari 
che si uniscono alle lungaggini amministrative per ritardarne l’effetto. La re- 
lativa inefficacia dell’arma fiscale al momento della crisi degli anni ’70 ha rap- 
presentato l'occasione di una profonda rimessa in questione di tale concezio- 
ne dell'imposta: i teorici liberali, in particolare gli adepti di Milton Friedman, 
hanno cosi preconizzato una defiscalizzazione del bilancio dello Stato e una 
privatizzazione di quelle funzioni economiche e sociali che i keynesiani asse- 
gnavano al settore pubblico o parapubblico. Queste tesi sono state particolar- 
mente seguite da numerose dittature militari, ad esempio in Cile, ma anche 
nelle principali democrazie occidentali. 

Analizzando la questione da un punto di vista totalmente opposto, i teo- 
rici marxisti, in particolare all’inizio degli anni ’60, avevano già preso in esa- 
me i fondamenti e il significato delle concezioni keynesiane sull’imposta. D’al- 
tra parte è necessario notare il carattere tardivo di tali riflessioni: l’analisi del 
sistema fiscale, e della politica economica di cui costituisce uno strumento, 
fu a lungo trascurata dalla corrente marxista, poiché il far appello al suo ca- 
rattere di classe sembrava giustificare l’ignoranza in cui la si teneva. 

L’opera di Baran e Sweezy Monopoly Capital [1966] ha contribuito lar- 
gamente alla nascita di una riflessione più approfondita su questi problemi. 
Per questi autori il sistema fiscale deve essere reinterpretato nel quadro di 
una teoria del surplus: le condizioni di produzione del capitalismo contem- 
poraneo hanno conosciuto modificazioni tali che la possibilità di un’eccedenza, 
in connessione con una sovrapproduzione e un sottoconsumo, minaccia co- 
stantemente il sistema. Già Sismondi nel x1x secolo aveva abbozzato un’ana- 
lisi delle crisi in questi termini; Baran e Sweezy ne fanno una caratteristica 
permanente legata alla concentrazione monopolistica. Assillato da questa pro- 
spettiva, che le crisi gli ricordano periodicamente, il capitalismo avrebbe in- 
ventato un certo numero di difese destinate ad ampliare il mercato e ad assor- 
bire l'eccedenza. Il sistema fiscale costituisce uno di ‘questi mezzi: assicura 
lo sviluppo dell’apparato statale, parte fondamentale della crescita del «ter- 
ziario » che consuma senza produrre, stimola la domanda con l’espediente del- 
le spese pubbliche e delle sovvenzioni ai meno abbienti, regolarizza l'offerta 
con la politica di lavori pubblici che esso finanzia. Ma tali manovre accresco- 
no la concentrazione del capitale e con ciò ampliano il problema delle ecce- 
denze: il sistema capitalistico viene a trovarsi cosî in una fuga in avanti senza 
uscita. 

In quest’analisi l’imposta costituisce l'elemento principe della regolazione 
economica attraverso gli interventi che essa permette al livello della realiz- 
zazione del valore. Il problema del surplus si riferisce essenzialmente alla sfe- 

' ra della circolazione; alcuni teorici marxisti, ad esempio Paul Boccara [1974] 
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in Francia, ritengono che sia necessario andare molto più lontano: il sistema 
fiscale è un mezzo privilegiato scelto dal capitalismo per controllare la pro- 
duzione stessa. La manipolazione delle tassazioni da parte dello Stato e il gio- 
co dei trasferimenti che ne risulta, la costante utilizzazione delle sovvenzioni 
e degli sgravi fiscali, la panoplia delle misure per incoraggiare gli investimenti 
industriali e ridurre i costi costituiscono potenti strumenti per attenuare gli 
squilibri tra produzione dei beni di produzione e produzione dei beni di con- 
sumo e per sostenere l’industria nazionale o le filiali locali delle multinazio- 
nali nella competizione tra grandi potenze. La politica dei prelievi fiscali e 
delle sovvenzioni si inserisce cosf nella politica economica degli Stati e degli 
uomini profondamente impregnati della logica dei monopoli. Questi ultimi in- 
fatti trovano in essa un’arma per lottare contro il tendenziale ribasso del tasso 
di profitto e la sovraccumulazione del capitale. Si ritrova qui lo schema di 
base delle analisi imperniate sul capitalismo monopolistico di Stato e svilup- 
pate soprattutto dai comunisti dell'Europa occidentale. 


3. Regolazione degli uomini e delle cose. 


Esiste tuttavia una dimensione che queste analisi, troppo strettamente eco- 
nomiche, tendono ad ignorare, cioè la funzione di regolazione sociale svolta 
da ogni politica fiscale. La tassazione, infatti, e gli introiti che essa procura 
portano con sé una nuova concezione del ruolo dello Stato nella formazione 
e nella ricostituzione della forza-lavoro. Bismarck ha fornito le premesse di 
questo intervento statale: le sue famose leggi sociali tendevano esplicitamente 
a disinnescare le rivendicazioni popolari attraverso una sorta di paternalismo 
pubblico. Questa prospettiva ha acquisito nel xx secolo, e soprattutto dopo 
la seconda guerra mondiale, una diffusione e un prestigio nuovi, confermati 
dalle esperienze socialdemocratiche di rinnovamento del capitalismo. 

L'imposta lubrifica e completa allora il circuito di un'economia aperta: 
prende agli uni, gli attivi, ciò che in parte restituisce agli altri: pensionati, 
disoccupati, studenti delle scuole dell’obbligo, famiglie numerose, ecc. Que- 
sto trasferimento è parziale. Da un lato questa ridistribuzione favorisce i pri- 
vilegiati, in particolare per quanto riguarda la possibilità di valersi delle cure 
mediche o dell'educazione gratuita; ma, soprattutto, l'apparato statale effet- 
tua di per sé un pesante prelievo, che accresce la sua autonomia relativa e la 
burocratizzazione della società. Il fisco funziona allora come una vera e pro- 
pria intermediazione finanziaria, analoga ai meccanismi di prestiti e mutui, 
destinata a regolarizzare i rapporti tra agenti atomizzati e ad assicurare la ri- 
produzione delle strutture sociali fino al livello degli individui e del loro ciclo 
di vita. 

Un raffronto tra i sistemi europei ed americani può chiarire questo punto. 
Nell’Europa occidentale questa regolazione per mezzo delle spese sociali si 
basa su prelievi fiscali e parafiscali (assicurazioni sociali, ecc.). Negli Stati Uniti, 
almeno fino al termine degli anni ’60, una parte importante di queste garan- 
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zie che riguardano la riproduzione della forza-lavoro sfuggiva alla fiscalizza- 
zione; cost le cure sanitarie, le casse-pensione, e persino le spese di un’edu- 
cazione prolungata facevano ricorso a un sistema di assicurazioni private che 
favoriva nettamente gli «attivi» ad alto e medio reddito e le famiglie abbienti. 
Ne derivavano disuguaglianze flagranti, addirittura all’interno di una stessa 
località, attestate ad esempio dalla coesistenza di reti scolastiche e ospedaliere 
nettamente differenziate a seconda dei quartieri e delle razze, essendo le mino- 
ranze di colore particolarmente svantaggiate. Per questo motivo, l’amministra- 
zione Kennedy, e soprattutto quella di Johnson con il suo progetto di «Great 
Society», hanno intrapreso la fiscalizzazione, e dunque la centralizzazione sta- 
tale, dei sistemi di regolazione sociale. 

Le differenze rilevate sono significative, poiché mettono in evidenza la fun- 
zione regolatrice dell'imposta a destinazione sociale. La convergenza dei si- 
stemi, all’interno del capitalismo, è netta: nonostante la forte resistenza dei 
liberali, accresciuta dalla crisi che spinge i padroni a richiedere un allegge- 
rimento degli oneri fiscali, il ruolo dello Stato — e quindi il suo bisogno di 
risorse -- cresce nella misura in cui esso deve sempre più accompagnare e 
sostenere il complesso del ciclo di vita della manodopera, sostituendosi in tal 
modo alle solidarietà di villaggio o familiari di un tempo. 

Ma è necessario fare un ulteriore passo avanti: questi meccanismi di re- 
golazione occupano un posto fondamentale nella dinamica stessa del capita- 
lismo. La fiscalizzazione rappresenta effettivamente una forza decisiva nel pro- 
cesso d’integrazione nell’economia di mercato. Legata allo sviluppo degli scam- 
bi, l’imposta aumenta con il loro incremento, ma la sua stessa generalizzazione 
tende a frenarli: e dunque i rapporti tra sistema fiscale e mercato risultano 
molto complessi. 

L'imposta presuppone prodotti, o uomini, aventi un valore: si basa sul 
vettore commerciale, sulla trasformazione dei beni in merci e degli agenti so- 
ciali in lavoratori salariati. Imporre una tassa su un prodotto all’entrata di 
una città, di una fiera, di un luogo di mercato o di un porto ha senso solo se 
i processi di produzione e di circolazione si differenziano e se esiste un mecca- 
nismo di prezzi. Si comprende allora l'evidente parallelismo tra lo sviluppo 
del fisco e quello della concentrazione delle popolazioni e delle attività. In 
un'economia agricola d’autosussistenza hanno un loro posto solamente le ri- 
distribuzioni ritualizzate e i prelievi forzati: saccheggi, coruées, ecc. Il sistema 
fiscale acquisisce la sua polivalenza e si estende all'insieme dei rapporti eco- 
nomici soltanto nel modo di produzione capitalistico, là dove i beni sono va- 
lutati in maniera non arbitraria dal meccanismo del mercato; è questa d'altra 
parte la ragione delle principali rivolte e resistenze suscitate dal fisco. Il ri- 
fiuto violento dell'imposta proviene quasi sempre da piccoli produttori indi- 
pendenti, non soggetti o mal controllati dal rapporto salariale: contadini re- 
lativamente autonomi emersi dalla dissoluzione delle strutture feudali, arti- 
giani e piccoli commercianti che si oppongono a controlli di merci apparen- 
temente insignificanti (ad esempio pesi e misure), ma di cui hanno presto 
capito che servono anzitutto a garantire una base contabile per l’esattore. Ad 
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esempio, da questo punto di vista si potrebbe riscrivere la lunga storia della 

resistenza opposta per pit di due secoli dai produttori di whisky delle High- 

lands scozzesi al quadrillage amministrativo (e militare) dell’Inghilterra. 

C'è dunque una ripercussione del sistema fiscale sull’economia di merca- 
to. La sostituzione dei prelievi monetari a quelli in natura, che diventa ine- 
vitabile con il proliferare degli scambi, con la diffusione dei luoghi di com- 
mercio € lo sviluppo di una burocrazia numerosa e centralizzata obbliga i 
contribuenti effettivi a smerciare i loro prodotti su un mercato, allo scopo di 
procurarsi il mezzo di regolamento, l'equivalente generale. Ma ogni persona 
sottoposta a tassazione si vede con ciò costretta a disimpegnare un surplus 
commercializzabile, e questo tende a modificare le condizioni di produzione 
e ad inserire sempre più ciascun agente nelle strette maglie della concorrenza 
Ne consegue l’omogeneizzazione delle merci, dapprima per mezzo dell’uni- 
ficazione dei pesi e delle misure, poi dei calibri e delle qualità. L’organizza- 
zione e l'estensione del fisco costituiscono cosf uno strumento privilegiato per 
la destrutturazione delle economie non basate sul commercio. Il processo è 
naturalmente articolato: esso è funzione dell'interesse che può avere il capi- 
talismo a mantenere un’organizzazione tradizionale della produzione; dipen- 
de dalla differenziazione dei suoi bisogni, che possono gravare sulla manodo- 
pera o, al contrario, su prodotti locali; deve infine tener conto delle resistenze 
opposte dalle società sottoposte a tali prelievi. Ad esempio, il prelievo in na- 
tura dell'imposta era ancora accettato nelle colonie francesi dell’Africa Nera 
alla vigilia della seconda guerra mondiale. Ma il peso dei prelievi operati, for- 
temente sentiti in un'economia non monetizzata e direttamente soggetta alle 
fluttuazioni cicliche dei raccolti, porta a un maggiore inserimento nei mecca- 
nismi dello scambio commerciale, in particolare in seguito a una difficile con- 
giuntura o a un troppo brutale prelievo di manodopera. 

n D'altra parte si tratta di un rapporto a doppio senso: la necessaria regola- 
rità delle entrate fiscali obbliga l'apparato dello Stato capitalista a monetizzare 
l'insieme dei processi economici, ma di rîÌmando l’efficacia di questa struttura 
burocratica dipende sempre più dalla crescita equilibrata degli scambi, i soli 
in grado di garantire entrate costanti. Si ritrova qui la compenetrazione sem- 
pre più stretta fra gli interessi dello Stato, concepito come struttura relati- 
vamente autonoma, e le esigenze di regolazione economica e sociale. 

. La lotta del fisco contro l’economia familiare e la produzione minuta, che 
s1 persegue costantemente in tutta l'Europa, o ancora la lunga storia delle 
regolamentazioni adottate per controllare ed eliminare la piccola produzione 
indipendente, ad esempio i distillatori in proprio, s’iscrivono in questa stra- 
tegia di monetizzazione. L'imposta crea un bisogno di moneta e costringe in 
senso vero e proprio gli agenti sociali a «preferire la liquidità». E non basta: 
essa presuppone l’eliminazione progressiva delle forme di moneta suscettibili 
di favorire l'evasione fiscale, perché è più facile controllare i flussi dei depo- 
siti bancari che il possesso d’oro, di metalli e oggetti preziosi. Anche in questi 
casi intervengono la lotta contro le forme ancestrali di tesaurizzazione e il 
loro inserimento nei circuiti di scambio consueti e regolati. 
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Attraverso queste molteplici sfaccettature l’imposta si rivela strumento di 
controllo sociale. Il fisco è stato e rimane il mezzo decisivo di penetrazione 
amministrativa nelle regioni tenute in disparte dalle tradizionali vie di com- 
mercio. La tassazione assicura prima di tutto uno stretto controllo sociale ne- 
gli immediati dintorni dei grandi centri del nascente potere capitalistico: a 
trate e uscite dalle città, passaggio delle frontiere allorché esse si stabilizzano; 
poi si diffonde a tutto quanto il territorio accompagnando il processo di va 
stituzione della nazione e la richiesta di trasformazione dei sudditi in “» i- 
ni. Si sviluppano cosf contemporaneamente l'estensione delle imposte, i i 
trollo delle transazioni ‘e la sorveglianza degli spostamenti dei beni e " e 
persone. La stabilità di questa rete amministrativa e la prontezza dei prelievi 
monetari diventano la garanzia della stabilità dello Stato: i governi cambiano, 
i imi passano, l’amministrazione rimane. a . 
dieta stesso della vita quotidiana degli agenti sociali ne è profonda- 
mente modificato. L'imposta suppone la proliferazione della struttura buro- 
cratica e l’alimenta. Come forma concordata, obbliga a un adesione ideologi- 
ca unanime dei contribuenti ai meccanismi di un potere che li assoggetta. 
Il gioco stesso della frode, che è d’altra parte una forma di resistenza, attesta 
con la sua carica di colpevolezza e con il suo carattere, individualizzato, na 
riconoscimento e un’interiorizzazione di questo rapporto con il potere. La di- 
chiarazione annuale dei redditi, per obbligatoria che sia, indica il i 
dei cittadini a questa forma di prelievo e all'esistenza dell’apparato del Co) da 
Come forma costrittiva, il fisco manifesta il suo carattere repressivo 3 O) 
mobilita contro chi falsa le regole del gioco, 0 le rifiuta, la polizia, il tribun: Ò 
la prigione. Ma l’obbligatorietà ha anche degli effetti più sottili e SERE 
fondamentali: l’amministrazione delle imposte è, per definizione, una de va 
centralizzate che esistano. Il controllo di tutti i redditi, di tutti i citta ini, 
presuppone infatti un quadrillage molto minuzioso, in cui dell attività -. 
mica di ciascuno tutto deve essere conosciuto. L autonomia, il 4 
perdono allora ogni significato: lo si verifica su scala nazionale, lo a e 
sempre di più nella moltiplicazione degli accordi fra Stati destinati a rinfor- 
zare il controllo fiscale al di là delle frontiere nazionali. Dee 

Questa centralizzazione delle informazioni e dei controlli implica una forte 
gerarchizzazione amministrativa. È ben conosciuto il carattere quasi Tra 
delle organizzazioni burocratiche atte a riscuotere le imposte. i do te head 
si palesa deliberatamente; fu questo il caso della maggior parte delle o on i 
europee all’inizio del secolo, poiché in esse la costrizione prevaleva di = 
senso in ragione delle resistenze opposte al fisco dalle formazioni sociali no 


capitalistiche. 


4. Forme dell’imposta, tappe del capitalismo. 


L’unione dello sviluppo delle forme commerciali, della monetizzazione dei 
rapporti economici, dell'ampliamento dell’apparato amministrativo e del pro- 
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gresso che ostenta la produttività globale dell'economia costituisce dunque il 
limo indispensabile alla generalizzazione dell’imposta. Forma specifica del fi- 
nanziamento dello Stato capitalista, la tassazione, nella diversità stessa delle 
sue modalità, ne indica le tappe successive. 

La valutazione e il confronto dei sistemi fiscali propri di ciascun paese, 
anche in un’epoca recente e per i soli paesi a capitalismo avanzato, si rivelano 
estremamente complessi. La molteplicità delle imposte e l’eterogeneità delle 
spese pubbliche a cui vengono destinate, cost come la diversità delle contabi- 
lità nazionali, rendono i raffronti estremamente difficili. I più recenti studi 
condotti nei paesi pit industrializzati, nel quadro dell’Ocde, permettono tut- 
tavia di confermare l’estensione raggiunta ovunque dalle imposte: sul pro- 
dotto nazionale lordo all’inizio degli anni "70 queste si iscrivevano per una 
parte che andava dal 21 per cento nel Giappone al 25 per cento negli Stati 
Uniti e che raggiungeva il 35 per cento nella Germania dell'Ovest. 

Più significativa sembra essere la diversità delle forme d’imposta, a partire 
dalle quali è possibile stabilire una vera e propria spettrografia del capitali- 
smo. Il rapporto delle imposte dirette, che gravano sulle persone, le società, 
i patrimoni e le successioni, e delle imposte indirette, che interessano le tran- 
sazioni, corrisponde infatti al grado di sviluppo del capitalismo: più la sa- 
larizzazione, come forma di rimunerazione, è spinta, più l’urbanizzazione è 
avanzata e la monetizzazione dei rapporti economici si estende, più le entrate 
dello Stato dipendono dalle imposte dirette. Queste ultime rappresentano più 
del 60 per cento degli introiti dello Stato nei Paesi Bassi, in Svezia e negli 
Stati Uniti, ma solo un terzo delle riscossioni fiscali in Francia o in Italia. 
E in tutta la zona dei paesi dell’Ocde si nota sul lungo termine un’evoluzione 
tendente ad accrescere il peso dell'imposta, ma anche ad accentuare l’impor- 
tanza relativa delle imposte dirette e in particolare di quelle sulle società (Stati 
Uniti, Giappone) o sulle persone (Svezia, Gran Bretagna). 

A contrario, là dove il capitalismo è lungi dall’aver permeato l’insieme dei 
rapporti economici e sociali, si riscontra una struttura fiscale in cui dominano 
le imposte indirette (spesso pit dei due terzi delle entrate), che gravano so- 
prattutto sulle transazioni con l’estero — ma le entrate di questo tipo diminui- 
scono con il regresso dei redditi derivati dall’esportazione, cioè con Paccen- 
tuarsi degli scambi non paritari —, e sulle transazioni interne — ma questi pre- 
lievi si scontrano con forti resistenze per il fatto che essi gravano pesantemen- 
te sui beni di prima necessità. L’imposta diviene allora un fattore supplemen- 
tare d’instabilità sociopolitica e la causa di una maggiore dipendenza degli 
stati nazionali nei confronti delle aziende e dei mercati internazionali, i quali 
controllano i principali prodotti che assicurano tali entrate. Il ricorso alle im- 
poste tradizionali costituisce una difesa, limitata, a queste contraddizioni: ca- 
pitazione, tasse sulle proprietà e forme dissimulate del lavoro forzato assicu- 
rano allo Stato entrate endogene, là dove ancora non dominano i rapporti 

commerciali. 

Da un punto di vista del tutto diverso i tentativi di costruzione del socia- 
lismo, in particolare nei paesi dell'Est e in Urss, sottolineano a loro modo 
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quanto l’imposta sia una modalità di prelievo propria del regime capitalistico. 
In effetti l'apparato burocratico del socialismo di Stato poggia non già sugli 
introiti riscossi a partire dall'attività rimunerativa degli agenti o sulle transa- 
zioni, ma su prelievi effettuati direttamente nelle unità economiche che assi- 
curano la produzione e la circolazione. Cosi il 70 per cento delle risorse dello 
Stato sovietico proviene dall'attività delle imprese agricole o industriali, e non 
ricorre dunque al meccanismo dei prezzi di mercato, per lo meno come lo si 
intende nella struttura capitalistica. 

Queste indicazioni, sommarie, bastano a dimostrare quanto ci si è proposti: 
lo studio empirico delle strutture fiscali rivela la loro stretta corrispondenza 
con il grado di sviluppo del capitalismo. Alcuni hanno persino voluto farne 
un indicatore teorico: per Hinrichs [1966], ad esempio, la natura e la diffu- 
sione delle imposte indicano direttamente il grado di sviluppo economico e di 
progresso sociale. Ma non si scambia in tal modo l’effetto con la struttura? 


5. Chi paga? 


L’idea che l'imposta costituirebbe un indicatore dell'evoluzione economi- 
ca si basa in effetti sia sulla tesi di un sistema fiscale che rifletterebbe le strut- 
ture esistenti, e che dunque sarebbe neutro, sia sull'ipotesi che l’imposta mo- 
difichi queste strutture in un senso ridistributivo e contribuisca cosi al cam- 
mino dell’umanità verso il benessere. Se quest’ultimo punto di vista, diffu- 
sosi soprattutto dopo la metà del x1x secolo, s’iscrive in una prospettiva riso- 
lutamente riformista, la prima analisi è stata sostenuta partendo da posizioni 
contraddittorie: per gli uni costituirebbe la prova dell’inutilità dell'imposta, 
per gli altri della sua inefficacia, cioè della sua incapacità a modificare la ri- 
partizione delle ricchezze. 

Già Pareto [1896-97], facendo leva su alcune osservazioni empiriche, aveva 
eretto a legge l’ipotesi che l'imposta non modifica affatto la distribuzione dei 
redditi. Egli sperava cosî di dimostrare quanto le disuguaglianze patrimoniali 
rimanessero indipendenti dalle trasformazioni istituzionali e dipendessero, in 
realtà, da una legge naturale. La teoria ortodossa (neoclassica) continua, sfu- 
mandola, questa tesi quando sviluppa la dottrina dell’incidenza fiscale secon- 
do l’ottica delle aziende. Cosi nel caso di un'imposta che gravasse su un unico 
bene (o su un unico tipo di prodotti), si giungerebbe pressappoco sempre a 
una ripercussione di questa tassa sui prezzi, e dunque sul consumatore, dal 
momento che l’importanza della traslazione dipende dai redditi degli acqui- 
renti, dalle loro possibilità di rivolgersi ad altri beni, dalla concentrazione del- 
le imprese e dall’adattabilità delle condizioni di produzione (elasticità dell’of- 
ferta). Nel caso in cui la nuova imposta gravasse sull’insieme dei beni, non 
si verificherebbe più, in linea di massima, una modificazione dei prezzi rela- 
tivi poiché i prezzi, i costi e la domanda sono colpiti nella stessa misura; ma 
a lungo termine l’utilizzazione di questi introiti da parte dello Stato modifi- 
cherà necessariamente la domanda, e dunque la struttura della produzione. 


211 Imposta 


Ciò che si deve sottolineare in quest’analisi, schematizzata qui al massimo, è 
il carattere costrittivo delle ipotesi iniziali. Si suppone infatti, oltre a una ca- 
pacità di adattamento quasi istantanea, che gli agenti economici rivedano con- 
tinuamente il loro comportamento in funzione di un calcolo razionale basato 
sui guadagni immediati e di conseguenza obbediente a una logica omogenea, 
iscritta in un tempo lineare. Ora l'economia capitalistica contemporanea si mo- 
della sul comportamento degli oligopoli, non sulla concorrenza perfetta. E l’oli- 
gopolio non funziona per aggiustamenti istantanei, ma sviluppa una strategia 
a lungo termine; le sue reazioni di fronte all'imposta dipenderanno dunque . 
meno dall’entità di quest’ultima — che è data e che esso può abbondantemente 
trasferire, come confermano gli studi empirici — che dalle sue variazioni nel 
tempo, suscettibili di alterare il mercato. Ed esso cercherà non tanto di tra- 
sferire immediatamente una nuova tassa per mantenere il suo massimo pro- 
fitto quanto di integrarla nei suoi costi, nel quadro di una strategia concor- 
renziale che, a lungo termine, mira a un profitto soddisfacente, raddoppiato 
da un potere sulla produzione, sul mercato e persino sullo Stato. 

Si nota lo stesso divario, nella teoria ortodossa, fra la dottrina e la realtà 
per quanto concerne gli effetti dell'imposta sui redditi o sul capitale. Nel pri- 
mo caso, ad esempio, la teoria esigerebbe che l'incremento del sistema fiscale 
stimolasse a una maggiore offerta di lavoro, sforzandosi ognuno di compen- 
sare in questo modo il prelievo effettuato. La rigidità di questa tesi è stata 
attenuata, da Hicks in particolare, per poter tener conto delle alternative: an- 
che se l'imposta si fa più gravosa, il lavoratore può preferire il riposo al mante- 
nimento del reddito, e questo tanto più che i nuovi introiti permettono allo 
Stato di offrire un maggior numero di beni collettivi. Ma in tutti i casi si 
conserva l’ipotesi di una scelta individuale davanti all'imposta, dal momento 
che ogni agente reagisce in funzione di un calcolo, in cui egli mette a con- 
fronto i suoi profitti e il suo tempo libero. Questa logica non ha affatto senso 
per l'individuo che trae dal suo lavoro soddisfazioni almeno uguali a quelle 
del tempo libero, ancora meno per il disoccupato; e come potrebbe applicarsi 
al lavoratore dipendente, che abbandona di mal animo la sua macchina quin- 
dici minuti prima dell’ora di timbratura fissata, perché il suo calcolo econo- 
mico razionale gli farebbe preferire più riposo a maggiori introiti? 

L'analisi teorica, ed empirica, dell’effetto fiscale deve dunque partire da 
un altro punto di vista: la ripercussione dell'imposta dipende anzitutto dalla 
ricchezza iniziale di chi paga, cioè dal suo patrimonio più che dai suoi redditi, 
dalla situazione dell’impiego e dai rapporti di forza tra gruppi sociali. Para- 
dossalmente, anche se per tutt’altre ragioni, simili analisi giungono a un ri- 
sultato vicino a quello di Pareto: il sistema tributario modifica poco la distri- 
buzione delle ricchezze. Ma non bisogna vedere in ciò l’effetto di una disu- 
guaglianza sociale naturale, è necessario rintracciarvi il peso delle strutture 
economiche e il rapporto degli strati sociali con il potere politico. Assar Lind- 
beck, ad esempio, ha dimostrato l’effetto ridistributivo reale dell’imposta nel 
caso svedese; ma le istituzioni sociali e l'orientamento politico hanno svolto 
un ruolo decisivo in questo senso. È vero che, come è stato provato da Mus- 
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grave [1969], nella maggior parte dei paesi capitalistici il sistema fiscale col- 
pisce poco la disparità dei patrimoni; ciò è dovuto al fatto che esso grava sui 
profitti, i salari, i dividendi, ecc. e molto raramente sulle proprietà, in parti- 
colare quella del capitale. Conviene pertanto distinguere le incidenze dell’im- 
posta a seconda dei paesi, dal momento che la tassazione dei redditi e dei 
profitti delle imprese ha effetti ridistributivi nettamente più marcati dell’im- 
posta sulle transazioni, e dunque sulle merci. Ora, che cosa decide della na- 
tura delle imposte adottate, se non il rapporto delle forze politiche? 

In ultima analisi il prelievo fiscale, salvo nel caso di una modificazione 
radicale della struttura economica e sociale, grava sui gruppi dominati e di- 
pende dalla loro capacità di resistenza. Ogni gruppo sociale infatti si sforza 
di trasferire il prelievo sul suo vicino: l’impresa integrando la variabile fiscale 
nei suoi costi, i lavoratori cercando di ottenere aumenti salariali. I «gruppi 
di pressione» che, ad ogni legislatura, tentano di piegare i rappresentanti eletti 
in un senso che sia loro favorevole, rivelano cosi la natura del consenso che, 
nelle democrazie capitalistiche, assicura l'adesione del contribuente: pagherà 
principalmente il gruppo a cui il rapporto con le forze sociali e l'intreccio del- 
le relazioni politiche saranno sfavorevoli. Perché tutto dipende dalla domanda: 
rappresentato da chi? e come? 


6. Dove va l'imposta? 


La disuguaglianza dunque persiste al livello dell’esazione: l'imposta ridu- 
ce solo debolmente, e solo in alcuni paesi, gli scarti di ricchezza; essa esiste 
anche nell’accedere ai servizi finanziati dalle imposte: sanità, educazione, spe- 
se militari non rendono a tutti in ugual misura. 

Certo l'aumento degli introiti e delle spese pubbliche, destinate all’uso col- 
lettivo, è un dato osservato in tutti i paesi capitalistici dal x1X e soprattutto 
nel xx secolo. Ovunque i redditi dello Stato aumentano più velocemente del 
reddito nazionale pro capite; ma, fenomeno significativo, si nota anche una 
grande stabilità nella ripartizione delle spese pubbliche, ad eccezione delle spese 
sociali che progrediscono a scapito del debito, essendosi l’imposta sostituita 
al prestito come modo di finanziamento dello Stato, cosi come dei trasporti 
e delle comunicazioni. Gli studi comparativi di Musgrave [1973] sugli Stati 
Uniti, la Gran Bretagna e la Germania confermano i dati francesi: le spese 
per la legge, l’ordine e l’amministrazione aumentano meno velocemente di 
quelle a carattere economico e soprattutto sociale. I trasferimenti sociali e l’e- 
ducazione rappresentano la parte fondamentale di queste ultime: si conferma 
cosi la funzione di regolazione e di riproduzione sociale del sistema tributario. 
Ma, dopo la prima guerra mondiale, si verifica anche una stabilizzazione a 
un altissimo livello delle spese militari. 

Queste occupano infatti, nel capitalismo contemporaneo, un posto di pri- 
mo piano come modo di finanziamento dell'innovazione tecnica e come stru- 
mento di regolazione economica. I contratti d’armamento si combinano cosi 
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con la variazione del potere d’acquisto assicurata dalle spese sociali per man- 
tenere, regolare e orientare la domanda. La fiscalizzazione delle spese mili- 
tari si presenta allora come il mezzo per assicurare degli sbocchi alle produ- 
zioni di punta, per sostenere le attività settoriali minacciate dalla concorrenza 
internazionale, e per rilanciare alcune imprese nelle congiunture difficili. Si 
comprende allora meglio l’importanza delle spese militari nei bilanci degli stati 
contemporanei più interventisti sul piano internazionale — come gli Stati Uniti, 
che nel 1967-69 consacravano il 43 per cento delle spese pubbliche all’eser- 
cito —, ma anche più pacifici, ad esempio la Svezia, dove durante il medesimo 
periodo tali spese rappresentavano il 20 per cento del bilancio. Ed è neces- 
sario sottolineare che le spese militari hanno sempre giustificato, storicamente, 
considerevoli aumenti d’imposta e nuove forme di tassazione al momento del- 
le guerre, senza che il ritorno alla pace portasse con sé un ritorno alla situa- 
zione fiscale precedente. Inoltre, sono proprio i periodi di guerra che hanno 
giustificato l’introduzione di molte spese sociali: pensioni agli invalidi e alle 
vedove, assistenza medica, ecc. 

Infine, e benché la sua incidenza rimanga modesta, dell'ordine del 10-15 
per cento nei paesi capitalistici occidentali, l'utilizzazione degli introiti fisca- 
li per sostenere l'economia, in particolare con l'espediente di un aiuto alle im- 
prese, ha un ruolo importante e crescente. Lo Stato impiega sempre più i 
fondi fatti affluire tramite l’imposta come sussidi diretti, soprattutto nel caso 
di imprese pubbliche o miste, o indiretti nel caso delle imprese private. Sov- 
venzioni, sgravi, ammortamenti privilegiati degli investimenti effettuano cost 
trasferimenti di fondi a vantaggio delle aziende. Parecchi paesi hanno per- 
fino utilizzato sistematicamente questo mezzo, ad esempio al tempo del loro 
ingresso nel Mec, per permettere la riconversione delle imprese nazionali alle 
nuove condizioni della concorrenza europea e per aiutarle a ridurre le ten- 
denze al ribasso del saggio di profitto. 

È questa una modifica molto netta apportata alle politiche economiche key- 
nesiane, e che forse indica un’evoluzione a lungo termine nella concezione 
del sistema fiscale. Nella prospettiva della Genera! Theory [1936], imposte e 
spese pubbliche dovevano servire innanzitutto a regolare la domanda: tutte 
le misure d’assistenza sociale contribuivano in tal modo al mantenimento del 
potere d’acquisto in un’economia di sottoimpiego. Da qualche anno, e l’at- 
tuale crisi accentua questa evoluzione, lo Stato fa ricorso sempre più agli in- 
troiti fiscali come strumento di rilancio e d’adattamento dell’offerta in fun- 
zione delle esigenze della concorrenza tra oligopoli, competizione la cui vio- 
lenza accentua la portata delle fluttuazioni cicliche. Ne è sottolineato in pro- 
porzione il ruolo del sistema fiscale nello sviluppo del capitalismo e nel suo 
adattamento a una nuova situazione. 


L'imposta appare cosf come un aspetto della dinamica capitalistica e uno 
strumento della sua regolazione. Modo di prelievo che fonde insieme costri- 
zione e consenso, è indissociabile dall’instaurazione della democrazia parla- 
mentare e dall’ampliamento dello Stato. Ma esiste in essa un paradosso evi- 
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dente. Se la fiscalizzazione è sembrata a lungo come il mezzo per garantire 
la stabilità delle entrate dello Stato e il controllo dei contribuenti sulla loro 
utilizzazione, essa ha anche assicurato un'esistenza sempre più autonoma al- 
l'apparato burocratico. La complessità delle imposte ha aumentato il potere 
amministrativo e ridotto a ben poca cosa i mezzi di controllo diretti. 

Non se ne dovrebbe tuttavia concludere che esiste, oggi, uno Stato auto- 
sufficiente, sorta di Moloc che la società non giungerebbe più a saziare. Nel 
capitalismo contemporaneo le imposte alimentano, certo, l'apparato burocra- 
tico, ma esse servono soprattutto, anche attraverso i gravami e l’inerzia am- 
ministrativi, ad assicurare la riproduzione di una forza-lavoro qualificata e la 
regolazione dei meccanismi economici. Il sistema fiscale garantisce in tal modo 
il mantenimento di ciò che costituisce il suo fondamento: la proprietà pri- 
vata e gli scambi commerciali. [c. M.]. 
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Nella dizione moderna del termine, l’imposta è il prelievo effettuato dallo Stato su 
ogni attività umana che abbia attinenza alla sfera della produzione (cfr. produzione/ 
distribuzione) e dello scambio. Essa incide quindi su tutto quel che ha valore (cfr. 
valore/plusvalore) e che si esprime in termini monetari (cfr. moneta): lavoro, sala- 
rio, rendita, profitto, capitale, merce, commercio, consumo. Con l’avvento della 
borghesia (cfr. borghesi/borghesia) e in genere di un nuovo modo di produzione 
(cfr. economia) fondato sul capitale (cfr. fabbrica), l'imposizione fiscale ha progressi- 
vamente assunto il carattere di finanziamento dello stato, per l’accresciuto campo delle 
sue attività e per l’incremento dei bisogni (cfr. bisogno) collettivi emersi. 

Se su questo aspetto generale vi è accordo, diverse sono state le teorie con cui dove- 
va essere considerata l’imposta all’interno del complesso funzionamento del meccanismo 
economico-sociale. Da un lato l’imposta costituisce la prova dell’appartenenza a una 
comunità, e quindi il suo versamento, secondo consuetudine, norma o legge rap- 
presenta una sorta di diritto a ricevere, sotto varie forme, la solidarietà collettiva, che 
nello Stato contemporaneo ha sostituito quella parentale (cfr. parentela) o di gruppo. 
Ma, dall’altro, il contesto economico-sociale capitalista in cui è inserita sembra farne in- 
vece un fattore che, lungi dal realizzare il fine di giustizia sociale che da certe parti le 
viene attribuito, fa permanere le diversità, facendo di ogni discriminazione in fatto 
di ricchezza un elemento della stabilità complessiva. 

In tal modo le crisi che accompagnano sistematicamente il capitalismo sono fatte 
ricadere sul proletariato o sulle classi più esposte a subire tale imposizione, per cui 
l’imposta tende a divenire lo strumento attraverso il quale si perpetua il controllo sociale 
di una classe che si assicura altresi la riproduzione complessiva della struttura della 
società. Infatti, il modello fiscale posto in atto più o meno ovunque, in Occidente, tende 
non solo a controllare i flussi monetari ma anche a esercitare una forma di intervento di- 
retta e attenta su tutti i campi nei quali si suddividono, per tipo, le innumerevoli impo- 
ste tramite la presenza di una vasta rete di funzionari (cfr. burocrazia) che rivestono il 
ruolo (cfr. ruolo/status) di veri controllori e che fanno saltare ogni possibilità di far si 
che il cittadino sia in grado di sorvegliare un tale apparato. Oltre ad essere una funzione 
del sistema capitalista, l’imposta sembra quindi assumere connotati nuovi iù dove lo 
Stato estende le sue competenze e affida a un numero di persone sempre più vasto il 
ruolo di esazione e controllo delle attività economiche e sociali. 


Lusso 


Sarebbe vano cercare oggi una teoria positiva del lusso. È, questa, una con- 
statazione stupefacente, dal momento che è evidente per tutti che i sistemi sociali 
che si spartiscono il nostro pianeta, le teorie del progresso a cui si ispirano, af 
fermano indistintamente di assicurare un miglior soddisfacimento dei bisogni 
materiali. «La ricchezza borghese, — come diceva Marx, — appare come una im- 
mane raccolta di merci» [1859, trad.t. p. 961]. Paradossalmente tutta quella 
ricchezza non ha trovato o prodotto i suoi cantori, i suoi teorici, neppure i suoi 
ideologi. Infatti, la nozione di lusso esiste appena, oggi, al margine del campo 
di indagine dell’economia o della scienza politica. In nessun luogo se ne dà una 
definizione ragionata, operante in uno sviluppo scientifico relativo a fatti sociali. 
E anche a titolo di nozione generale, cioè di qualcosa che gli studiosi non utiliz- 
zano in modo diverso dai comuni mortali, non si può che constatare che tale no- 
zione è assente dall'ambito dei problemi contemporanei. l 3 

Piuttosto, si dovrà parlare di scomparsa; tale assenza, infatti, succede all in- 
teresse rinnovato senza tregua che il problema del lusso suscitò nel corso dei se- 
coli passati, fin dall’antichità. In questo senso è una nozione che appare molto 
familiare: essa ha costituito un tema costante di tutto il pensiero classico ogni 
volta che filosofi o teologi si ponevano degli interrogativi sulla civiltà e sulla 
storia. raeto 

Si tratta quindi di domandarsi come sia scomparso un concetto. Qui si vuo e 
sostenere l’ipotesi che tale scomparsa sia collegata all emergere di una mentalità 
nuova, quella che prepara nell’Europa occidentale il trionfo del modo di produ- 
zione capitalistico. Ma, prima di interrogarsi sulle forme e le ragioni di questa 
trasformazione ideologica, si cercherà di circoscrivere l’idea di lusso quale viene 
trasmessa in tutta l’antichità classica. Infine, occorrerà cercare la base sociale del 
lusso nelle formazioni non capitaliste che l’etnologia o la storia sono state portate 


ad analizzare. 


1. Economiae morale: lusso e decadenza. 


Parlare di lusso equivale dunque a pensare al passato. Di fronte alle magni- 
ficenze delle plutocrazie che si rendono famose nella storia grazie a costruzioni 
monumentali innalzate a propria gloria, esiste una tradizione di requisitorie im- 
placabili con le quali filosofi o capi religiosi denunziano i fasti eccessivi. È verso 
questi ultimi che ci si deve rivolgere per restituire all'idea di lusso quella ric- 
chezza di significati — positivi o negativi; anzi, certamente entrambi contempo- 
raneamente — che pare oggi abbia perduto. I 

In realtà, la notevole permanenza del tema nel pensiero occidentale nor: sente 
bra meno stupefacente della sua improvvisa scomparsa. Tale permanenza è cer- 
to cosi perfetta solo per il fatto che si ricorre sempre e continuamente alle mede- 
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sime fonti greche o latine. Avviene per il lusso come per tanti altri temi morali 
nei quali l’antichità sembrò impartire lezioni ritenute a lungo insuperabili: l’ana- 
lisi è troppo imbevuta di riferimenti precisi perché si possa formulare il proble- 
ma in maniera nuova. Il concetto si colloca cosi in posizione relativamente indi- 
pendente nei confronti dei contenuti sociali a cui si richiama. È quindi tutto 
sommato abbastanza facile tracciarne il profilo quale ci viene trasmesso dalla 
tradizione, ricostruirne, in certo qual modo, l’idea in senso platonico; vale a dire 
mostrare come esista al di là di qualsiasi formulazione concreta. L'unica diffi- 
coltà in cui ci si imbatte in questo compito deriva dal fatto che si tratta di un 
concetto sostanzialmente duplice: il lusso è una nozione che vuole essere de- 
scrittiva ed è in realtà normativa. 

Parlare di lusso è in effetti tracciare un confine: vi sono beni che ciascuno 
può possedere legittimamente, per così dire pacificamente. Non si tratta solo di 
un minimo necessario a ognuno per sopravvivere. Oltre l’agiatezza vi sono gradi 
di ricchezza considerata lecita. Si definisce lusso solo ciò che si pone al di là di 
questo limite ammesso: un bene, se pure di uso corrente, quando viene accumu- 
lato o speso in quantità ritenute eccessive; oppure per la sua natura intrinseca, 
quando viene giudicato troppo raro o troppo raffinato. Tutto il problema sta 
nella natura di tale limite fra ciò che è giusto e ciò che è eccessivo. Infatti, non si 
ricorre mai a un criterio rigoroso, bensi alla convenzione, o meglio alla norma, 
vale a dire alla morale, cose che non sono tenute a fornire il motivo del giudizio 
espresso. È ben noto, d’altronde, il fallimento di tutte le teorie dei bisogni che 
cercano un fondamento in una natura umana non definibile. Non occorre ritor- 
nare qui sul carattere eminentemente convenzionale — cioè relativo alle condi- 
zioni sociali e storiche — dei consumi. Tuttavia avviene per il lusso come per la 
malattia: esiste in quanto sintomo e in quanto categoria senza che si possa tro- 
vare nella teoria il confine esatto tra quello che ne fa parte e quello che ne sta 
al margine. 

È sufficiente che tale limite si fondi sui fatti, cioè constatare, ma a posteriori, 
che ogni prodotto, ogni atto, ogni gesto sociale può venire giudicato in base a 
categorie nettamente separate. Infatti, si vede che in tal modo si tratta non tanto 
di concepire il mondo quanto di gestire in pratica la storia. Il concetto stesso di 
lusso implica che è possibile accumulare al di là di ciò che è considerato legitti- 
mo; tecnicamente e socialmente il livello delle forze produttive consente tale su- 
peramento; e bisogna pure che questo sia un fatto abbastanza comune perché lo 
si ritenga biasimevole. Se si stabilisce un confine tra le cose che sono disponibili 
per la società, è perché si giudica che l’oltrepassarlo sia un male che minaccia, 
a termine, tutta quanta la società. 

Si ritorna cosi nella sfera vera e propria del lusso, che è evidentemente la mo- 
rale. E che funziona come si conviene alla morale: mediante minacce e ammoni- 
menti. Il lusso esiste, è un fatto. Ma rappresenta un pericolo per la società. Si 
tratta dell’associazione attuata sistematicamente da Platone in poi fra lusso e de- 
cadenza: una combinazione di concetti operante in tutte le filosofie della storia 
fino all'avvento, nel xvmi secolo, di una rappresentazione lineare e indefinita del 
progresso. 
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Come avviene questa articolazione fra morale e filosofia della storia? Per 
Platone, accanto allo «stato sano» organizzato per produrre «cose necessarie ), 
se ne può concepire un altro «gonfio di lusso» «carico di umori», vale a dire 
pieno « di una massa di gente la cui presenza negli stati non è più imposta dalla 
necessità ». E ciò perché, invece di accontentarsi dell’indispensabile, si è lasciato 
che si moltiplicassero i bisogni: «Letti e tavole e altre suppellettili e pietanze e 
incensi e profumi ed etère e focacce, e ciascuna di queste cose in grande varietà» 
[Repubblica, 372e-373b]. In questo brano si trova formulata in maniera com- 
pleta e «definitiva» la rete di concetti che conferisce un significato, per i mora- 
listi, alla critica del lusso. In primo luogo, il lusso è una malattia. Infatti la so- 
cietà è immaginata come un organismo, un corpo sociale. L’austerità, la mode- 
razione nel benessere materiale sono per lei come un regime sano, una garanzia 
di salute e di longevità. Il lusso, se non viene rifiutato spontaneamente, fa si che 
l’organismo ingrassi, si stanchi è diventi più vulnerabile agli attacchi esterni e 
all’invecchiamento. La norma morale interviene qui come una norma terapeu- 
tica, è la disciplina che si deve imporre al corpo per prevenirne la degenerazione. 

Tale teoria serve a spiegare la rovina delle civiltà passate delle quali ci è 
giunta testimonianza attraverso la tradizione e rimanda quindi a una concezione 
ciclica della storia. La decadenza degli antichi agglomerati sociali è il risultato 
proprio del loro successo materiale. Il lusso li ha corrotti, e in due modi. Da un 
lato le classi dominanti si rammolliscono se non sanno imporre un limite al loro 
piacere: ci si riferisce qui alle leggi «suntuarie» e alla disciplina spartana, alla 
frugalità degli antichi Romani. Da un altro lato il lusso corrompe in maniera an- 
cor più grave perché provoca una frammentazione del corpo sociale. L'interesse 
privato prevale sul senso civico, le fazioni sullo spirito collettivo, e le passioni 
hanno il sopravvento sulla virtà. «A misura che il lusso prende piede in una re- 
pubblica, lo spirito si volge verso l'interesse particolare» [Montesquieu 1748, 
trad. it. I, p. 190]. 

In un contesto sociale tutto diverso, ma in termini pressoché identici (il Ma- 
ghrib del x1v secolo), Ibn Khaldin fornisce una formulazione notevole di questa 
correlazione tra la degenerazione (della classe dominante) e il disgregamento del- 
l’intero corpo sociale. Per l'osservatore della decadenza delle dinastie tribali del 
Maghrib il modello della coesione sociale è precisamente quello «spirito di corpo » 
(’asabiya) caratteristico delle tribi beduine conquistatrici. Viceversa, la società 
urbana, potente per la ricchezza e per le industrie, è estremamente divisa, inde- 
bolita proprio dagli agi che si concede. Non può opporre resistenza ai gruppi ag- 
guerriti e solidali che in tempi successivi ne effettuano la conquista. In una prima 
fase la nuova dinastia riuscirà a imporre il suo «spirito di corpo», a plasmare 
l’intera società. Ma con il passar del tempo, l’esercito conquistatore è vinto dai 

piaceri della città, si «civilizza » in senso letterale. «Più il loro lusso aumenta, più 
hanno la vita facile e più vicini sono alla rovina» [Mugaddima, II, 17]. Quando 
si perde il senso dei vecchi vincoli tribali, la coesione politica è rimessa in di- 
scussione e lo Stato diventa facile preda per gli attacchi dall’esterno di un nuo- 
vo esercito, il quale ripristinerà lo spirito di solidarietà, di reciprocità, di coe- 
sione sociale. 


SUASA SATA ITA desi 
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2. Un'idea di Max Weber: il capitalismo contro il lusso. 


._Hl lusso nella sua formula originale appare quindi come un concetto essen- 
zialmente morale, normativo e con valore negativo. Se tale nozione scompare 
dalla trattazione delle scienze sociali elaborate nel x1x secolo, ciò dipende certa- 
mente dal fatto che infrangono tale problematica e l'economia diventa autonoma 
dalla morale [cfr. Veyne 1973, ed. 1976 pp. 530-31]. Ma occorre ben altro per 
spiegare una trasformazione dell’ideologia cosi radicale. Infatti, l'economia stes- 
sa, celandoli sotto pretese scientifiche, continua a propagare assiomi morali e una 
implicita filosofia della storia: è questa che si deve ora svelare. 

Mediante una manovra singolare, nel Settecento si supera la nozione di lus- 

so: tessendone l’elogio. Bastano qualche polemica, qualche testo altisonante: la 
« favola delle api» di Mandeville (17705) e soprattutto i celebri poemi sul Mon- 
dain di Voltaire (1736 e 1737) [cfr. Morize 1909]. Lusso è tutto ciò che oltre- 
passa il minimo di sussistenza a cui si era ridotti per il ristagno dell'economia. 
Qualsiasi progresso dell’industria non può che portare nuovi benefici e nuovi 
soddisfacimenti. Tanto più che non c'è da farsi scrupolo: è un progresso illimi- 
tato. «Ah, che bei tempi quel secolo di ferro!» (Voltaire). 
l Con l'avvento di questa teoria lineare della storia, la nozione di lusso perde 
il suo significato. Dal momento che ciò che appariva raro o eccezionale può di- 
ventare, a breve termine, banale e persino indispensabile, la soglia che separa l’u- 
tile dal lussuoso non è più solamente vaga, ma relativa, in ultima analisi assurda 
Inoltre, quando il superfluo viene presentato come una cosa buona quanto il ne- 
cessario, perché conservare tale distinzione se non per polemizzare, è proprio il 
caso di dirlo, con qualche squallido moralista? Questo elogio polemico del lusso 
in alcuni testi famosi, che contribuisce in gran parte a far cadere in disuso tale 
concetto, non potrebbe essere se non transitorio; esso non dà l'aspetto domi- 
nante di una nuova immagine mentale che si forma in quell’epoca. 

Nella nozione di lusso il legame instauratosi fra morale ed economia è trop- 
po diretto e immanente perché un mutamento nell’ideologia non spieghi una 
trasformazione equivalente nel comportamento sociale dei protagonisti. La rot- 
tura che si constata è troppo netta, l'epoca in cui si colloca troppo determinante 
per non vedere sotto quella trasformazione l’opera della nuova classe borghese 
che accede al potere in occidente. E tale correlazione fra economia e morale ci 
rimanda, più che a Marx, alla celebre tesi di Max Weber sui rapporti tra etica 
protestante e capitalismo. 

Se dell’analisi di Max Weber [1904-905] - che si riferisce a un’altra epoca e 
ad altre materie — si conserva solo l’idea centrale, si ha a disposizione un modello 
esplicativo decisivo per il problema in questione. L’ascetismo secolare che im- 
pone al puritano la ricerca solitaria della salvezza si risolve in un paradossale ac- 
cumulo di ricchezza, da cui il capitalismo trae la propria origine e la propria es- 
senza. Si capisce allora come il capitalismo borghese non solo condanni con 
la sua morale il lusso, ma addirittura ne escluda la pratica; e come l'immenso 
sconvolgimento delle forze produttive che denota lo sviluppo dell'industria bor- 
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ghese non debba essere contrassegnato da una riabilitazione del lusso. Il nuovo 
ordine che si instaura esibisce invece un comportamento, se non austero, almeno 
sobrio. E in quel secolo di progresso spettacolare i tempi antichi paiono simbo- 
leggiare lo splendore: gli imperi d'Oriente, la Roma della decadenza, i fasti del 
Rinascimento. 

Eppure i dati quantitativi di cui si dispone dimostrano che la nuova società 
produce delle eccedenze infinitamente più consistenti. Le possibilità di un’ac- 
cumulazione privata e, pertanto, gli squilibri, non sono mai stati più evidenti. 
La massa di beni offerti dal mercato non è mai stata cosi notevole per qualità e 
varietà; cosf pure la quantità di beni che un privato è in grado di sacrificare ai 
propri capricci. Perché allora questa austerità apparente? Il paradosso borghese 
costringe a superare la definizione sostanzialista del lusso, che si riferisce uni- 
camente alla natura e alla quantità degli oggetti disponibili, e a mettere in luce 
una dimensione irrefutabile: il lusso non sta nella ricchezza degli oggetti, bensi 
nell’ostentazione che l’accompagna. Si può arrivare a dire che il lusso si trova in 
quell'oggetto in cui l’ostentazione prevale su qualsiasi altro valore utile. Quindi, 
con la rivoluzione borghese la ricchezza non cambia solo di mano, cambia anche 
di senso: essa viene privata di quella dimensione che le è essenziale e ne fa un 
lusso, l’ostentazione. 

L'etica borghese stigmatizza dunque il lusso «inutile», quell’ammucchiarsi 
di beni «sterili», destinati alle apparenze e alla magnificenza. Questo però non 
a vantaggio della povertà evangelica. La borghesia accumula, ma non più tesori 
come gli antichi avari, non più per metterseli addosso come gli aristocratici del- 
l’ancien régime. La borghesia accumula l’unica ricchezza che ha il «segreto» di 
moltiplicarsi da sé, vale a dire i mezzi di produzione; «consuma», ma non per il 
proprio godimento; consuma in modo produttivo, in vista di una accumulazione 
ancora maggiore. « Risparmiate, risparmiate, cioè riconvertite in capitale la mag- 
gior parte possibile del plusvalore o plusprodotto! Accumulazione per l’accu- 
mulazione, produzione per la produzione, in questa formula l'economia classica 
ha espresso la missione storica del periodo dei borghesi» [Marx 1867, trad. it. 
PP. 7730-31]. 

La borghesia trionfante decide incontestabilmente di godere della propria 
fortuna. Ma non sul modello del lusso, come gli aristocratici che l'hanno prece- 
duta. «La prodigalità del capitalista, — dice Marx, - non ha mai il carattere di 
buona fede che ha la prodigalità dello spensierato signore feudale » [ibid., p. 729]. 
La fortuna diventa più discreta, e in due modi. Da una parte si nasconde dietro 
le pareti della vita domestica. Si «privatizza » in tutte le accezioni del termine. 
Il fascino discreto della borghesia è esattamente l’opposto della nobiltà che si 
offre in spettacolo. L’ostentazione, quando non viene completamente abolita, è 
riservata a una ristretta cerchia di iniziati, di propri pari davanti ai quali ci si 
permette qualche esibizione non priva di complicità. Il buon gusto sta appunto 
nell’evitare lo sfarzo vistoso dei nuovi ricchi, nel rendersi agli occhi degli estra- 
nei il più anonimi possibile. D'altra parte il godimento della fortuna si addobba 
degli attributi della necessità, deve mirare alla utilità, alla comodità e soprattut- 
to al benessere. L'utilità funzionale, la durata e finalmente la sensazione di rea- 


589 Lusso 


lizzare un investimento acquistando un oggetto raro sono le forme specifiche del 
«lusso » borghese. Una cosa eminentemente utile! 

Alle dilapidazioni praticate dalle ex classi dominanti, la borghesia contrap- 
pone non già l'uguaglianza, e neppure una ridistribuzione dei patrimoni, ma 
una loro gestione più razionale. La nuova concezione si fa forte nel mostrare i 
fasti antichi non solo come socialmente scandalosi, ma assurdi: occorre che le 
Piramidi, i tesori imperiali, le feste dei Borgia e dei Medici rimangano delle ge- 
sta che sfidano addirittura il buon senso. La torre Eiffel, la conquista dello spa- 
zio assorbono certamente una parte altrettanto notevole del prodotto eccedente 
della società a scopo, non meno di quelli, esibizionista; ma li si rivestono con i 
paramenti dell’utilità e del progresso, dei quali sono il simbolo non potendo es- 
serne la manifestazione. 

Pertanto il capitalismo non consiste nel sopprimere la ricchezza, ma nell’oc- 
cultarla. Ciò avviene quando la nasconde allo sguardo del pubblico, e quando la 
esibisce giustificandola. La funzione utilitaria incorpora tutti i prodotti dell’uo- 
mo. Si stabilisce una gerarchia: la produzione prevale sul consumo o meglio 
l’accumulo sul godimento e la dilapidazione. La produzione che dà maggior red- 
dito, più razionale, ha il sopravvento sull’industria più raffinata, meno bene arti- 
colata del passato. In questo gli obiettivi e la pratica dei vari socialismi paiono 
un perfetto proseguimento di quelli del capitalismo: sono contemporaneamente 
fautori della produttività e dell’austerità; stigmatizzano gli sprechi del capitali- 
smo liberale e raccomandano una gestione più razionale (ma anche un’altra di- 
stribuzione della sovrapproduzione sociale); preferiscono i lavori nell’infrastrut- 
tura dell’industria pesante alle tecniche di punta riservate a pochi; « protestano » 
per mezzo del loro moralismo e del loro civismo corroborati da un economismo 
polarizzato dal razionalismo tecnico. Il socialismo stadio supremo del capitali- 
smo? Marx ha mai affermato un’altra cosa? 


3. «Panem et circenses ». 


‘T'utte le ideologie presentate dall’età moderna sono dunque concordi nello 
svuotare il lusso del suo contenuto fino al punto che, privo di significato, appaia 
incomprensibile e, in ultima analisi, assurdo. Adesso il problema è come mai il 
lusso abbia potuto esistere, come abbia occupato un posto cosf importante in 
tutte le forme di società che hanno preceduto il capitalismo o che continuano a 
sopravvivere ai margini di questo. È qui che si deve cercare di ritrovare il signi- 
ficato dei fasti della Chiesa e delle grandi religioni antiche, degli splendori che 
le aristocrazie esibivano senza pudore alla luce del giorno. Ancora una volta l’e- 
same delle società «primitive » illumina più chiaramente, o almeno in modo più 
comprensibile, di quanto non facciano le nostre società, cariche come sono, per 
noi, di valori e di interpretazioni contraddittorie. Infatti, al contrario della gran- 
de confusione che regna da questa parte su ciò che si deve intendere per ogget- 
to di lusso, pare che le società primitive ne abbiano, ciascuna per conto proprio, 
un’idea molto precisa. 
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Gli etnologi, in grande maggioranza, hanno notato effettivamente che le so- 
cietà non capitaliste suddividevano gli oggetti, i beni prodotti o importati, e li 
classificavano entro alcune ampie categorie; in primo luogo i beni di sussistenza 
necessari per sopravvivere e perciò stesso oggetto di consumo quotidiano e ge- 
nerale. In questa categoria rientrano — e questo già è per noi sorprendente — 
mezzi di produzione che altrove sono sottoposti a un rigoroso controllo: utensili 
e strumenti sovente rudimentali, ma che rappresentano comunque i mezzi esclu- 
sivi con cui il gruppo ottiene il proprio sostentamento e produce un’eccedenza. 
Tutti questi beni, che sarebbe facile definire utili, vengono assai liberamente 
scambiati e venduti. Viceversa, non potrebbero assolutamente servire a ottenere 
beni di altra natura, quelli che gli etnologi chiamano correntemente beni di pre- 
stigio o beni di lusso: oggetti particolarmente apprezzati per le loro qualità in- 
trinseche o perché rari, ma che non possiedono un valore utilitario evidente se 
non in quanto decorativi e simboli di status: paramenti o oggetti cerimoniali 
confezionati con elementi particolarmente elaborati, opera di artigiani specializ- 
zati, oppure fatti con materiali rari, difficili da estrarre o portati da lontano attra- 
verso i canali dello scambio intertribale o della guerra. Tali tesori sono sovente 
suddivisi in varie categorie distinte e ordinate gerarchicamente, che costituisco- 
no ciascuna per parte sua una vera «sfera di scambio » a chiusura relativamente 
stagna. Tale distinzione appare talmente generalizzata che è lecito definire l’in- 
sieme dei sistemi economici precapitalistici come economie «multicentrate », se- 
condo l’espressione dell’etnologo Bohannan. Pertanto, nelle società primitive esi- 
ste un settore dei beni di lusso nettamente delimitato, si può dire istituzionaliz- 
zato. La sua parte, non marginale né residua nel funzionamento del sistema so- 
ciale, è evidentemente essenziale e senz’altro decisiva. 

Questi sistemi multicentrati sono stati particolareggiatamente descritti nella 
loro formazione empirica, ma non hanno dato luogo a una interpretazione com- 
plessiva tale da doversi imporre. Tuttavia gli studiosi non hanno fatto a meno di 
segnalare le corrispondenze che si stabilivano fra la gerarchia di certi beni e la 
gerarchia sociale; la collocazione di certi beni era persino chiaramente riservata 
a un determinato gruppo con uno status eminente oppure era l’appannaggio dei 
detentori di funzioni di comando. Gli etnologi hanno d’altronde insistito sull’u- 
so ostentato di tali beni che evidentemente avevano una parte importante nella 
illustrazione ed esibizione delle cariche e delle funzioni, nella pubblicità data 
alle azioni sociali. 

Seguendo la medesima direzione, alcuni studiosi marxisti hanno cercato di 
legare la spiegazione al sistema economico vero e proprio. Claude Meillassoux 
[1968], ad esempio, ha notato come quei beni di prestigio potessero solamente 
venire tesaurizzati senza essere oggetto di una accumulazione produttiva, che 
avrebbe generato uno sfruttamento; tuttavia, erano il meccanismo di una parti- 
colare forma di dominio sugli uomini. Cost il controllo istituzionale della circo- 
lazione dei beni strategici per la riproduzione sociale, soprattutto i beni dotali, 
da parte del gruppo dominante o dei titolari di funzioni di comando, costituiva 
un mezzo di assoggettamento. Più che mediante il controllo sull’accesso alla ter- 
ra o sulla proprietà dei mezzi di produzione, pare che sovente si instaurasse un 
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dominio politico-economico, sotto forma di clientela o di semischiavitùà, parten- 
do dal controllo dei beni di prestigio. Generalizzando tale schema di analisi si 
potrebbe dire che 1 beni di lusso, ritenuti superflui, «inutili», intervengono in 
modo decisivo nella riproduzione del sistema sociale finché la sfera economica 
non riesca a ottenere quell’autonomia a cui accede con il capitalismo. I beni 
«simbolici » allora diventano gli operatori di azioni sociali alle quali si accompa- 
gnano o alle quali imprimono un significato. Si vede quindi il senso dell’utiliz- 
zarli a fini di ostentazione. 

Ma il «lusso » nelle società primitive non si concretizza solo in oggetti tesau- 
rizzati o distribuiti. Si manifesta anche e soprattutto nelle immense rappresenta- 
zioni pubbliche e nelle enormi dilapidazioni a cui dànno luogo. Il potere scan- 
disce regolarmente i propri trionfi con feste in cui vengono distribuiti prodotti 
che sono, sf, alimentari, ma in quantità tali che non si deve confonderli con l’uso 
quotidiano che se ne potrebbe fare. E non si tratta di un certo numero di pro- 
dotti eccedenti messo in circolazione; per esempio i big men melanesiani, i quali 
non sono altro che produttori come gli altri, ma più fortunati o più intrapren- 
denti, raggiungono nel corso delle feste che organizzano periodicamente il cul- 
mine del potere e insieme la loro rovina, perché la festa manderà in fumo di col- 
po le riserve accumulate con pazienza e fatica. Da questo grado minimo di pote- 
re fino al panem et circenses dell’antichità [cfr. Veyne 1973] si ha tutta una gamma 
di riti di dilapidazione che fanno del potere il centro ridistributore di beni. È 
questo certamente il rovescio e la giustificazione dell’avido prelievo attuato quo- 
tidianamente presso i produttori diretti: costituire un fondo di riserva per alle- 
viare la miseria, assicurare la continuità in caso di catastrofi, infine esaltare nel 
corso di grandi festeggiamenti tutta la società. Questa seconda dimensione del 
lusso primitivo non è indipendente dalla prima ma, al contrario, la compren- 
de: l’ostentazione costituisce indiscutibilmente una forma particolare di ridistri- 
buzione. 

Questa analisi è evidentemente di una portata immensa e il suo campo di ap- 
plicazione supera di molto la sfera delle società primitive. Essa pare essere in 
grado di spiegare fenomeni largamente diffusi nella storia del mondo occidentale, 
dalle clientele antiche ai patronati patriarcali, dal mecenatismo dei plutocrati 
alle fondazioni benefiche istituite dal clero di tutte le religioni, da tutte le gran- 
di potenze dittatoriali. 

Pertanto gli sfarzi di Versailles erano creati per rappresentare, per mostrare 
agli occhi di tutti, lo splendore del potere. Non deve stupire — come invece fa 
l’interpretazione «borghese » — che un simile lusso venisse dato in spettacolo al 
popolino miserabile e affamato. Infatti l'ascendente del potere, il suo prestigio, 
non era mai cosi grande come quando alleviava la miseria o, grazie alla partico- 
lare virtà dell’ostentazione, la trasfigurava; quando la bellezza del potere rap- 
presentava di per sé uno spettacolo indimenticabile, 

Questa associazione del lusso allo spettacolo pare sia sopravvissuta durante 
l’età contemporanea in maniera notevole negli ambienti del cinema e della can- 
zone che sono ancora gli unici a sfoggiare i loro successi davanti agli occhi di tut- 
ti, poiché è il favore di immense platee a spingerli verso la fortuna. Essi rappre- 
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sentano gli ultimi esempi in cui la vita privata — e il suo lusso — sono ancora pub- 
blici, esposti a tutti, dal momento che la loro funzione è di dar corpo ai sogni che 
ognuno porta in sé. Altra sopravvivenza dei ruoli suntuari di cui s'è detto prima: 
le ultime dinastie regnanti, le azioni delle quali vengono quotidianamente segui- 
te, i sentimenti spiati, da masse enormi attraverso gli echi religiosamente raccol- 
ti dai grandi mezzi di informazione. In entrambi i casi si tratta solo di forme 
irrisorie, decadenti, della funzione di cui quelle aristocrazie erano un tempo in- 
vestite: esse sono tagliate fuori da qualsiasi potere. Il potere, invece, che rimane 
la fonte della potenza e della vera ricchezza, è diventato anonimo e impersonale, 
sobrio se non austero, ed evita comunque i fasti tradizionali. 

Resta da riesaminare quella che sembra una contraddizione: la condanna del 
lusso che attraversa tutta la storia dell'Occidente non concorda con il lusso isti- 
tuzionalizzato che è l’anima di ogni sistema politico fino all’avvento del capita- 
lismo. In realtà, occorre che il lusso esista perché lo si condanni, e si è visto come 
in maniera significativa, il biasimo sia scomparso quando appunto il lusso diven- 
tava la base dell’istituzione. Inoltre non si deve fraintendere la portata di tale 
condanna del lusso, perché, per quanto violenta, non è mai rivoluzionaria. Anzi, 
minacciando il sistema sociale vigente di una decadenza pari a quella conosciuta 
dalle civiltà scomparse, esige una regolamentazione: esiste un livello di ricchezza 
ragionevole al di là del quale si deve attuare una ridistribuzione. Il pericolo è che 
il potere consumi unicamente a proprio vantaggio tutta la ricchezza concentrata 
nelle sue mani. Occorre richiamarlo ai propri compiti, che sono di far ricadere 
su tutti la forza che esibisce e anche di risplendere dei benefici elargiti. È l’ap- 
pello alla ridistribuzione lanciato dalla legge della carità cristiana, dalla elemo- 
sina dei musulmani. Insomma, la condanna del lusso è la sua migliore giustifi- 
cazione. [F. P.]. 
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Nessun limite naturale esiste fra i bisogni (cfr. bisogno) elementari e quelli che ele- 
mentari non sono, fra l’abbondanza (cfr. abbondanza/scarsità) e il superfluo. Ogni so- 
cietà definisce a suo modo la sfera del lusso, di ciò che, essendo eccedente, può servire 
al consumo ostentatorio oppure venire distrutto in giochi agonistici (cfr. gioco, agoni- 
smo; ma anche dono, festa). Talora gli oggetti di lusso non possono essere oggetto di 
scambio con altri ritenuti volgari: la loro gerarchia traduce cosi una rigida divisione so- 
ciale (cfr. casta, classi), per il fatto che l’accesso al lusso è riservato ai detentori di certi 
status (cfr. ruolo/status). Talora, invece, tale scambio si considera lecito. Ciò avviene in 
particolare nelle nostre società monetarizzate (cfr. mercato, moneta), urbanizzate (cfr. 
città), industrializzate (cfr. industria), in cui il lusso viene assimilato in gran parte alle 
opere delle arti e agli oggetti di collezione, ai simboli (cfr. simbolo) della ricchezza 
privati di un valore d’uso (cfr. valore/plusvalore, utilità). 
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li elementi Oro e argento 
orre con 
o del- 
vul- 


1. La vicenda dell’oro. 


« Nelle viscere della terra il sole e l’interno calore quasi stillando cavano i su- 
ghi e le sustanze migliori, che colate pe’ pori nelle vene, e nelle proprie miniere, 
e quivi congelate, e dal tempo indurite e stagionate, si fan metalli. De” quali i più 
perfetti e rari sono l’oro e l’ariento, che li due luminari sembrano di colore e di 
splendore. Fuoco, tarlo, ruggine, uso non li consuma; in filo e foglie si distendo- 
no a non credibili sottigliezze e lunghezze, ed hanno un non so che del divino; 
onde alcuni popoli Indiani quando cavano l’oro digiunano, astengonsi dalle don- 
ne e da ogni piacere, per antica religione. Ma l’oro e l’ariento alla vita nostra, per 
cui ogni cosa terrena è creata, poco servono per natura. Di che facendola gl’uo- 
mini quasi vergognare, si sono accordati a farli da quanto tutte l’altre cose insie- 
me, e di tutte pregio e misura e stromenti, che volgono e rivolgono tutto il globo 
de’ ben mortali; e possiamoli dire cagioni seconde della vita beata, dandoci egli- 
no tutt’essi beni. Per lo che molti li si son fatti Iddii, veggendoli anco fare ogni ‘ 
cosa impossibile. Rocca non è si forte, che non la sforzi un asinello carico d’oro, 
disse quel re guerriero, che sapeva che dirsi... Considerando io dunque di quanto 
potere e momento sia l’oro nelle umane cose... non disprezzevol materia, né fuor 
di proposito, né a me sconvenevole stimo aver eletto di ragionar con Voi... del- 
l’oro, dell’ariento e delle monete». Cosi comincia la celeberrima Lezione delle 
monete che Bernardo Davanzati diede alle stampe a Firenze nel 1588 [ed. 1804 
pp. 19-22]: nessuno ha mai saputo dire meglio ed in cosî poche parole cosa rap- 
presentino, per l’uomo, l’oro e l'argento. A distanza di quattro secoli ben poco 
si potrebbe obiettare oggi a quelle parole e certo, potendole leggere, qualunque 
mercante, principe o filosofo delle antiche civiltà mediterranee le avrebbe con- 
divise. 

Ad indicare l'enorme importanza che ha avuto e che tuttora ha l'oro nella 
formazione delle idee più profonde del collettivo mentale degli uomini varrà for- 
se ricordare che non v’è quasi nessuna civiltà che, tra i suoi miti, non abbia quel- 
lo dell’età dell’oro (che sarà seguita da una più triste età dell’argento). Del pari, 
non si potrà dimenticare che frequenti sono le identificazioni tra oro e Sole (que- 
st’ultimo essendo quasi sempre ura divinità se non, addirittura, /a divinità). 
Questa considerazione vale a ricordare che v'è quasi una preistoria dell’oro: 
quella — per fare allusione al capitale mitico del mondo occidentale — di un Gia- 
sone e dei suoi Argonauti alla ricerca del vello d’oro o di un Ercole alla conqui- 
sta dei pomi d’oro del giardino delle Esperidi, senza dimenticare le varianti ne- 
gative, o meglio esortative, di un re Mida o del vitello d’oro. Si può dire, inoltre, 
che agli albori della storia dell’oro troviamo che esso è pregiato non tanto per la 
sua rarità quanto per il fatto che esso costituisce (insieme alla porpora o ad altro 
colorante) una delle caratteristiche fondamentali della divinità e della regalità. 
Cosi Dumézil [1947, p. 270] può dire che l’oro è «simbolo del potere, dello splen- 
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dore, più che materia economica che, presso i primi Scandinavi allo stesso modo 
che presso gli Iraniani ed ancora presso molti altri popoli, costituiva il proprio 
del capo, del re ». Questo aspetto dell’oro come elemento costitutivo dello splen- 
dore divino è stato studiato in modo esemplare da Elena Cassin che ha sottoli- 
neato la «consustanzialità del dio con l’oro» [1968, p. 111]: le statue degli dèi 
saranno ricoperte d’oro, poste in celle d’oro e, allo stesso modo, i sovrani, 1 po- 
tenti, saranno seppelliti circondati d’oggetti d’oro e, molto spesso, col viso — la 
parte più essenziale dell'essere — coperto da una maschera d’oro. | 

È cost possibile dire che l’oro è diventato misura del valore economico pro- 
prio perché, prima, esso era tutt'altro: semen degli dèi, paragone del giusto e del 
nobile [Cassin 1957] e questo spiega perché, anche quando l’oro diventerà una 
moneta [nel senso di Mauss 1923-24], esso conserverà, sotto forma di oggetto, 
tutto il suo primitivo prestigio. 

In quest'ordine d’idee non si deve dimenticare quel capitolo estremamente 
interessante della storia della scienza (e, si potrebbe dire, della storia tout court) 
che è l'alchimia. Certo, questa «scienza» non può essere ridotta solo alla «tra- 
sformazione dei metalli più vili per ottenere la fabbricazione dell’oro e dell’ar- 
gento » che ne è solo l’«aspetto più appariscente» [Dal Pra 1977, p. 2774]. Dal- 
l'India al mondo islamico, dalla cultura ellenistica a quella rinascimentale, que- 
sta preoccupazione della trasmutazione dei metalli vili in nobili rappresenta una 
costante che ha interessato principi e mercanti, ecclesiastici e «spiriti liberi»... fi- 
no ad oggi [Jung 1944]. Il punto fondamentale è che questi metalli « nobili» non 
hanno mai avuto, e tuttora non hanno, solo un'esistenza puramente ‘metallica , 
ma essi coinvolgono le profondità spirituali dell’uomo [Bergler 1959] e sono vin- 
colati strettamente al problema del fuoco [Bachelard 1938], in una zona, cioè, 
oggettivamente impura, nella quale si mescolano intuizioni personali ed espe- 
rienze scientifiche. 


L’oro incomincia ad essere impiegato come mezzo di pagamento nella se- 
conda metà del 11 millennio a. C. in Babilonia (Nuzi, Nippur, Ur) e in Siria 
(Alalah, Ugarit) [cfr. Edzard 1960]. È si tratta di una carriera particolare perché, 
infatti, esso non si trasformerà in moneta se non nel mondo mediterraneo ed 
in Asia: spazi enormi (come le Americhe, per esempio) pur conoscendo, ri- 
spettando e, addirittura, venerando l’oro, lo impiegheranno in quanto mezzo di 
pagamento solo allorquando cadranno sotto la dominazione europea. 

Ora, nel momento in cui l’oro diventa moneta esso si stabilisce in un rapporto 
più o meno fisso con l'argento (ed anche col rame, il bronzo, il biglione). Certo, 
questo rapporto non si fisserà immediatamente: cosi, le sfere d’azione dell’oro e 
dell'argento resteranno poco articolate per lungo tempo in Grecia {Gernet 1968, 
PP. 93-137] o in Cina [Mestre 1937]. Ma, certo, è a proposito di questo rapporto 
tra oro e argento (e altri metalli pregiati) che s'incontra una delle più straordina- 
rie avventure dell’intelligenza umana: l’invenzione di quello strumento d’ordine 
e d’equilibrio che fu la moneta immaginaria (0 «ideale », 0 «di conto», 0 < politi- 
ca»). Essa «non è infatti una moneta qualsiasi. Esso è un mero strumento od 
espediente tecnico usato per raggiungere dati scopi» [Finaudi 1936, $ 12]. Uno 
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strumento che deve rispondere alle esigenze non già di un sistema monetario 
monometallico puro ma di un sistema bimetallico in cui le monete coniate in cia- 
scuno dei due metalli avrebbero corsi non legati fra di loro e creerebbero non 
già «bi-metallismo, bensi duo-metallismo», ciò che «sarebbe assai fastidioso 
ai popoli» [:b:d., $ 14]. Infatti, perché un sistema bimetallico sia veramente ef- 
ficace occorre che il rapporto tra le due quantità di metalli disponibili sul mer- 
cato si conservi stabile. È ovvio che se, nel momento dell’emissione di due mo- 
nete (l’una d’oro e l’altra d’argento), la relazione tra i due metalli è di 1/15, è 
sufficiente che sul mercato dei metalli si produca un'alterazione che modifichi 
il rapporto in 1/14 0 1/16, perché, all’interno della circolazione monetaria, si crei 
uno squilibrio. In quel caso il sistema bimetallico si trasforma inevitabilmente 
in «monometallico alternante, oro od argento, che è per fermo metodo fastidio- 
sissimo, fra tutti, ai popoli» [ibid., $ 17]. Per porre rimedio a tale inconveniente 
una prima soluzione, poco efficace, è quella di stabilire dei diritti di signoraggio 
sulla coniazione di nuove monete, diverse fra di loro, in modo da ristabilire un 
certo equilibrio. Altro metodo ancora è quello della variazione del rapporto le- 
gale in ragione della variazione del rapporto commerciale: ma una tale manovra 
non è delle più semplici. Occorre qualcosa d’altro. «Soccorreva all’uopo, nei se- 
coli andati, lo strumento della lira immaginaria. Accanto ad una lira immagina- 
ria, divisa in soldi e denari, nella quale si contrattavano e si apprezzavano i beni 
economici, esistevano monete reali. Le quali, a differenza di quanto accadeva in 
regime bimetallico, non erano soltanto due (d’oro e d’argento, ciascuna con mul- 
tipli e sottomultipli); ma parecchie ed ognuna di esse era un’unità indipendente 
dalle altre» [ibîd., $ 21]. Per circa dieci secoli le monete periodicamente coniate 
nei metalli più diversi, con contenuti di fino continuamente mutanti e dal peso 
diverso da una coniazione all’altra, pur continuando a portare lo stesso valore 
facciale, si trovano imbrigliate in un sistema unico (quello, appunto, della mone- 
ta immaginaria) che consentiva traffici, cambi, scambi. Esso era frutto dell’«aspi- 
razione prepotente degli uomini del medioevo al perpetuo, all’invariato, all’uni- 
versale, congiunta all’orrore del caduco, del mutabile, del particolare. Cercaro- 
no tenacemente la unità invariabile dei valori, la chiamarono lira, la dissero im- 
mobile in un mondo di monete cangianti, varie, d’ogni paese venute; e scopri- 
rono un rapporto ed il modo di far variare quel rapporto allo scopo di raggiunge- 
re certi risultati. I legislatori e gli economisti venuti dopo il 1789 vilipesero quel- 
la scoperta, senza intenderne il valore, anzi fraintendendone il contenuto vero 
attraverso gli attributi transeunti: e poi si dimenticarono» [ibîd., $ 26]. 

Segui, tra la fine del xvi e l’inizio del x1x secolo, una sorta di incertezza. Poi, 
prevalse quello che si può chiamare il modello «inglese ». In Inghilterra, infatti, 
l’oro aveva preso una sorta di prepotere nei confronti degli altri metalli moneta- 
ri. Ma l’oro doveva raggiungere il suo vero apogeo nel periodo 1870-1914: si 
andò allora generalizzando un sistema per cui, nella più totale libertà di impor- 
tare ed esportare l’oro ed il suo intermediario mondiale, la sterlina, si garantiva 


ufficialmente, se non sempre concretamente, la convertibilità delle monete na- 


zionali (d’argento, di bronzo o di carta) in oro, e ciò implicava un rapporto fisso 
tra riserva aurea e massa monetaria non-aurea in circolazione. Il sistema (mal- 
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grado i suoi inconvenienti: in primo luogo la sua inefficacia a controllare — sulla 
lunga durata — il movimento dei prezzi mondiali) crollò dopo la prima guerra 
mondiale né mai più poté ricostituirsi: non solo, ma il breve ritorno all’oro dopo 
il 1925, seguito dalla crisi del 1929, fu accusato (infondatamente) di essere stato... 
causa di quella depressione. È tra il 1944 e il 1960 che si ritorna, questa volta at- 
traverso l’intermediazione del dollaro (fissato a una parità di 35 dollari per una 
oncia froy d’oro), a un sistema aureo regolato dagli accordi di Bretton Woods. 
Ma, per un insieme di ragioni, quell’organizzazione non poteva reggere: ne se- 
gui, tra il 1968 ed il 1971, un doppio mercato dell’oro; quello ufficiale, tra ban- 
che centrali, con un prezzo di 35 dollari/oncia; quello libero (tra operatori auto- 
rizzati) al prezzo di mercato [Allegro, Ascani e Pelloso 1979] il che, ovviamente, 
mirava ad una demonetizzazione dell’oro. 

Gli interrogativi che si aprono a questo punto riguardano lo sviluppo e la 
varietà delle idee organizzatrici che l’uomo ha avuto dei rapporti tra l’oro e le 
altre monete; come, dalla rigorosa concezione della moneta immaginaria, si sia 
passati, progressivamente, verso sistemi sempre più ingovernabili. La caduta 
inevitabile di questi ultimi spiega, almeno in parte, il ritorno all’oro (e all’ar- 
gento) avvenuto, dopo gli ultimi mesi del 1979, in forme che hanno rasentato 
l’isteria, come dimostra l’alterazione, fuori da ogni logica, subita dalle ragioni di 
scambio fra i vari metalli. È quanto risulta assai nettamente dalla tabella se- 
guente: 


Sterlina Oro Argento 
1973 23 500 1910 47 250 
1974 40 500 3750 101 640 
1975 36 500 3700 113 120 
1976 36 000 3300 117 500 
1977 40 500 4250 132 000 
1978 52 000 5650 149 750 
1979 105 000 8800 305 000 


Non solo, ma in quel periodo si sono alterati oltre il ragionevole anche i rapporti 
fra il metallo in lingotti e il metallo coniato. Il 4 gennaio 1980 il lingotto d’oro 
passava, a Parigi, da 69 980 a 84 900 franchi per cadere, il giorno seguente, a 
73 850; il «napoleone» passava, invece, il 4 gennaio, da 653 franchi a 1130, per 
cadere il giorno seguente a 611; cioè, nel mentre l’oro in barra era aumentato del 
21 per cento, il prezzo del «napoleone» saliva del 73 per cento. Speculazione, 
certo. Ma non bisogna dimenticare che tra il truffato e il truffatore v'è sempre 
(soprattutto quando si tratta di un fenomeno collettivo) una sorta di complicità: 
sembra quasi che ci sia stato un ritorno ai tempi dello «splendore divino»! Che 
l’oro sia diventato effettivamente «il dio, il padre, il fallo» di cui parla la mitolo- 
gia marxiana e freudiana [cfr. Goux 1968-69]. 
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2. Il punto di vista degli economisti. 


Se, durante l'inverno fra il 1979 e il 1980, persino i banchieri di Zurigo furo- 
no colti di sorpresa, si può facilmente immaginare la frustrazione che colpi que- 
gli economisti (gli statunitensi, in particolare) che da anni si erano dati a pro- 
gettare un nuovo sistema monetario internazionale del tutto sganciato dall’oro. 
Nei loro scritti teorici posteriori al 1966 l’oro non viene neppure nominato come 
curiosità archeologica e quando, per esigenze di completezza, lo è, l'imbarazzo 
non potrebbe essere maggiore. Basta ricordare, per tutte, le sibilline parole con 
cui Tibor Scitovsky si è cimentato con l’argomento: dopo aver confinato l’oro 
ad una posizione intermedia fra le attività reali e le attività finanziarie egli pre- 
cisa che «l’oro non è una vera attività reale, dato che il suo valore non può essere 
giustificato dalla domanda dei suoi servizi come bene di consumo e di produ- 
zione. È considerato meglio come un diritto finanziario sull’estero, sebbene, poi- 
ché la promessa di pagamento dell’estero è revocabile in ogni momento e non è 
obbligatoria legalmente, l’oro non sia nemmeno una vera attività finanziaria» 
[1969, trad. it. p. 20]. Non potrebbe essere maggiore la distanza da quanto, 
quattrocento anni prima, Davanzati poteva affermare con sicurezza, ossia che 
«Moneta è oro, ariento, o rame coniato dal pubblico a piacimento, fatto dalle 
genti pregio e misura delle cose per contrattarle agevolmente» [1583, ed. 1804 
p. 28]. Ci si può domandare, a questo punto, se vi siano state veramente, nel cor- 
so della storia, continuità ed uniformità di atteggiamenti nei confronti dell’oro, 
o se, al contrario, vi sia stata una netta frattura a partire dal x1x secolo in conco- 
mitanza con l'abbandono della moneta immaginaria. Gli episodi del 79-80 con- 
fermano senza ombra di dubbio che ancora alle soglie del duemila l’oro ha con- 
servato, per il mondo degli affari, molti dei caratteri che ne hanno fatto per se- 
coli lo strumento monetario prediletto, e quindi, in questo senso, una continuità 
pressoché ininterrotta ci lega ai nostri antenati. Ciò nonostante, mettendo a con- 
fronto le pagine dei due scrittori di cose monetarie, non si può fare a meno di no- 
tare la profondità delle differenze che separano i due: per Davanzati l’oro è il 
perno della vita economica, per Scitovsky è una debolezza sulla quale è sconve- 
niente intrattenersi per più di dieci righe. Si potrebbe liquidare la questione con 
una malignità e dire cioè che «tutti sanno cosa si intenda per moneta se si eccet- 
tuano gli economisti » [Quiggins 1949, p. 1] ma ciò non aiuterebbe molto a chia- 
rire i termini del problema e farebbe dimenticare che l’oro, come aspetto del più 
generale fenomeno della ricchezza, è argomento da antropologi, da storici e da 
psicologi piuttosto che da economisti. D’altra parte anche lo storico incontra 
ostacoli non indifferenti: molte delle testimonianze che potrebbero aiutarlo a for- 
mulare le sue ipotesi sono scomparse per sempre con la morte di coloro che, mer- 
canti o finanzieri, all’oro hanno dedicato la loro esistenza, mentre altri documenti 
che potrebbero illuminare sulla storia più recente restano preclusi alla curiosità 
del pubblico e degli studiosi. 

È questo uno dei motivi per cui gli storici, a partire dal giorno in cui Petrarca 
introdusse nello studio della numismatica «senso critico ed erudizione» [Cic- 


Oro e argento 238 


cotti 1915, p. VII], hanno potuto ricostruire il dove, il quando e, entro certi limiti, 
in che misura l’oro ha sollecitato la passione dell’avarizia, ma non molto hanno 
potuto dire sul come, ed ancor meno sul perché. L’altro motivo sta nel fatto che 
la storia dell’oro è stata scritta come parte integrante della storia della moneta, 
il cui programma di ricerca era già stato tracciato da Aristotele nel Iv secolo a. C. 
[cfr. Grierson 1977, pp. 9 € 12]: « Non si può trasportare facilmente tutto ciò che 
serve alle necessità naturali e quindi per effettuare il baratto si misero d’accordo 
di dare e prendere tra loro qualcosa che, essendo di per sé utile, fosse facile a 
usarsi nei bisogni della vita, come il ferro, l'argento e altri metalli del genere, de- 
finito dapprima alla buona mediante grandezza e peso mentre più tardi ci im- 
pressero anche uno stampo per evitare di misurarlo — e lo stampo fu impresso 
come segno della quantità» [Aristotele, Politica, 1257a-b]. Non è strano che 
con quel modello in mente, che postulava il perché e il come del ricorso all’oro, 
si sia finito per considerare la moneta un fatto quasi connaturato con la «civiltà», 
e l’impiego dell’oro e dell'argento una tappa intermedia del lungo cammino che 
va dai primitivi scambi in natura ai più raffinati metodi contemporanei. 

Non stupisce anche lo sbigottimento che, nel secondo dopoguerra, ha preso 
molti teorici, ogni qualvolta vi è stata la minaccia di una riabilitazione di quel- 
l’oro che gli accordi del 1944 avevano mortificato (vi è però da dire che in que- 
sto molti economisti europei si sono differenziati dai loro colleghi statunitensi, e 
per ovvie ragioni). Essi hanno preso a considerare l’attaccamento ai metalli pre- 
ziosi come una spiacevole eredità del passato, ossia come un pregiudizio e, senza 
svelarne la genesi, hanno spiegato la corsa all’oro con le sue manifestazioni este- 
riori: l’isteria, il timor panico, la temporanea follia. Non si deve però confondere 
la follia di cui parla l'economista occidentale con quella di cui parla, Lenin. Le 
sprezzanti parole con le quali egli annunziava che dopo il trionfo della rivoluzio- 
ne «su scala mondiale utilizzeremo l’oro per edificare pubbliche latrine nelle vie 
di alcune delle più grandi città del mondo» [Lenin 1921, trad. it. p. 96] si riferi- 
scono a una «follia» immanente al capitalismo, al ribaltamento dei valori di un’e- 
poca che la rivoluzione socialista avrebbe provveduto a raddrizzare. L’economi- 
sta occidentale si rammarica, stando alle apparenze, dei ritardi che inceppano il 
progresso dell’efficienza e della razionalità. 

Se si leggono gli ultimi scritti di uno dei padri della pianificazione sovietica, 
Neméinov, si nota, però, come il progetto di Lenin non fosse affatto il prodotto 
di una paranoica utopia rivoluzionaria, bensi la logica implicazione di un assetto 
economico fondato sulla pianificazione centralizzata. Non solo l’oro è superfluo 
in tale modello organizzativo, ma anche la moneta: « Nel comunismo, quando 
non sarà più necessario misurare indirettamente la spesa di lavoro nella forma 
del rapporto di scambio delle merci, insieme alla merce si estinguerà anche la for- 
ma di scambio del valore. Per conseguenza di ciò sorgeranno valutazioni sociali 
di tipo nuovo»; e ancora: «Il gigantesco sviluppo dell’automazione, l’impiego dei 
calcolatori elettronici e dei più moderni metodi matematici nel processo di os- 
servazione e di analisi dei fenomeni economici, contribuiranno nel futuro a fare 
del denaro una specie di buono sociale e dei prezzi un sistema di normativi so- 
ciali di estimo (planometria)» [1960, trad. it. pp. 5, 4]. 
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3.  Ridistribuzione, catallatica e moneta: la libertà del mercante. 


Le parole del sovietico schiudono la visione di un ordinato futuro dove ognu- 
no riceverà a seconda dei propri bisogni ma richiamano anche, con prepotenza, il 
quadro di un lontano passato dove «i due sistemi intrecciantisi della produzione 
e della distribuzione erano amministrati dal centro da un corpo di funzionari 
mediante quei complessi sistemi di contabilità e di registrazione che ci hanno 
lasciato cosi gran numero di documenti» [Oppenheim 1957, trad. it. p. 37]. Vale 
a dire l’immagine delle società non-mercantili dove la reciprocità delle presta- 
zioni era assicurata dalla raccolta dei beni in un centro (o dall’appropriazione da 
parte di un centro) e dalla successiva distribuzione di quote provenienti da que- 
sto. Società nelle quali il processo d’interazione fra l’uomo e l’ambiente (l’eco- 
nomia) era istituzionalizzato tramite una forma d’integrazione prevalente: la ri- 
distribuzione [Polanyi 19575, trad. it. p. 306]. Forme di questo genere caratte- 
rizzarono le antiche civiltà egiziana, sumera, babilonese e incaica e possono ri- 
scontrarsi, come ricorda Polanyi, anche «in un gruppo più ristretto della società, 
come l’unità domestica o la curtis medievale, indipendentemente dalle forme in 
cui è integrata l’economia nel suo complesso » [1bîd., p. 310]. Che non si tratti 
solo di un retaggio del passato ma di un sistema ben vivo nelle moderne società 
è testimoniato dalle modalità con cui si effettuano gli scambi economici (appro- 
priazione e distribuzione) all’interno di comunità quali le famiglie, i partiti, i 
sindacati, le chiese e cosi via. Non bisogna dimenticare, inoltre, che il modello 
ridistributivo non è perseguito solamente dai responsabili delle società socialiste 
contemporanee ma ha costituito anche l’obiettivo del moderno «Stato del be- 
nessere» ed impronta di sé gran parte della funzione economica dello Stato, il 
quale raccoglie e distribuisce ricchezza al di fuori della logica di mercato, pur 
non potendo fare a meno, quando il mercato esiste, di tener conto dei segnali da 
questo provenienti. 

Ora, in un’organizzazione sociale perfettamente autosufficiente, che abbia 
successo nell’adottare la ridistribuzione come forma d’integrazione economica, 
la moneta non serve, o meglio, non serve a scopi mercantili. Le funzioni di con- 
servazione dei valori, della loro misurazione e di intermediario degli scambi, sono 
svolte direttamente dall’autorità centrale e dalle sue emanazioni periferiche. Se 
l’organizzazione in questione è particolarmente complessa e si estende su di un 
territorio molto vasto, può però essere utile l’istituzione di una sorta di «buono 
sociale » (o di una varietà di buoni sociali) simile a quello cui si riferisce Nemti- 
nov, al fine di semplificare le procedure contabili ed amministrative per mezzo 
di un’unità di misura e di conto. Un buono la cui utilità sarebbe particolarmente 
rilevante nel corso dell’amministrazione della giustizia. Questa, potendo dispor- 
re la ridistribuzione dei buoni in riparazione di un danno eventualmente arreca- 
to, potrebbe, nella maggioranza dei casi, evitare il ricorso (sempre pericoloso) a 
provvedimenti limitativi della libertà personale o dell’integrità fisica dei colpe- 
voli. Un buono del genere potrebbe assai poco utilmente consistere di un me- 
tallo a tal punto costoso e prestigioso da costituire materia regale o divina. Più 
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adatto allo scopo sarebbe un bene avente un effettivo valore d’uso per tutti (be- 
stiame, sementi, sale, cacao, attrezzi, metalli non preziosi), o semplicemente un 
simbolo (denti di animali, conchiglie, certificati di carta o di cuoio) che tragga il 
suo valore dalle consuetudini locali o dall’autorità del principe. Ovviamente si 
tratterebbe di buoni aventi significato e valore solo all’interno delle singole co- 
munità, del tutto inadatti a funzionare da intermediari degli scambi «interna- 
zionali» o da mezzo per il trasferimento dei valori nel tempo (tesaurizzazione, ri- 
sparmio, accumulazione). Funzioni che, del resto, sarebbero incompatibili con 
la sopravvivenza e l’integrità del sistema ridistributivo, al punto che sarebbe lo- 
gico attendersi l'adozione di particolari cautele contro il pericolo di un loro in- 
sorgere. Poiché nulla vi è di più insidioso, per un ordine del genere, della possi- 
bilità di un incontrollato arricchimento privato, ci si dovrebbe aspettare, da una 
parte, la decisa preclusione della libertà della produzione e dei commerci, dall’al- 
tra l'istituzione di buoni sociali inadatti all’accumulazione della ricchezza e agli 
scambi internazionali; ancor meglio la totale assenza di qualsiasi buono o forma 
di moneta. 

Ebbene, almeno una grande civiltà, la cui economia era organizzata sul mo- 
dello ridistributivo, era priva di moneta: la civiltà incaica. In secondo luogo i 
buoni non-di-mercato furono effettivamente la prima forma monetaria svilup- 
patasi nella gran parte delle civiltà conosciute: « Sistemi di valutazione mone- 
taria esistevano già in quelle società pre-mercantili che Sir John Hicks ha feli- 
cemente battezzato come ‘‘consuetudinarie’’ (customary) e ‘“dispositive’’ (com- 
mand). In tali società essi fornivano un sistema di misurazione delle lesioni per- 
sonali in quella istituzione che gli anglosassoni hanno definito wergeld [compenso 
riparatorio delle lesioni personali istituito al posto della legge del taglione], ed è 
in tale istituzione che l’origine della moneta come standard di valore, deve essere 
cercata » [Grierson 1977, p. 19]. In terzo luogo le unità di misura utilizzate si mo- 
dificarono secondo un ordine evolutivo che segnò il passaggio da oggetti nume- 
rabili aventi una concreta utilità (bestiame, schiavi, pelli, prodotti agricoli), a 
prodotti misurabili (lunghezza) ed infine a prodotti pesabili (aste di ferro, brac- 
ciali di ottone, barre d’argento) [id:4., pp. 32-33]. In ogni caso si trattava di og- 
getti il cui passaggio di proprietà comportava operazioni troppo laboriose per 
essere adatte ad una pratica commerciale diffusa e minuta; pratica che secondo 
le testimonianze relative agli «antichi imperi» avveniva in ottemperanza a com- 
plesse norme amministrative che rendevano impossibile il mercanteggiamento, 
ossia il «tirare sul prezzo », dove il mercante agiva di solito su commissione impe- 
riale in base a trattati e la carica di mercante era spesso ereditaria [Polanyi 19574, 
trad. it. pp. 24-28; 19575, trad. it. pp.321-22; Chapman 1957, trad. it. pp.155-56]. 
Infine nell’antichità il conio dei metalli preziosi compare per la prima volta « quasi 
simultaneamente nelle città greche che bagnava il mare Egeo. Prima della fine 
del settimo secolo, Kyme, Lesbo, Cyzico, Focea, Efeso, Mileto, Samo, Naxos, 
Egina, l’Eubea e altri grandi centri di commercio, sono in possesso d’un nume- 
rario officiale... La sua adozione si propagò con rapidità in tutte le colonie greche 
sparse sulle coste del Mediterraneo, in Occidente come in Oriente. Al principio 
del sesto secolo prima della nostra era, non esisteva un’azienda commerciale im- 
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portante del mondo ellenico, che non avesse la sua moneta officiale e autonoma » 
[Babelon 1897, trad. it. p. 252]. L’oro, l’elettro, l'argento, foggiati in unità arti- 
ficiali di peso standardizzato passibili di essere numerate, recanti visibilmente 
l’impronta del loro valore, rispondenti alla definizione di moneta degli economi- 
sti, adatti al trasferimento nel tempo e nello spazio dei valori, compaiono, quindi, 
nei centri commerciali sorti a ridosso dei grandi imperi, ma fuori della loro giu- 
risdizione: l'oro e l’argento coniati, in altre parole, furono invenzione dei mer- 
canti. E chi, se non il mercante, che è «il primo uomo pensante e 4ibero che ap- 
paia nello sviluppo normale di una vita sociale » che «si trova #/ più possibile iso- 
lato da tutte le relazioni necessarie (necessitudines), da tutti i doveri e i pregiudi- 
zi», che «è libero dai legami della vita di comunità, e quanto più lo è, tanto me- 
glio per lui» ['Tònnies 1887, trad. it. p. 100], ha l’ardire sufficiente per fondere e 
fare a pezzi oggetti riservati agli dèi ed alle loro incarnazioni terrene o ha la spre- 
giudicatezza di piegare ai propri fini il sentimento quasi religioso che l’uomo ha 
nutrito per l’oro? 


4. La pluralità delle monete e l’oro: la libertà delle nazioni e degli uomini 


d’affari. 


Con tutto ciò non si vuol negare che esista fra i «buoni sociali » delle antiche 
civiltà asiatiche e la moneta d’oro dei mercanti mediterranei una continuità, ma 
semplicemente mettere in evidenza la loro diversa natura, il fatto che i primi so- 
no moneta politico-amministrativa e la seconda moneta mercantile, nonché, cir- 
costanza ancor più rilevante, che la storia e le vicende dei primi non s’identifica- 
no con quelle della seconda. Tra gli antropologi che hanno studiato il fenomeno 
della moneta primitiva v’è notevole concordanza sul fatto che «ogni moneta deve 
essere studiata in relazione al contesto sociale che l’ha prodotta» e che « diversi 
tipi di oggetti corrispondono ai diversi impieghi della moneta, non solo, ma cia- 
scuno di tali usi ha una propria forma di istituzionalizzazione » [Polanyi 19575, 
trad. it. pp. 325-26; cfr. Grierson 1977, p. 15; Mair 1965, cap. x1I]. Essi concor- 
dano sul fatto che esistano contemporaneamente monete diverse utilizzate per 
finalità diverse, confutando implicitamente Aristotele e l’interpretazione evolu- 
zionistica delle istituzioni monetarie. 

La domanda di carattere generale cui gli studiosi non hanno ancora risposto 
è se, nelle economie di mercato, o meglio, dove le forme prevalenti d’integrazio- 
ne economica sono di natura catallatica, abbiano continuato a convivere diverse 
forme monetarie con finalità diverse. In caso di risposta affermativa ci si può poi 
chiedere se l’impiego di tipo monetario dell'oro e dell'argento possa considerarsi 
come un fenomeno dotato di caratteristiche specifiche distinte dall'impiego di 
altre materie monetarie. 

Per rispondere alla prima domanda occorre anzitutto appurare il grado di 
prevalenza dell’economia di mercato, ossia in che misura gli scambi, di qualsiasi 
natura, siano soggetti al «calcolo economico », e in che misura la moneta risponda 
a finalità di mercato. Ebbene, alla fine del xx secolo la maggioranza della popola- 
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zione mondiale vive in sistemi dove l’economia è regolata secondo criteri ridi- 
stributivi e dove la libertà di contrattazione è fortemente limitata. All’interno 
stesso dei paesi capitalistici la libera contrattazione delle ragioni di scambio è 
esclusa, come si è visto, da alcuni sottosistemi di peso non certo irrilevante. In- 
dipendentemente dalla forma d’integrazione economica prevalente è poi assai 
dubbio che le scelte di rilevanza economica compiute dagli individui obbedisca- 
no sempre a criteri di economicità (ossia di impiego ottimale delle risorse per de- 
terminati fini). Anche dove il calcolo economico ha la prevalenza, e cioè nelle at- 
tività di trasformazione delle ricchezze naturali in prodotti, all’interno di econo- 
mie di mercato, esistono ritmi e procedure differenziate che comportano prezzi 
relativi diversi per beni e servizi simili. La ovvia conseguenza che si deve ricavare 
da tale stato di cose è che anche nel mondo del xx secolo esistono le condizioni 
perché si abbia una molteplicità di unità di misura valide per ognuno dei sistemi 
di prezzi relativi relativamente incommensurabili fra di loro. Poiché la «moneta » 
è, anzitutto, unità empirica di misura dei valori, esistono quindi le condizioni 
perché si abbiano tante monete quanti sono i sistemi di valore (logiche, criteri di 
valutazione). In una realtà internazionale, o, pit semplicemente, in una società 
fortemente differenziata, con un alto grado di divisione del lavoro, l’esistenza di 
tante monete comporterebbe una vera babele, una infinità di linguaggi e di segni 
difficilmente traducibili gli uni negli altri. Comporterebbe probabilmente la pa- 
ralisi a causa dell’impossibilità di tenere aperti canali di comunicazione in senso 
verticale ed orizzontale fra gli individui, le comunità, le corporazioni di mestiere, 
i settori di attività e gli stati. Gli esempi non mancano: durante l’inflazione se- 
guita alla prima guerra mondiale in Germania, «il denaro, — come racconta Hu- 
ghes nella parte II, capitolo 11 del suo libro The Fox in the Attic, — stava rapida- 
mente venendo meno nelle relazioni tra gli uomini, lasciandoli disperatamente 
privi di contatto come esseri resi atoni per l’interposizione di un vuoto assoluto. 
Milioni di persone erano tuttora ammassate l’una sull’altra nelle città fatte dagli 
uomini, ma forzate a vivere l’una separata dall’altra, simile ognuno a un solitario 
animale da preda». 

Tenere aperte le comunicazioni e garantire il continuo flusso di interscambi 
fra le parti di una società comporta non solo l’istituzione di un’unità di misura 
unica ma, soprattutto, provvedere a formare i prezzi (le ragioni di scambio tra 
flussi di natura diversa) là dove le forze di mercato non intervengono o non sono 
in grado di formare valori compatibili con la sopravvivenza del sistema. Richiede 
inoltre il continuo e calibrato rifornimento di potere d’acquisto alle componenti 
prive di qualsiasi potestà sul mercato (addetti alla difesa, alla giustizia, all’istru- 
zione, disoccupati, pensionati e cosi via), la cui sopravvivenza e la cui funziona- 
lità è richiesta per motivi politici. Anche un’economia di mercato non può quin- 
di fare a meno di prezzi amministrati e di un'integrazione di tipo ridistributivo: 
di conseguenza, di una moneta che per qualità (tasso d’interesse) e quantità sia, 
in larga misura, sotto il controllo dell’autorità politico-amministrativa. È eviden- 
te che tale moneta non può essere né d’oro né d’altro metallo prezioso, e solo in 
minima parte di metallo vile. L’ubiquità dei metalli preziosi, ossia la loro capa- 
cità di trasformarsi rapidamente da moneta in oggetti di prestigio o, addirittura, 
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di essere sotterrati in attesa di tempi migliori; la loro tendenza ad ammassarsi 
nelle mani di alcuni ceti (i grandi intermediari); la rigidità e insieme l’erraticità 
del loro rifornimento, ne fanno uno strumento poco duttile nelle mani dell’uomo 
politico. È anche evidente che non vi può essere un unico tipo di moneta, ovvero 
un unico centro di controllo, a livello mondiale o a livello nazionale, capace, da 
solo, di garantire la funzionalità dell’intero sistema. Le ragioni sono abbastanza 
ovvie: in primo luogo, come ben sanno i pianificatori sovietici, usare in modo 
efficace un «buono sociale » comporta la raccolta e la elaborazione tempestiva e 
continua di una enorme quantità di dati attendibili, in grado d’informare non 
solo sulle situazioni di fatto ma anche sugli effetti prevedibili di ogni atto politico 
ed economico; in secondo luogo, occorrerebbe disporre di un assoluto potere di- 
spositivo sugli uomini e sulle cose, il che significa apparati militari e polizieschi 
mostruosamente potenti, ligi al dovere ed efficienti. Come, nella storia dell’uma- 
nità, non è mai esistito un unico tipo di moneta, cosî non è mai esistita una simile 
autorità onnisciente ed onnipotente. 

Ogni nazione, oggi come nel passato, appare dotata di una moneta propria, 
di una propria «concreta» unità di misura (da non confondersi con la «moneta 
immaginaria », astratta unità di conto). Alcuni economisti la chiamano significa- 
tivamente «moneta esterna», perché «emessa da un ente esterno al sistema eco- 
nomico» [Patinkin 1965, trad. it. p. 15]: essa rappresenta un debito dello Stato 
ed è garantita «non da beni reali, ma dal potere dello Stato di tassare, o, nel caso 
di denaro contante, dalla garanzia dello Stato che sarà accettato come mezzo di 
pagamento legale » [Scitovsky 1969, trad. it. p. 20]. Accanto alla moneta esterna 
ve n’è una «interna» rappresentata dalle promesse di pagamento (assegni, cam- 
biali, azioni, obbligazioni, cartelle fondiarie e cosi via), ossia dal «debito degli 
operatori endogeni del sistema economico» [Patinkin 1965, trad. it. p. 206]. In 
ambedue i casi l'emissione di moneta consente di tassare il sistema economico 
nel caso di promesse di pagamento eccedenti le capacità di credito. L’elemen- 
to che rende fra loro commensurabili le forme di debito costituenti moneta è 
rappresentato dal tasso d’interesse che permette di attualizzare il valore del 
debito. 

A rigore, l’unica moneta per la quale non sarebbe concepibile alcun tasso 
d’interesse è la «moneta esterna», che rappresenta un debito sempre attuale, 
immediatamente esigibile. Poiché, tuttavia, ci si attende che essa perda conti- 
nuamente di valore (potere d’acquisto) a causa delle emissioni in eccesso sulle 
entrate e che il suo uso permetta di conseguire guadagni, chi voglia impiegarla 
senza esserne proprietario deve pagare un prezzo proporzionale al tempo di uti- 
lizzazione, che compensi la perdita di valore e il mancato guadagno. Anche la 
moneta esterna è definita, quindi, da un tasso d’interesse, Il suo livello minimo 
(tasso di sconto) è fissato, di solito, d’autorità, mentre quello effettivo dipende 
dal potere degli intermediari (banche e usurai) e dalle pressioni effettuate sui 
mercati finanziati dalle autorità monetarie [cfr. Pellanda 1979]. 

Il fatto che per l’uso nel tempo della moneta di un’economia di mercato si 
paghi un prezzo significa che tale moneta svolge una funzione ignota al «buono 
sociale» di un’economia pianificata: quella di deposito di valore, da detenere in 
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alternativa al possesso dei beni o al godimento di servizi e, di conseguenza, che 
nelle società mercantili esistono le condizioni perché vi sia chi preferisce conser- 
vare intatto un diritto (il potere d’acquisto) al suo esercizio (l’acquisto e il godi- 
mento). Le condizioni sono di due ordini: da una parte che esista una categoria 
di persone (o di enti) ricche in modo sovrabbondante rispetto ai bisogni, dall’al- 
tra che quelle persone non conoscano forme adeguate di impiego immediato dei 
diritti acquisiti. In altre parole, perché si chieda alla moneta di funzionare da de- 
posito di valore vi debbono essere settori della società (e società all’interno del- 
l’insieme delle nazioni) caratterizzati da opulenza e, insieme, parziale ignoranza 
o, il che, per certi versi, è la stessa cosa, da opulenza e parziale impotenza (l’im- 
potenza è sempre, da un certo punto di vista, ignoranza). «La moneta... è un 
mezzo per controllare le conseguenze dell’eccessivo costo o della semplice im- 
possibilità di eliminare l’ignoranza» [Loasby 1976, p. 165]; «è il mezzo con il 
quale la scelta può essere rimandata ad un momento successivo quando si abbia 
una più perfetta conoscenza » [Shackle 1972, p. 160]; «è un artificio superfluo in 
situazioni di perfetta informazione» [Leijonhufvud 1968, trad. it. p. 313]. Una 
affermazione che riporta al «buono sociale » delle società ridistributive, dove vi 
è perfetta informazione perché vi è potere assoluto sugli uomini e sulle cose e, 
per converso, assoluta mancanza di libertà individuale (totale impotenza, totale 
ignoranza). L'esistenza di una forma di deposito di valore equivale, pertanto, 
all’esistenza di una parziale libertà di scelta (politica ed economica) consistente 
nel poter prendere tempo, aver l’agio di creare le condizioni o d’informarsi in- 
torno alle possibilità più convenienti: agio che ovviamente può avere o deside- 
rare solo chi è, in un modo o nell’altro, agiato (potente, sapiente). Ebbene vi so- 
no situazioni nelle quali la «moneta esterna», legale, fiduciaria, di Stato, non co- 
stituisce un buon deposito di valore ed è quando la moneta in questione compor- 
ta ignoranza ed impotenza relativamente al suo potere d’acquisto nel tempo. È 
allora che interviene l’oro, rifugio di chi sa e può, ma non del tutto; di chi si ri- 
bella agli attentati che, dall’esterno, minacciano la sua libertà. Ciò accade, ed è 
sempre, in varia misura, accaduto, nei confronti della moneta fiduciaria stranie- 
ra (facendo parziale eccezione, non a caso, per le monete imperiali quali la ster- 
lina e il dollaro) ed ogni qualvolta lo Stato o l’«impero » si è avvicinato all’insol- 
venza ed ha imboccato la pericolosa china delle svalutazioni, bruciando al suo 
passaggio il valore dei risparmi privati, ed immolando alla propria salvezza fi- 
nanziaria la libertà legata a quei valori. Come la storia ha innumerevoli volte di- 
mostrato, l’oro e l'argento sono, in quei casi, i migliori sostituti possibili della 
moneta legale. 

L’oro e l’argento sono la moneta preferita dei rapporti fra gli stati, ma lo 
sono anche dei rapporti fra le banche, fra i grandi mercanti, dei risparmiatori 
disposti a sfidare e ad aggirare la legge pur di assicurarsi un bene che rivalutan- 
dosi gli garantisce un tasso d’interesse reale superiore a qualsiasi altra forma di 
moneta. Un bene la cui liquidità è garantita da una millenaria convenzione. Nel 
corso degli anni ’60, nonostante il predominio del dollaro statunitense come mo- 
neta internazionale a garanzia di un ordine senza precedenti negli scambi mon- 
diali, ancora «loro manteneva la sua egemonia sulle forme diversificate delle ri- 
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serve monetarie mondiali ) ed insieme all’argento costituiva moneta proprio nei 
paesi dove la moneta legale dava meno affidamento, una circostanza che faceva 
osservare come «l’oro e l’argento sono metalli nobili, ed è forse ironico che le so- 
cietà dove sono ancora quotidianamente impiegati nella coniazione monetaria 
siano paesi arretrati che meno possono permettersi questo lusso » [Hirsch 1967, 
trad. it. p. 245]. 


5. L'importanza del costo di produzione. 


Il fatto è che a differenza delle varie monete cartacee i metalli preziosi sono 
in grado di assicurare ai loro possessori una riserva di valore che, nella peggiore 
delle ipotesi, ha normalmente corrisposto al costo corrente di produzione. Si è 
sempre insistito molto sul contenuto magico, psicologico, quasi divino dei me- 
talli preziosi e certo tale circostanza ha influito sulla loro elezione a materia mo- 
netaria. Ma non si deve dimenticare che, malgrado tutto, la produzione d’oro e 
d’argento (e, in genere, di tutti i prodotti minerari) è stata determinata dalla re- 
ciproca influenza fra il costo di produzione e il prezzo di mercato. Sono, insom- 
ma, merci come altre il cui prezzo non può essere a lungo inferiore ai salari che 
vengono pagati per la loro estrazione, tenuto conto della quantità di metallo fino 
che, a seconda delle tecniche utilizzate, è possibile estrarre da un’unità data di 
minerale grezzo. In proposito si può ricordare come, contrariamente a quanto 
ripete una sorta di leggenda storiografica, le miniere americane sfruttate dal xvi 
al xvi secolo dagli Spagnoli non erano particolarmente ricche in rapporto alle 
miniere tedesche d’argento: solo che il lavoro degli Indi era considerevolmente 
meno costoso di quello dei minatori tedeschi. Il mitico Perù non era tanto ricco 
d’argento quanto di braccia (e questo spiega il motivo dello scarso impiego della 
manodopera schiava nelle miniere americane, eccezion fatta per le miniere d’o- 
ro); uno schiavo bisognava comprarlo; il lavoro di un Indio era quasi gratuito. 
Certo, l’inizio dello sfruttamento dei giacimenti è dipeso grandemente dal caso, 
dal loro fortunato ritrovamento: cosî è avvenuto per il Peri del xvi secolo, per il 
Brasile del xvi e ancora per la California e il Klondyke del x1x secolo. È anche 
vero, però, che le scoperte sono avvenute sempre in periodi in cui i prezzi dei 
metalli preziosi erano estremamente elevati, per cui il caso riguarda più la esat- 
ta data d’inizio delle nuove produzioni che non la tendenza all’aumento della 
stessa. 

In generale, in un'ottica di lungo periodo, la storia precedente il 1914 con- 
ferma che vi è stata una sostanziale correlazione fra l'aumento del valore dei me- 
talli preziosi e il successivo incremento della loro produzione. Quest'ultima con- 
tinuava ad espandersi fino al punto in cui l’effetto combinato dei rendimenti de- 
crescenti sul costo di produzione e della diminuzione dei prezzi derivante dal- 
l’aumento dell’offerta annullava la profittabilità dell’attività mineraria. Sempre 
prima del 1914 il valore dei metalli preziosi variava, infatti, secondo una propor- 
zione inversa alla. quantità prodotta [Vilar 1971, pp. 465-69], ed il loro valore 
era determinato dalle funzioni monetarie che i due metalli svolgevano. Il che 
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suggerisce come l’oro e l’argento siano stati prodotti soprattutto per fini mone- 
tari e come la ricerca e lo sfruttamento delle miniere siano stati «regolati» dal 
loro valore monetario. Quando quell’indicatore di mercato venne meno per l’ar- 
gento, e ciò accadde quando quel metallo cominciò ad affluire sul mercato come 
sottoprodotto di altre industrie minerarie (piombo, rame, zinco, antimonio) do- 
po la seconda metà dell'Ottocento, esso perse, e nel giro di pochi decenni, la sua 
funzione di riserva di valore. Già nel 1892-93 i paesi pit industrializzati si erano 
orientati decisamente verso il monometallismo aureo, dopo un intervallo ven- 
tennale di «bimetallismo zoppo», mentre solo i paesi esportatori di materie pri- 
me (principalmente l'America latina) conservarono il sistema bimetallico, come 
ha indicato Bamberger alla fine del secolo scorso [si vedano anche Shaw 1895; 
Marconcini 1929]. 

Il fatto che non tutti i paesi si convertissero all’oro suggerisce d’indagare me- 
glio sulla reale portata di quell’età dell’oro di cui si favoleggia in molte storie 
della moneta. Le furiose polemiche che agitarono l’ultimo quarto del secolo xIx 
rivelano ad esempio che l’argento era ormai un metallo inflazionato destinato a 
perdere continuamente di valore. Ciò nonostante vi era chi insisteva per con- 
servarlo a dignità di moneta e le ragioni che costoro portavano a proprio favore 
erano solo apparentemente di tipo tecnico: l’antagonismo che contrapponeva i 
fautori del bimetallismo a quelli del monometallismo aureo era in realtà «una 
lotta tra debitori e creditori, tra industriali e importatori di manufatti, ed espor- 
tatori di materie prime e prodotti agricoli» [De Cecco 1979, p. 79]. In America 
latina, dove le classi dirigenti erano costituite dai grandi latifondisti esportatori 
di derrate agricole, prevalse il bimetallismo, che consentiva, in patria, una so- 
pravvalutazione dell'argento rispetto all’oro. Con l’oro ricavato dall’esportazione 
i latifondisti potevano comprare a prezzi continuamente decrescenti la valuta che 
serviva loro per pagare i costi di produzione (anzitutto i salari). Essi in tal modo 
realizzavano il duplice obiettivo di svalutare i debiti e di conservare intatti (o di 
rivalutare) i crediti. Nei paesi dove le oligarchie dominanti imboccarono la via 
dell’industrializzazione prevalsero gli interessi degli industriali, che coincideva- 
no con quelli di una moneta forte e stabile (gold standard). Le loro entrate erano 
infatti prevalentemente in moneta nazionale, con la quale essi dovevano pagare 
la grande quantità d’importazioni necessarie a una rapida industrializzazione, 
per la quale era del resto necessario l’investimento straniero che andava garantito 
con una moneta forte. Nei paesi insieme industriali-importatori ed agricolo- 
esportatori la partita fu assai più complessa e giocata su complicate ed improba- 
bili reti di alleanze fra diversi strati sociali che di tutto si preoccupavano all’in- 
fuori dei magici automatismi del gold standard: «Là dove la classe che deteneva 
il potere poteva trarre benefici dall’argento o dal corso forzoso, essa si guardò 
bene (quando non fece, per sua inesperienza, errori), dall’aderire all’oro e, quan- 
do lo fece, ciò avvenne per la necessità di ottenere crediti politici all’interno o cre- 
diti economici dall’estero. E, come le classi dirigenti avevano aderito all’oro nei 
decenni attorno al 1900, cosi se ne sarebbero separate, quando esso più non gio- 
vava ai loro interessi, durante e dopo la prima guerra mondiale» [ib:d., p. 82]. 

Quando l’argento perse la sua affidabilità come riserva di valore, esso acquistò, 


247 Oro e argento 


dal punto di vista monetario, molte delle caratteristiche di una qualsiasi moneta 
legale. Questa, potendo essere più economicamente di carta, fece sî che l'argento 
finisse ad impreziosire, sotto forma di suppellettile, i domestici musei borghesi. 


6. Il tentativo di demonetizzazione e la rinascita dell’oro. 


Solo l’oro rimase a tutela dei risparmi ed a giudice delle parità internazionali 
delle monete: quel privilegio l’oro lo pagò con l'essere sottoposto ad una fitta e 
paralizzante ragnatela di controlli. Da quel momento, infatti, controllare i movi- 
menti dell’oro costitui, come non mai, una formidabile arma al servizio del po- 
tere politico ed economico. Veniva meno, allora, la possibilità di quell’alternanza 
fra oro e argento che, nel passato, aveva fatto zoppicare i sistemi bimetallici ora 
da un lato ora dall’altro. La scoperta dei giacimenti sudafricani di fine secolo 
inaugurò una nuova era caratterizzata da una gradualità dell’offerta dell’oro cal- 
colata in base a considerazioni eminentemente commerciali, ma sottoposta al 
controllo dei governi. Caratteristica che il mercato mondiale del metallo prezioso 
non perse neppure dopo la rivoluzione d’ottobre, allorché l'Unione Sovietica, 
seconda produttrice mondiale dopo il Sudafrica, avrebbe potuto servirsi del me- 
tallo prezioso per demolire il sistema monetario dell’Occidente capitalistico o 
per ordire trame politiche e diplomatiche. Al contrario sostanziose vendite di oro 
russo in almeno due occasioni, nel 19377 prima e nel 1962 poi, durante la crisi cu- 
bana, contribuirono a raffreddare la speculazione accesasi a causa del « panico 
della guerra» ristabilendo l’equilibrio (precario) delle monete occidentali (inter- 
vento che significativamente non ci fu durante la crisi del gennaio 1980 che coin- 
cise con l’invasione russa dell’Afghàanistàn). In secondo luogo, nonostante l’ulti- 
mo secolo sia stato, a ragione, definito «l’età delle masse» [Biddiss 1977], esso 
non lo fu certo per quanto riguarda l’oro. Intanto, come si è già osservato, la pos- 
sibilità di detenere quantitativi di metalli preziosi come riserva di valore è sem- 
pre stata attributo di una percentuale molto bassa della popolazione: in questo, 
l’ultimo secolo non ha fatto eccezione. Inoltre, se l’agganciamento all’oro delle 
monete, alla fine del x1x secolo e agl’inizi del xx, fu reso possibile solo grazie alla 
strenua difesa delle riserve auree nazionali dalle insidie della speculazione, e alla 
funzione della sterlina di intermediario mondiale dell’oro, ciò fu ancor più vero 
dopo gli anni ’30: da allora «nessun paese importante ha offerto ai propri citta- 
dini la possibilità di cambiare la moneta nazionale in una determinata quantità 
di oro ». Questa possibilità fu lasciata solo dal Tesoro degli Stati Uniti e solo a fa- 
vore delle autorità monetarie straniere in possesso di dollari, unicamente per 
«legittimi scopi monetari» [Hirsch 1967, trad. it. pp. 227-28]. Possibilità che 
venne meno con la sospensione della convertibilità del dollaro stabilita nel 1971 
dal presidente Nixon. Con il 1971 «viene definitivamente sanzionata e resa espli- 
cita una situazione di fatto che dura ormai da quasi quarant'anni: la moneta, 
qualunque moneta, dollaro compreso, è completamente sganciata dall’oro e di 
conseguenza ha perduto qualunque legame con le cose materiali e con il lavoro 
di chi le produce. AI metallo prezioso subentra la carta filigranata; al cercatore 
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d’oro le formule econometriche del banchiere centrale. L'umanità si è emanci- 
pata dalla schiaviti del metallo, per sostituirla con quella della Riserva federale 
americana ». Prima conseguenza: «L’inflazione permanente e un supergoverno 
monetario mondiale che, usando l’arma del ricatto valutario nei confronti dei 
paesi economicamente meno forti, limita le autonomie nazionali, condiziona le 
scelte economiche, nomina i governi»; seconda conseguenza: « Se, agli albori del 
moderno capitalismo, la rivoluzione francese travolge una monarchia indebita- 
ta fino al collo nei riguardi del ‘‘terzo stato”, oggi non troverete né un banchiere, 
né un industriale, né alcun altro esponente di rilievo di questa classe, i quali non 
siano indebitati verso lo Stato o che non debbano la loro esistenza o sopravviven- 
za alla sua tolleranza finanziaria» [Lombard 1980, pp. 74-75]. 

Come già era accaduto innumerevoli volte nel corso della storia, si verificava 
puntualmente la situazione descritta da Keynes nel 1923: «In ogni paese che ha 
una storia, c'è una cronaca quasi ininterrotta, che risale alle più antiche memorie 
dei fatti economici, di peggioramenti progressivi nel valore reale delle cose aven- 
ti potere liberatorio [monete]... questo progressivo peggioramento del valore 
della moneta non è un fatto casuale; esso è il portato di due grandi forze propul- 
sive: le strettezze pecuniarie dei governi e la preponderante influenza politica 
della classe dei debitori» [1923, trad. it. p. 15]. 

L'ultimo passo verso la demonetizzazione dell’oro mosso con decisione dagli 
Stati Uniti e dal Fondo monetario internazionale consisté nell’abolire, il 1° gen- 
naio 1975, il divieto per i cittadini americani di comprare e detenere oro in qual- 
siasi forma. Ma ciò che doveva risolversi in una demonetizzazione dell’oro, si 
rivelò tuttavia essere un boomerang. Alleati inconsapevoli: le banche centrali dei 
paesi « ribelli», i rentiers di tutti i paesi, i venditori di oro nero in testa e l'Unione 
Sovietica; i primi preferendo l’oro al dollaro, la seconda limitando l’offerta di 
oro. Nel giro di poco più di un anno (fine 78 - inizi ’80) l’oro quadruplicò il suo 
valore, trascinando con sé gli altri metalli preziosi, primo fra tutti l'argento, che 
cosi riacquistò quella dignità che da quasi un secolo aveva perso. Ben lungi dal- 
l'essere la causa delle disgrazie monetarie dell'Occidente, l’oro e l'argento sono 
ricomparsi, come innumerevoli altre volte, a sancire il declino di un impero, la 
forza e l'indipendenza dei suoi creditori. Il tentativo di esorcizzare la potenza 
dell’oro si è risolto ancora una volta nella demonetizzazione delle monete fi- 
duciarie. 


7. La libertà dei monetieri e dei banchieri. 


Gli imperi decadono, con essi le loro oligarchie, ma non passano le società, 
le loro economie e le loro monete: cosî non passano i fabbricanti di monete e i 
conoscitori della complicata arte di calibrare le alchimie monetarie. Governare 
le monete quando queste sono unità standardizzate prodotte dall’uomo, è me- 
stiere di grande complessità. Un mestiere che non avrà mai una scienza esatta 
come supporto perché questa scienza è quella dell’uomo. Ma già il destreggiarsi 
senza effetti disastrosi è questione complicata che richiede la conoscenza appro- 
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fondita e aggiornata di una miriade di fatti eterogenei. Ciò non può ottenersi se 
non grazie a un addestramento lungo e paziente, fatto di teoria e di pratica, di 
consuetudine con le persone che sanno e che decidono, ossia con il potere. Nulla 
di più disastroso vi può, tuttavia, essere in questo campo, che la supina sudditan- 
za al potere e, per conservare l'autonomia dal potere, occorre potere. La storia 
dell’oro e dell’argento è anche la storia di questa ambigua libertà, insieme po- 
litica e culturale, di coloro che da secoli hanno in prima persona governato le 
monete. 

Si tratta di un capitolo praticamente ignorato dalla letteratura, e a torto. 
Volendolo sintetizzare in una espressione si potrebbe dire che questo capitolo di 
storia narra le vicende dell’arte della misura: misura delle specie monetarie (pe- 
so, numero, titolo, rapporto di scambio), misura delle grandezze sociali (popola- 
zione, risorse, volume degli scambi, distribuzione della ricchezza), misura nel- 
l'esercizio del potere, contro gli eccessi ed i difetti del potere proprio e dello 
Stato. 

Non è un caso che la storia della metallurgia e della tecnica, la storia della 
matematica, la storia delle scienze sociali, dell’astronomia e della fisica, s’intrec- 
cino continuamente con quella del governo delle monete: i protagonisti delle pri- 
me sono sovente gli stessi del secondo. Chi lo voglia può scoprire, nel periodo 
che va dal x11 al xvui secolo, insospettati intrecci fra le vicende delle corporazioni 
di mestiere, le loro scuole, i centri universitari, la fioritura del sapere tecnico e 
scientifico, la cultura umanistica e rinascimentale e illuministica da una parte e 
la storia della scienza della moneta dall’altra. Intrecci che non riguardano solo i 
ricchi mercanti e i principi, ma, soprattutto, i cultori di una scienza tesa a sco- 
prire le regole per domare le forze della natura e della società, scienza che si è 
sempre distinta dal sapere dei teologi e dei giurisperiti. Non è neppure casuale 
se «nel loro millenario cammino i monetieri non persero mai la libertà personale; 
anzi, guadagnarono a poco a poco la piena libertà professionale, che mancava 
loro all’inizio » e se «il principio che soltanto i discendenti di monetieri hanno di- 
ritto all'ammissione alle zecche, costantemente affermato se non sempre osser- 
vato dal principio del quarto secolo alla fine del decimo ottavo, tende a conferire 
alle associazioni il carattere di una aristocrazia — la più durevole dopo i Bramini 
indiani e i Cohanim ebrei, gli uni e gli altri d’origine sacerdotale e non artigiana — 
aristocrazia alla quale non mancano né privilegi speciali né, almeno in alcuni 
paesi, pieno riconoscimento in seno alla gerarchia nobiliare» [Lopez 1950, pp. 
74-75]. 

«I monetieri del secolo decimottavo che si vantavano ‘commensali del Re” 
non erano presuntuosi... Se Luigi XVI li avesse invitati a pranzo per davvero, 
l’onore sarebbe stato tutto suo » [:did., p. 117]. Quale moderno principe non sa- 
rebbe oggi onorato di avere a pranzo il presidente del FED, della Banca di Stato 
sovietica o il più modesto governatore della Banca d’Italia? [m. B.]. 
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Oro e argento hanno sempre svolto un ruolo particolare nella mentalità collettiva (cfr. 
immaginazione sociale), dando vita a un’intera serie di miti, fra cui in primo luogo 
quello legato all’idea di un’età dell’oro (cfr. età mitiche, mythos/logos). Storicamente 
considerato attributo della divinità (cfr. divino) e della regalità, e simbolo del potere 
(cfr. potere/autorità), l’oro ritorna ad essere oggetto divenendo moneta, rivelandosi 
cioè strumento ideale, di fronte a prodotti ormai divenuti merci (cfr. merce), per la 
misurazione (cfr. pesi e misure) del loro valore. In questa forma, esso si inserisce diret- 
tamente nel ciclo di produzione/distribuzione, soddisfacendo ogni tipo di bisogno at- 
traverso lo scambio (cfr. mercato), e regolando il consumo (cfr. anche abbondanza/ 
scarsità, imposta, lusso, spreco). Mezzi essenziali, infine, per ogni accumulazione 
della ricchezza, l’oro e l'argento, oltre che oggetto di continui tentativi miranti alla loro 
fabbricazione (cfr. alchimia) o falsificazione (cfr. vero/falso), hanno sempre svolto una 
funzione di primo piano nelle arti (cfr. anche artigianato, ornaménto). 


Pesi e misure 


1. Contare, misurare, pesare. 


La credenza che fossero state inventate da Caino, fortemente radicata anche 
oltre i limiti della metafora, ha espresso a lungo nella tradizione occidentale la 
diffidenza collettiva per i pesi e le misure come istituzioni sociali. E infatti, nel- 
l’idealizzazione cinquecentesca, l'originaria innocenza dei costumi delle società 
d’Oltreoceano trovava poche dimostrazioni migliori di quella che esse ne erano 
prive. Gli indigeni delle Antille, affermava il veneziano Pietro Bembo poco pri- 
ma della metà del xvi secolo, nell’età dell’oro che vivevano, non conoscevano al- 
cuna misura dei campi, né giudici, né leggi. 

Nel mondo recentemente scoperto, «si nouveau et si enfant», non avevano 
posto «ni pois, ny mesure, ny vestements, ny vignes», ma in breve le opinio- 
ni e le arti trapiantatevi dagli Europei ne avrebbero affrettato la decadenza: è 
Montaigne che scrive, in uno dei suoi saggi più conosciuti. Le citazioni potreb- 
bero moltiplicarsi, perché — ancora nel Settecento — questo motivo viene volen- 
tieri generalizzato da letterati e filosofi a numerose comunità primitive per sotto- 
linearne, nella diversità delle istituzioni alle quali muovevano la loro critica, l’in- 
contaminata purezza. Quasi sempre il buon selvaggio del mito, nel suo vivere se- 
condo natura, senza né tuo né mio, non conosce pesi e misure. 

L'assenza di pratiche metrologiche contrassegnava l’utopistico candore di 
molti popoli extraeuropei, ma anche la loro arcaicità, cosicché l’uso di pesi e di 
misure si poneva facilmente come una caratteristica inconfondibile di quelli più 
evoluti in senso sociopolitico, di quelli cioè che possedevano ordinamenti propri 
e una complessità di bisogni che nel progresso civile li collocava in una fase più 
avanzata del semplice stato di natura. La misura comportava in ogni caso l’ap- 
plicazione dell’aritmetica, sia pure a livello elementare. «Questi popoli, — osser- 
va Antonio Pigafetta descrivendo l’isola di Sebu [1522, trad. it. p. 148], — vivono 
con giustizia, peso e misura, amano la pace, l’ozio, la quiete, hanno bilance de 
legno... e misure grandissime senza fondo». E infatti possedevano anche quel- 
l’altro attributo della civiltà che è la religione, un politeismo al quale continua- 
rono a mantenersi fedeli pure dopo la conversione al cristianesimo. Privi di pesi 
e di misure, invece, erano per Agricola i mitici Seres orientali e le zzmansuetae 
gentes che vivevano all’estrema periferia dell’ecumene, nei deserti libici o nelle 
regioni più settentrionali della Scandinavia. Sempre a metà del Cinquecento, 
per Olao Magno, nell’ Historia de gentibus septentrionalibus (1555), sono i Lapponi 
a presentarsi ignoranti di numeri, di pesi e di misure, senz’altra pratica di scambi 
che il baratto. Essi non gli appaiono ingenuamente puri, bensi barbari. A dire il 
vero, però, il grossolano strumento senza cursore che figura in un’illustrazione 
del suo libro doveva lasciare molto a desiderare in quanto a precisione, benché 
egli ne assegni l’uso a popoli più progrediti. 

Sarebbe difficile negare che il numero delle cose suscettibili di misurazione 


Pesi e misure 674 


aumenta in relazione al progresso civile, e forse dovremmo essere orgogliosi dei 
67 simboli universali del sistema metrico decimale e degli almeno 285 dei nostri 
sistemi di unità fisiche, senza considerare le due o tremila misure per fissare cer- 
te variabili psicologiche di qualche importanza e le migliaia create e adottate in 
altri settori dello scibile. Si ritiene di non tradire il principio della diversità delle 
culture umane sostenendo che è difficile concepire una società organizzata — per 
quanto in stato d’innocenza e in condizioni di isolamento — nella quale il sistema 
dei rapporti sociali sia tanto elementare da non includere una qualche misura. 
L'esperienza storica ne documenta l’uso nelle più antiche manifestazioni di vita 
associata, e, quanto alle società primitive dei giorni nostri, nessuno ne nega loro 
il possesso, discutendosi semmai se siano o meno uniformate, e questo anche se 
gli scambi possono ad esempio assumere la forma del dono, con i vari tipi di re- 
ciprocità, e se la funzione del mercato è non sempre riconducibile a schemi eu- 
ropei. Si lascia il problema all’etnografia e alle sue ricerche sul terreno, rinun- 
ziando ad una soluzione funzionalista, forse banale, che invece è correntemente 
adottata nel campo della moneta, collocata fra i bisogni sociali primordiali. 

Non si può tuttavia trascurare che la misura ha un suo posto fra le condizioni 
necessarie per la localizzazione e la delimitazione dello spazio nei riti della reli- 
gione e della magia. Soprattutto nelle unità di lunghezza e di volume, queste de- 
terminazioni spaziali, come avviene per quelle temporali, assumono molte vol- 
te i caratteri del sacro, definendosi secondo concezioni qualitative piuttosto che 
quantitative [Czarnowski 1925]. Presso i Bambara delle rive del Niger, attraver- 
so un complesso processo di identificazione simbolica, uno dei cubiti in uso, 
differente da quello col quale si misurano le stoffe, esprime la distanza tra l’uomo 
e Dio, «la più grande distanza del mondo», ed è fatto di ventidue dita, numero 
che corrisponde alla totalità delle categorie create [Zahan 1960, p. 169]. È chiaro 
che qui la nozione di misura ha una portata specifica che si riallaccia male a quel- 
la positiva del linguaggio comune. Come nel biblico «tu hai disposto tutto con 
misura, numero e peso» [Sapierza, 11, 20], essa si riporta piuttosto al concetto 
di ordine, e quindi serve a contrapporre l’universo misurato, ordinato, a quello 
non misurato, che è l’infinito, il caos. 

Le società contadine del Terzo Mondo, anche quelle con risorse più scar- 
se e metodi produttivi meno progrediti, sono tutte più o meno caratterizzate da 
sistemi socioeconomici tali da non permettere di dubitare che conoscano pesi 
e misure. L'introduzione dei moduli europei non ha-cancellato l’uso di quelli 
tradizionali, che spesso possono vantare un passato plurisecolare. I moduli tra- 
dizionali si conservano soprattutto nelle regioni periferiche, favoriti da certe pra- 
tiche artigianali, dall’analfabetismo, dalla condizione d’inferiorità della donna, 
mentre nei centri urbani e nei mercati rurali più importanti tendono a lasciarsi 
assimilare o sostituire dal sistema decimale. È qui che l’orgoglio della tradizione 
cede pit pacificamente agli ideali di modernizzazione, anche perché l’adozione 
delle nuove misure risponde alle esigenze ormai inderogabili del coordinamento 
e dell’unificazione della complessa molteplicità delle vecchie metrologie. In Tu- 
nisia, dove il sistema metrico decimale è stato attivato nel 1895, all’epoca colo- 
niale, ci sono ancora molte zone dove gli analfabeti e le donne non si distaccano 
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dalle misure tradizionali, ma quando uno dei campioni si perde viene volentieri 
sostituito con quello decimale, comune nei siîg dove le tribi si recano periodica- 
mente [Legendre 1958, p. 64]. In genere persistono più a lungo le misure che si 
rifanno alle dimensioni del corpo umano. Esse hanno il pregio di portarsi con sé 
e di essere universalmente accettate, né i baratti o altre forme arcaiche di scam- 
bio richiedono sempre unità di precisione maggiore. Inoltre esprimono un ordi- 
ne di grandezza notevolmente approssimato al quale non sapremmo rinunziare 
del tutto neppure nella pratica odierna; è stato infatti osservato che il passaggio 
a misure che non si basino sul corpo umano porta di solito ad una diminuzione 
dell’attitudine ad apprezzare direttamente lunghezze e pesi, che molti primitivi 
posseggono con sicurezza sorprendente. 

Dito, pollice, palmo, cubito, braccio, piede, passo: nella sua Cosmographia, 
stampata ad Anversa nel 1539, Gemma Frisio elenca le misure di lunghezza, dal 
grano d’orzo al miglio grande germanico, raggruppandone la maggior parte in 
una dimensio manualis per le cose che si maneggiano, e una pedalis, che segna il 
terreno sul quale si cammina, e lo storico delle origini le trova — sempre nell’im- 
mediatezza del linguaggio del corpo umano — nelle testimonianze più antiche 
della vita dei popoli d'Europa, d’Asia, d’Africa. Per queste misure empiriche, 
che si possono tranquillamente accreditare anche a civiltà scomparse, sarà per- 
fettamente inutile ricorrere ad astrazioni e ponti diffusionistici con il proposito di 
dimostrare, ad esempio, la derivazione dell’uno o dell’altro cubito locale da quel- 
lo assiro risalente a cinquemila anni fa. Anche le antiche culture dell’ America 
precolombiana possedevano il loro cubito e altre misure basate su parti del cor- 
po, tra le quali il racaxilantli, corrispondente alla distanza, in un uomo, tra l’om- 
belico e il suolo, dunque — come qualcuno tiene a sottolineare — circa una iarda 
oppure tre piedi reali spagnoli. 

Se le misure di questo tipo, pur in una molteplicità di valori locali, sono pre- 
senti come termini correnti di riferimento in tutte le culture, non si può dire 
altrettanto dei pesi, i quali implicano in genere nozioni più progredite. Un peso 
è la materializzazione dell’idea di un’unità di tipo di massa [Kisch 1965, p. 59], 
e la scientia de ponderibus, coltivata nel xm secolo nella tradizione della fisica ari- 
stotelica, si identifica con la statica. Ma senza andare tanto lontano, se si consi- 
dera il problema della diversa densità del materiale impiegabile nella confezione 
dei pesi e il grado d’astrazione connesso con unità che variano in rapporto di- 
verso da quello della dimensione, contare, misurare, pesare rappresentano una 
linea di sviluppo della quale non si potrebbe contestare la logica, anche se l’ar- 
cheologia, Petnografia, la storia ce ne forniscono scarsi particolari, raccolti inol- 
tre in una fase già abbastanza evoluta. 

L’Egitto ci ha tramandato una bilancia del Neolitico e una del 2400 a. C. Se 
si pensa che i primi esemplari — in quanto fatti con tutta probabilità quasi esclu- 
sivamente di legno, con il giogo tenuto in equilibrio su un dito — sono andati di- 
strutti, è possibile arretrare la data dell’invenzione e farne partecipi anche altre 
civiltà, ma gli specialisti sono convinti che solo con la ventesima e ventunesima 
dinastia (1200-950 a. C.) tali strumenti divennero di impiego corrente, mentre 
in precedenza venivano usati solo da alti ufficiali regi per il peso dei preziosi. Sia 
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detto incidentalmente, gli Egiziani, ai quali s’attribuisce l'invenzione dello zo- 
diaco, avevano scelto la bilancia per designare il periodo dell’anno in cui gior- 
no e notte sono di uguale durata [Ducros 1908, p. 32]. Della valle dell’Indo si 
hanno pesi ascrivibili a un’epoca compresa tra 2800 e 1900 anni prima dell’era 
volgare, pesi sumeri precedono di 2000 anni la stessa era, ma — come in Egitto — 
strumenti di questo tipo non avevano grande importanza nella vita economica 
assiro-babilonese, che se ne serviva solo per i metalli preziosi e per la porpora, 
perché fino all’ellenizzazione dell’Oriente il mezzo ordinario di scambio era l’or- 
zo, che non si pesava, ma veniva di solito misurato a volume [Arnaud 1971, p. 
778]. L'ipotesi che il campione del peso di Babilonia si basasse su quello di un 
pollice cubo d’oro [Berriman 1953, pp. 6 sgg.] può aver senso solo se si collega il 
suo uso con le merci più rare, e in effetti i pesi che ci sono pervenuti sono di una 
fattura che sembra confermare la loro classificazione come beni preziosi: in qual- 
che caso resta l’incertezza se si tratti realmente di strumenti di misura oppure di 
amuleti. Ed è verosimile che anche metrologie — come quella cinese — che collo- 
cavano alla base del sistema ponderale i grani di miglio o di frumento, chiara- 
mente inadatti agli scambi e ai consumi usuali, si servissero del peso solo per merci 
di grandissimo pregio. Gli Arabi, al contrario, prima dell’islamizzazione, pesa- 
vano soltanto da un’oncia in su, mentre per le quantità inferiori si limitavano a 
contare. In Francia un’ordinanza di Filippo IV, del 1312, distingue dalle altre, 
che andavano semplicemente misurate, le merci avoir-de-pois comprendenti spe- 
zie, pietre preziose, metalli, lana, seta, lino. In tutt'altra parte del mondo, gli 
Aztechi — i quali non conoscevano l’alfabeto e non adoperavano la ruota - se- 
condo una lettera di Ferdinando Cortés a Carlo. V avrebbero ignorato anche i 
pesi, in ciò differenziandosi dai Peruviani, dei quali in un museo di Lima si con- 
servano bilance dell’Otto-Novecento e del 1300. A Tumbez, costoro sarebbero 
stati visti da Pizarro pesare l’oro servendosi addirittura di una stadera: si deve 
pensare ad una cultura in ritardo sull’altra o piuttosto all'applicazione di sche- 
mi mentali diversi da parte degli osservatori? 

È vero che i pesi — probabilmente per le loro strette connessioni con la mo- 
neta — richiamano prima delle altre misure l’attenzione dell’autorità pubblica, 
che s’esprime attraverso controlli e riforme, mentre i rapporti fra il valore pon- 
derale dei vari metalli e le loro fluttuazioni in relazione alla massa e alle necessi- 
tà degli scambi contribuiscono ad ordinarli in sistemi. I pesi sono il settore me- 
trologico più ricco di informazioni e di testimonianze utilizzabili dallo storico, 
ma forse quello che gli pone il maggior numero di problemi. La loro importanza 
è inoltre grandissima, perché sono al servizio delle derrate di più largo consumo, 
alcune delle quali - pane, farina, sale, carne, ecc. — comportano una sorveglianza 
particolare, perché soggette a prezzi di calmiere. Molto presto li vediamo im- 
piegati nei sistemi di posologia. Si dà molto rilievo ad una bilancetta figurante 
tra gli strumenti di un medico in un disegno egiziano dell’epoca tolemaica. Sen- 
za alcun dubbio essa costituisce una prova dell’impiego di rimedi di una certa 
forza attiva, ma sia detto incidentalmente che non si è affatto persuasi che la pre- 
senza di una bilancia sia un indice decisivo dello stadio avanzato di una scienza 
medica. All’epoca della conquista, gli aborigeni americani possedevano una tec- 
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nica chirurgica tanto raffinata da includere anche l’asepsi, tuttavia ancora per se- 
coli dopo l’arrivo degli Spagnoli i manoscritti di medicina dei Maya parlano solo 
vagamente di somministrazioni in dosi: al Badianus codex, del 1552, la bilancia 
è quasi del tutto ignota [Guerra 1960, p. 343]. 

Nella cultura rinascimentale la metrologia greco-romana si pone fra gli ele- 
menti più cospicui del patrimonio classico e dotti come Alciato, Budé, Giorgio 
Agricola si preoccuparono — spesso in polemica tra loro — d’approfondirne la co- 
noscenza per attingere al sapere scientifico di quelle civiltà e affermarne la con- 
tinuità. Seguendo le sue orme, John Greaves, professore ad Oxford, nel 1639 
fece un viaggio a Roma espressamente per accertare, per cosi dire sul terreno, la 
lunghezza del piede, e le sue fatiche non furono vane, perché delle sue misura- 
zioni si servi anche Newton. 

Giorgio Agricola sottolineò in particolare la necessità della massima esattez- 
za nel determinare i pesi nel settore della medicina classica, perché si potesse trar 
profitto dalle ricette dei padri del passato, dosando i rimedi senza cadere in erro- 
ri pericolosi, e infatti le fonti che sono alla base dei suoi scritti metrologici sono 
ordinate in medica, georgica, hippoiatrica. Il prestigio della libbra romana come 
fattore essenziale di una medicina ad alto livello, erede del magistero di quella 
antica, si mantenne peraltro intatto per secoli, e in molte parti d'Europa soprav- 
visse una libbra medicinale di dodici once in contrapposizione con la commer- 
ciale di sedici. 

In Francia la libbra romana continuò ad essere usata, con i suoi sottomulti- 
pli, fino alle prime decadi del Settecento nelle prescrizioni mediche, mentre spe- 
ziali e droghieri — i quali avevano il privilegio della custodia dei campioni dei 
pesi e la vigilanza su tutti gli apparecchi per pesare in uso a Parigi — restarono 
ligi alle proprie regole, servendosi del peso di marco, che aumentava le dosi dei 
medicamenti di un sesto nella vendita ad oncia e di tre ottavi in quella a libbra. 
Per ovviare ai rischi di questo contrasto, la terza edizione del Codex della facoltà 
di Medicina di Parigi, pubblicata nel 1732, prescrisse l’uso del peso di marco, ma 
i medici di Montpellier e di altre province preferirono attenersi al vecchio peso 
medicinale, perché differiva soltanto lievemente dalle misure commerciali locali. 
Era la tenace resistenza della plurisecolare divisione del paese in un’area della 
libbra peso di marco a nord e in un’altra della livre poids de table nelle regioni me- 
ridionali. Fu solo la nuova farmacopea ufficiale del 1816 a recidere i legami con 
l'antico, disponendo che in tutto il regno divenisse obbligatorio il sistema metri- 
co decimale. È bene aggiungere che l’applicazione dei vecchi nomi alle nuove 
misure, leggermente inferiori, determinò di fatto una generale riduzione delle 
posologie ['T'arbé des Sablons 1799, ed. 1828 pp. 2877-91], forse con qualche van- 
taggio per i pazienti. 

Espressione di una civiltà che si poneva a fondamento di quella europea, la 
metrologia romana interessò fortemente anche altri rami d’attività. L’agricoltu- 
ra rinascimentale, che cercava un rinnovamento nei modelli classici, non poté 
farne a meno per una lettura proficua di Columella e di Varrone. Nella geografia 
fu tenuta in gran pregio per la migliore utilizzazione degli itinerari del mondo 
antico nella costruzione di carte moderne e funzionali. Versatissimo nel suo stu- 
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dio, nel 1754 Anville poté anche fornire una risposta elegante al quesito dell’ Aca- 
démie des Belles-Lettres sulla differenza tra il passo militare del legionario ro- 
mano e quello del soldato francese, tenuto per regolamento ad esercitarsi a per- 
correre in un minuto sessanta passi ordinari di due piedi: l’ignoranza dei canoni 
romani era stata invece fatale ai Veneziani, che nel 1256 avevano assalito Padova 
stanchi, per aver percorso nella giornata — come narra un cronista — quindici 
leghe inglesi con le armi addosso. Anche all’accertamento del peso delle monete 
greche e romane si riconobbe un interesse pratico notevole. 

Misurare, pesare: sono manifestazioni culturali in cui si traduce la comples- 
sità della vita sociale. Gli studi di psicologia collettiva dànno giustamente rilievo 
al condizionamento che un sistema di misure opera sulla percezione della realtà: 
un inglese che misura in piedi e un francese in metri inseriscono l’intuizione sen- 
sibile nel quadro di un’esperienza diversa, con un diverso apprezzamento delle 
distanze e delle grandezze (Blondel). E agli adulti che conservano la memoria di 
una valutazione delle distanze basata sul passo, essa appare abbreviata rispetto 
ai tempi dell’infanzia [Guichard 1937, p. 28]. In modo forse più perspicuo le 
forme, gli strumenti e la mentalità che presiedono ai sistemi sono strettamente 
legati al grado d’evoluzione tecnoeconomica. Nel Piemonte medievale le misure 
di superficie relativamente piccole in pianura e con una tendenza all’ingrandi- 
mento a mano a mano che ci si inoltra nelle valli, esprimono come varia l’inciden- 
za del fattore terra nel quadro della produzione agricola [Rotelli 1973, p. 170]. Gli 
esempi potrebbero moltiplicarsi, ma, a rischio di un’eccessiva semplificazione, si 
riporta quello del ritardo col quale le campagne europee dell’Ottocento si man- 
tennero ostinatamente fedeli alle vecchie misure di superficie. I progressi della 
tecnica agricola non erano legati alla meccanizzazione, perché questo settore fu 
praticamente ignorato dalla macchina a vapore, che modernizzò solo la trebbia- 
tura: bisogna aspettare il motore a scoppio perché la misura dell’estensione la- 
vorata col trattore si disancori dai canoni del traino animale, della semina e della 
mietitura a piedi per assumere quelli, ormai più funzionali, dell’ettaro. Anche le 
antiche misure itinerarie, che la campagna francese aveva conservato tenace- 
mente pure dopo l’introduzione del chilometro, vennero abbandonate solo ai 
primi del Novecento, quando la bicicletta ebbe vuotato di carattere pratico il si- 
stema delle leghe basato sulle ore di cammino. 

La pluralità delle culture è alla base della pluralità dei sistemi di pesi e di 
misure, ma i processi di acculturazione che si sono accompagnati allo svilup- 
po del commercio, alla conquista, alla colonizzazione, all’integrazione eco- 
nomica mondiale hanno portato ad assimilazioni, allineamenti, imposizione di 
modelli, che riflettono i rapporti di forza tra i popoli. Nella dinamica di questi 
fenomeni, oltre che dai veicoli di trasmissione e dalle condizioni dell’incontro, 
l'apporto della cultura pit attiva resta, come è ovvio, definito dal grado di evo- 
luzione del paese destinatario e dalla sua ricettività. Cosi, se talvolta c’è una pura 
e semplice sovrapposizione, talaltra gli elementi esterni vengono assimilati entro 
certi limiti funzionali e rielaborati in un sistema nuovo che non rompe la conti- 
nuità col vecchio, se non nel senso che vengono introdotte nell’uso misure che 
in precedenza ne erano escluse, e giova sottolineare che non sempre la scelta ob- 
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bedisce a criteri di razionalizzazione. È il quadro ordinario degli incontri di ci- 
viltà e di culture, perché un’innovazione metrologica di questo tipo non è una 
semplice operazione aritmetica, ma una forma di destrutturazione che va valuta- 
ta nei suoi profondi effetti culturali, soprattutto quando si svolga senza violenze 
o costrizioni legali, ma silenziosa e sottile, come nel contatto con economie domi- 
nanti e tecnologie più avanzate. Basti considerare che l'abbandono delle misure 
tradizionali procede spesso dalla scomparsa delle tecniche locali, soprattutto in 
campo artigianale, o anche dallo sviluppo di produzioni agricole destinate esclu- 
sivamente all’esportazione. Dove le vecchie attività manifatturiere hanno ceduto 
meno ai modelli occidentali le vecchie misure sopravvivono con maggiore facili- 
tà, mancando ogni stimolo alla sostituzione con quelle nuove. La lavorazione 
tessile, infatti, la metallurgia, l’industria domestica e in genere la piccola indu- 
stria implicavano la fedeltà a certe misure che è venuta meno col mutare del qua- 
dro economico e delle forme organizzative; è l’industrializzazione che persino in 
paesi serviti dal sistema metrico decimale irradia il pollice inglese in molti setto- 
ri della tecnologia. Certo, molto più invadente dell’infiltrazione di una o più mi- 
sure isolate è l’imposizione di una nuova trama di articolazione del sistema, in 
quanto nelle metrologie predecimali questa presenta spesso il carattere di insie- 
me non astrattamente matematico, ma empirico, con una logica propria che in 
altri contesti potrebbe scadere di significato. 

La vita popolare ha sempre difeso con tenacia i pesi e le misure tradizionali, 
e per esempio nel 1885 i sarti serbi contrastarono l’interferenza della nuova legi- 
slazione sostenendo di essere incapaci di confezionare i costumi nazionali maschili 
col sussidio del sistema decimale recentemente imposto, in luogo dell’arsin e del 
rif.[Miljkovié 1974, p. 1770]. Ma proprio per questa sua pertinenza al connettivo 
sociale, la metrologia è un’area estremamente sensibile ai fenomeni d’accultura- 
zione. I popoli sottomessi debbono piegarsi alle regole dei conquistatori, ma- 
drepatria e colonie non tardano molto a livellare le differenze. In Spagna la vec- 
chia unità romana, rispettata dai Visigoti, fu sconvolta dall’invasione moresca, 
e le vicende della riconquista fecero del paese un mosaico eterogeneo che ri- 
fletteva la varietà dei costumi e i collegamenti commerciali. Non meno compo- 
sito il quadro metrologico dei Balcani, dove il dominio ottomano aveva imposto 
le misure turche, soprattutto attraverso le contribuzioni fiscali, mentre l’espan- 
sione commerciale europea aveva diffuso le proprie dove i collegamenti erano 
più intensi. Più rapida e netta l’azione di Luigi XIV, che per corroborare gli ef- 
fetti delle sue conquiste ordinava la sistematica distruzione dei pesi locali per 
far posto al peso di marco francese. 

Nel Nuovo Mondo, alla vigilia dell'adozione del sistema metrico decimale, 
nel territorio che aveva costituito il viceregno del Rio de la Plata esisteva una 
massa farraginosa di pesi e di misure che avevano ben poco delle culture origi- 
narie locali, mentre prevalevano la vara, la cuerda, la fanega e le altre misure im- 
portate dagli Spagnoli, con forti infiltrazioni portoghesi e inglesi dopo la rivolu- 
zione del 1810. Alla stessa epoca nelle altre regioni del continente americano le 
metrologie si differenziavano secondo la geografia coloniale: in tutto il Messico, 
spiega succintamente un Ragguaglio universale dei pesi stampato a Trieste nel 
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1820, ci si serve dei pesi di Castiglia. Ancora oggi, in manuali e libri di testo, 
come «vecchie misure» vengono presentate quelle coloniali, e l’erudizione riesce 
a documentare il trapianto del passo romano nei territori angloamericani [Hun- 
ter-Dupree 1968]. Nel Canada si trasferisce e permane a lungo l’arpento parigi- 
no [Favre 1931, p. 51]. Nelle Indie orientali sono le metrologie delle grandi com- 
pagnie commerciali europee a prevalere largamente su quelle locali, in un’intri- 
cata e mutevole distribuzione alla quale partecipano con varia fortuna anche le 
misure cinesi. 

Nella vasta area del Mediterraneo i Romani trasmisero con varie modalità le 
loro misure, e numerose vestigia del sistema sono sopravvissute per secoli allo 
sfaldamento dell’impero, rivelando indubbie parentele tra le unità usate dai paesi 
rivieraschi. Del resto molti elementi sono di origine greca e furono assunti dagli 
Italici già attraverso le relazioni con i primi insediamenti coloniali in Italia me- 
ridionale; altri sono riferibili ad altri influssi, diretti o indiretti. La ricerca di 
queste interdipendenze ha impegnato a lungo gli specialisti, soprattutto dopo 
che Béckl aveva indicato nell'esame comparativo delle metrologie dei vari paesi 
uno strumento importante per cogliere i loro rapporti in una sfera più ampia di 
quella specifica. Cosi aperti al mondo esterno e incuranti dei confini politici, i 
sistemi metrici rappresentano infatti — nella loro struttura e nei loro elementi 
costitutivi — un osservatorio ideale dei flussi e riflussi culturali. 

Identità, somiglianze, simmetrie fra le misure dei popoli si scoprono facil- 
mente attraverso l’impiego degli stessi termini, unità equivalenti o comune si- 
stema di calcolo: in Spagna è il sistema duodecimale a rivelare in quali settori 
la metrologia moresca ha ceduto al ritorno di quella romana, confortando gli 
eruditi — moltissimi, soprattutto nell'Ottocento — che forse per orgoglio nazio- 
nale hanno cercato l’origine delle misure dei pesi iberici nel sistema romano an- 
ziché nella dominazione araba, la quale al contrario in questo settore ha inciso 
ben più profondamente. È raro — se non impossibile — che un sistema metrico 
di un certo livello non presenti infiltrazioni esterne, nello stesso modo in cui 
possono rilevarsi nella lingua e nei costumi, perché i contatti — pacifici o violen- 
ti - hanno determinato, facilitato mutui scambi, sovrapposizioni, mescolanze 
e livellamenti, soprattutto nelle zone più aperte ai traffici e alla conquista. Si 
veda, ad esempio, il sistema ponderale ebraico, nel quale la libbra romana figu- 
rava accanto alle misure allineate dai Seleucidi su quelle siriache, e alle unità 
attiche del dominio dei Diadochi. 

Molti legami sono stati dunque operanti, e certe civiltà hanno avuto una par- 
te importante nella trasmissione dei loro modelli, i quali includevano anche il 
modo di misurare e di pesare. Per molto tempo si è creduto, e taluni credono an- 
cora, che l'origine di tutte le misure vada ricercata a Babilonia; se non l’origine, 
quanto meno il più antico sistema metrico organizzato ad un certo livello d’astra- 
zione. Da qui esse si sarebbero irradiate in tutti i luoghi nei quali è giunto il si- 
stema sessagesimale, benché sembri più probabile la trasmissione del solo si- 
stema di calcolo, successivamente impiegato per l'articolazione di quelli metrici 
locali. 


E vero che i centri di produzione hanno allineato le proprie misure a quelli 
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di consumo, il contado alla città, il territorio alla capitale, e cosi via, ma gioverà 
frenare l’entusiasmo per questa dilatazione spaziale dei sistemi metrici, spinta 
talvolta, attraverso un intreccio di nessi, di paralleli, di equivalenze, fino alla co- 
struzione di un edificio invero fragile, nel quale troverebbero un’ingegnosa col- 
locazione le misure d’ogni provenienza, sulla base di rapporti frazionari o geome- 
trici, ma senza nessuna considerazione per i collegamenti effettivi. Un sistema 
universale, insomma, del quale non si riescono a vedere i meccanismi e in verità 
neppure la funzione, se non come negazione della pluralità e della specificità del- 
le culture, per un fondo comune e unico nel quale si sintetizzi la civiltà. Esso è, 
almeno in parte, frutto di creazioni e credenze degli scrittori antichi, le quali 
— benché spesso confutate — permangono ugualmente motivi obbligati di tradi- 
zioni metrologiche ormai difficili da cancellare, ma alla sua costruzione ha forse 
contribuito, quando non il senso di un’età dell’oro dei pesi e delle misure, l’im- 
magine idealizzata dei grandi imperi dell’antichità, ai quali si viene cosi a ricono- 
scere un potere certo maggiore di quello che possono avere in concreto esercitato 
coi mezzi dei quali disponevano. Che nell’unità politica sia implicita quella me- 
trologica non è affatto vero. Lo stesso impero romano impose le sue misure nei 
collegamenti militari, nei catasti, in qualche settore del commercio internaziona- 
le, ma lasciò che corì quelle ufficiali coesistessero le locali, impiegate nei traffici 
interni. Del resto, senza andare tanto indietro nel tempo, anche la legislazione 
vigente in Jugoslavia (del 1961) ammette per certe merci i vecchi usi e moduli 
metrici regionali. E a parte tutto, perché venga adottato un sistema più evoluto 
non basta la mera giustapposizione, ma occorre la rispondenza ad esigenze reali. 
L’omogeneizzazione metrologica non solo in passato ma anche in tempi moder- 
ni ha talvolta incontrato serie difficoltà. Valga l'esempio — del resto largamente 
generalizzabile — del mondo turco, dove il sistema metrico decimale introdotto 
nel 1874 restò a lungo lettera morta, sia per la scarsa efficienza amministrativa 
sia per lo stato di arretratezza di molte delle popolazioni soggette. 

I legami delle misure greche e latine con quelle assiro-babilonesi ed egiziane 
sono stati ampiamente dimostrati, e se il ritrovamento di bilance e di pesi di pro- 
venienza araba in tombe scandinave dell’vitt-1x secolo può giustificare gli acco- 
stamenti fra le misure vichinghe e quelle dei paesi islamici [Kisch 1959], asso- 
ciare, ad esempio, il sistema inglese avoirdupois con la mina di Babilonia, il più 
antico peso del mondo, non ha molto senso. Lavorando di fantasia su grandezze 
simili, si arriva senza difficoltà a fabbricare rapporti a catena del tipo seguente: 
il dito romano era uguale a quello egiziano, che costituiva un ventesimo di remen 
(avambraccio); la diagonale del quadrato del remen era uguale al cubito che Ero- 
doto chiama reale, il cui quadrato era di convenienza pratica nelle misure di su- 
perficie: in particolare il quadrato di novantasei cubiti reali corrispondeva allo 
iugero romano e ai cinque ottavi dell’acro inglese... [Berriman 1953, pp. 2, 51]. 

Mediante adeguate ricerche comparative, delle quali egli stesso offriva un bel 
saggio, Vazquez Queipo [1859, II, p. 360] avrebbe voluto costruire un «quadro 
sinottico » che presentasse l’origine e la filiazione dei popoli secondo i loro sistemi 
metrici, ma chi volesse accingersi a quest'opera non dovrebbe trascurare che 
molte simmetrie sono solo apparenti e potrebbero essere interpretate alla luce 
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di sviluppi analoghi ma del tutto indipendenti, piuttosto che nello schema di co- 
muni filiazioni o di influssi reciproci. Le coincidenze potrebbero essere casuali, 
come avviene con le misure di lunghezza europee e la mochica del Messico pre- 
colombiano, calcolata di 98 centimetri: è inevitabile che moduli metrici a mi- 
sura dell’uomo e al servizio di tecnologie scarsamente avanzate si esprimano en- 
tro valori contenuti in un campo di variabilità limitato. Misure come il braccio 
e il piede non possono discostarsi troppo da ordini di grandezza riferibili al corpo 
umano ed altre, come la pertica, per quanto offrano un ventaglio più ampio di 
possibilità, restano tuttavia condizionate da certe esigenze di maneggevolezza e 
di impiego. La supposizione che le misure sarebbero differenti se lo fosse l’uomo 
è una verità banale, e la tesi di un iniziale livellamento trova la sua migliore spie- 
gazione nella fase di misure ricavate dal corpo umano vissuta — pur in forma au- 
tonoma — da quasi tutte le metrologie. 


2. La normalizzazione delle misure. 


Konrad Lorenz attribuisce a tutti gli animali, con la visione oggettuale del 
proprio corpo e dei suoi organi, la capacità di confrontarli con gli elementi del 
mondo esterno e quindi di servirsene come unità di misura [Lorenz 1973, trad. 
it. p. 257]. Negli uomini questa pratica è dunque istintiva e porta alla scelta di 
vari moduli, secondo i criteri di convenienza metrologica suggeriti dal livello 
culturale. È interessante notare che difficilmente vengono adottate contempora- 
neamente misure che siano pressappoco della stessa grandezza, come ad esempio 
piede e palmo, forse perché la loro differenziazione implicherebbe un livello di 
precisione senza riscontro nella pratica. Si vuole anzi credere che, nonostante 
la suggestione del piede romano, il passaggio, che qualche volta è dato di coglie- 
re, dal piede al palmo esprima un progresso nelle condizioni di vita, certo più 
determinante del criterio della maggiore « degnità » addotto da Leon Battista Al- 
berti [1436, ed. 1950 p. 89], il quale d’altra parte avrebbe preferito al modulo 
classico del piede il pressoché equivalente intervallo «dal mento al cocuzzolo del 
capo). 

Il riferimento alle membra umane induce a situare l’origine delle misure in 
una manifestazione spontanea e diretta dei rapporti sociali, senza la mediazio- 
ne di un potere organizzato, con il passaggio da moduli individuali a moduli 
convenzionali, idonei non solo agli scambi ma allo svolgimento di lavori colletti- 
vi e in genere di interesse sociale, richiedenti modelli di confronto comuni e 
quindi il riferimento a campioni accettati universalmente. La normalizzazione 
dei mattoni alla lunghezza di un piede presso i Babilonesi ne costituisce una del- 
le testimonianze più antiche. Ed è naturale che il coordinamento nel corpo uma- 
no di moduli tratti dalle sue dimensioni si proiettasse in un sistema ben differen- 
ziato nel quale essi venivano collegati secondo relazioni semplici e costanti. « Pes 
altitudinis corporis sextae, cubitus quartae», scrive Vitruvio, il quale fa delle 
proporzioni umane la regola dei rapporti fra gli elementi degli ordini architetto- 
nici: «Humani corporis mensura, et ab eo omnes symmetrias, eurythmias et 
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proportionatas geometrico schemate invenire». Il medioevo cristiano ci ha la- 
sciato dei crocifissi nei quali l'altezza corrisponde esattamente alla tesa, cioè al- 
l’apertura delle braccia, certo con allusione alle quattro parti del cosmo e al rap- 
porto fra uomo e universo. Nell’abbazia di Bebenhausen, a San Giovanni in La- 
terano, a Grottaferrata, a St-Denis e altrove si venerava una tesa, che riprodu- 
ceva la «mensura altitudinis Jesu Christi». Il culto della sacra misura, introdotto 
dai crociati e dai pellegrini, era stato divulgato dai Cistercensi, e i devoti la por- 
tavano indosso perché preservava da morte violenta, in particolare da quella per 
acqua e per fuoco. A beneficio delle donne incinte, invece, nel xv secolo, e anche 
più tardi, circolavano nastri modellati sulle reliquie di santa Rosa a Viterbo e di 
santa Cristina a Spoleto [Barbier de Montault 1881, p. 362]. La misura del piede 
della Vergine, conservata a Roma, assicurava settecento anni d’indulgenza, ap- 
plicabile alle anime del Purgatorio, ai devoti che la baciassero pronunziando cer- 
te preghiere; solo cento giorni, invece, quella di Saragozza, di lunghezza diffe- 
rente. 

Se Brunelleschi e Donatello misurarono accuratamente i monumenti antichi 
di Roma per scoprire, attraverso la proporzione, il segreto del bello e — forse con 
fini più pratici — Ciriaco d’Ancona fece altrettanto con le rovine del tempio di 
Adriano a Cizico perché se ne serbasse un concreto ricordo, le misurazioni ri- 
tuali dei pellegrini erano uno strumento per attingere il sacro mediante una for- 
ma di conoscenza sensoriale che esaltava il valore delle reliquie, delle testimo- 
nianze, delle memorie. Negli spiriti più semplici la materializzazione si poneva 
con un pit intenso vigore documentario. E cubiti, bracci e altre misure correnti 
nell’Occidente europeo rivelavano facilmente la loro derivazione da modelli di- 
vini. Una spiegazione di questo tipo risolveva in modo elegante il problema delle 
origini di espressioni metriche maturate nella forma delle consuetudini, al quale 
s’adattavano, con efficacia non minore, leggende e versioni curiose. Ciò che con- 
ta, però, è che, cristallizzate nella rigidità del sacro, le misure di devozione impo- 
nevano la propria immutabilità contro ogni innovazione, un pregio che ha sem- 
pre avuto i suoi estimatori. 

In Cina è il mitico fondatore della prima dinastia reale a dare regola, col suo 
corpo, alle misure di lunghezza, ed è stata tramandata la taglia di molti di questi 
sovrani perché si ritiene che fosse il corpo del suo fondatore il principio che reg- 
geva il sistema dei pesi e misure delle più antiche dinastie. D'altronde ancora nel 
medioevo italiano i Longobardi adoperavano una misura ricavata dal piede del 
loro re Liutprando, che nel racconto di un cronista è presentato dell’eccezionale 
lunghezza di un cubito, e sarebbe stato Enrico I ad offrire il suo braccio alla mi- 
sura inglese. È chiaro che una persona rivestita del carattere sacro della regalità 
faceva della misura l'elemento di un ordine soprannaturale sottratto all’arbitrio 
umano, dando alla metrologia dello spazio, che invero non aveva alcuna limita- 
zione nella scelta dei suoi moduli, un fondamento analogo a quella del tempo, 
che invece s’era dovuta necessariamente adeguare alle periodicità dei movimenti, 
reali e apparenti, del Sole e della Luna. 

In Grecia gli stadi avevano tutti la lunghezza di seicento piedi, e se quello 
olimpico superava gli altri, era perché — secondo la tradizione — alla misurazione 
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aveva prestato il suo piede Ercole, di corporatura superiore alla normale. Qui la 
scelta dell’eroe aveva certamente le sue motivazioni religiose, ma in condizioni 
ordinarie tutto farebbe supporre che, per ragioni di equità, essa venisse affidata 
o riferita ad uomini di taglia media, e si può credere che ciò avvenisse meno per 
calcolo deliberato che per effetto degli ampi margini di tolleranza che misure cosi 
soggettive dovevano implicare. Secondo le antiche leggi scozzesi, il cubito dove- 
va essere ricavato dai pollici di tre uomini, uno grosso, uno medio, uno piccolo, 
e in Germania, quando il campione della pertica si smarriva, andava reintegrato 
valendosi dei piedi dei primi quindici uomini che uscivano dalla chiesa [Mait- 
land 1897, p. 369]. Erano modi, se si vuole, per dedurre la misura da elementi 
naturali, con una preoccupazione analoga a quella che assillerà il sistema metrico 
decimale. Fra le misure lineari, però, piedi, cubiti e cosî via, sono molte quelle 
rapportabili a uomini di alta statura, ciò che farebbe pensare a una scelta precisa 
di modelli eccezionali, sempre che l’ingrandimento non sia stato successivo alla 
standardizzazione. Questo riporta forse nella sfera del sacro, perché anche nu- 
merose reliquie cristiane sembrano appartenere a corpi di giganti, che del resto 
in molti miti incarnano l’uomo primitivo [Dupront 1973, p. 195]. Non si è af- 
fatto convinti che dovesse necessariamente imporsi un valore medio, ma si ritie- 
ne piuttosto che la scelta finisse col cadere su quello, alto o basso, che era nel- 
l'interesse del gruppo che riusciva a farlo osservare. Comunque espressioni come 
‘cubito reale’ e ‘cubito corto’, che si trovano ad esempio nell’antica metrologia 
egiziana, mostrano che il problema di fissare una misura di questo tipo non am- 
metteva una soluzione unica: accanto a quelle ufficiali, infatti, come presso gli 
Assiro-Babilonesi, venivano impiegate anche misure locali o private. 

In primo luogo, a chi competeva di stabilire quale dovesse intendersi come 
misura sociale, e di vigilare sulla sua corretta applicazione? 

Il ricco materiale documentario raccolto per molti paesi rivela che spesso è 
su questo terreno che si svolge la lotta per il potere, perché da sempre il diritto 
di stabilire le misure e di renderle obbligatorie è uno dei suoi attributi. Ai fun- 
zionari che si formavano sulla sua lettura, il Li-chi (Canone dei riti) cinese, com- 
pilato nel periodo Han con materiale in gran parte dei secoli precedenti il 1 mil- 
lennio a. C., insegnava che l’attenzione dei governanti doveva essere riservata 
all’alimentazione, al vestiario, alla distinzione tra le classi sociali, alle misure di 
lunghezza, a quelle di capacità e a poche altre materie. Il capitolare franco di 
Soissons (744) assegnava le misure ai vescovi, insieme con la giurisdizione e la 
sollecitudine che i cristiani non diventassero pagani. Cosi, il vescovo di Losanna 
può sostenere, nella seconda metà del secolo xIII, che il diritto gli è stato trasmes- 
so dal re, ma quello di Trento — che nel 1192 aveva potuto concedere al comune 
di Riva l'impianto di bilance obbligatorie, con divisione a metà del gettito — nel 
1208 perde una lite col conte del Tirolo, al quale viene formalmente riconosciuto 
per Bolzano e per la sua circoscrizione. 

Spesso accoppiato con quello di battere moneta, il diritto delle misure era 
incluso tra le prerogative regie: «Regalia esse dicuntur, — si legge nel privilegio 
di Federico Barbarossa alla città di Asti (1159), — moneta, vie publice..., men- 
sure..., sestaria vini et frumenti et eorum qui venduntur ad mensuram...» E lo 
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troviamo anche tra i diritti feudali, come nell’infeudazione della terra di Briche- 
rasio del 1360, dove Amedeo VI di Savoia concede, col castello e il territorio, 
col «mero e misto imperio » e molte altre prerogative, i pedaggi, le gabelle, i pesi, 
mentre non si accenna alle misure di lunghezza e di capacità. Ma i confini tra 
legge e consuetudine erano troppo sfumati perché per l’esercizio del diritto delle 
misure non s’accendessero ostinate vertenze fra il monarca, il signore feudale, la 
città, il vescovo, le corporazioni di mercanti e di artigiani. Avidi dei profitti che 
potevano ricavarne non meno che gelosi del potere che esprimeva, signori e co- 
muni se ne arrogavano il monopolio, che gestivano direttamente o mediante lu- 
crose concessioni in appalto, obbligando a servirsi della pesa o delle misure pub- 
bliche per certe merci o al di sopra di certe quantità, spesso con divieto tassativo 
di detenere propri strumenti di misura: i cittadini, informa il napoletano Ritus 
Magnae Curiae, non potevano tenere in casa alcun tomolo (una misura per aridi 
di poco più di mezzo ettolitro), «nec mensurare eorum victualia, nec pro usu ip- 
sorum nec pro vicinis», ma erano obbligati a rivolgersi ai concessionari dello ius 
tumuli. 

Limitazioni analoghe si trovano in molte località della Germania e in Fran- 
cia. Qui, fino alla rivoluzione i centenari erano in opera solo sulle pubbliche piaz- 
ze, contrassegnati col nome di poids-le-roi, o seigneriaux o de-ville, secondo il ti- 
tolare del diritto e con modalità varie, ma l'obbligo di ricorrere al peso pubblico 
per operazioni superiori alle ventiquattro libbre era pressoché generale. Peraltro 
nel 1169 il poîds-le-roî era stato in parte alienato a privati da Luigi VII, ma nel 
1238 era ritornato al fisco regio, per essere poi venduto al Capitolo di Nétre- 
Dame, una metà nel 1384, l’altra nel 1417 e più tardi nel 1691 [Testut 1946, 
p- 44]. È una legge del 1790 che finalmente abolisce — senza indennità — tutti i 
diritti signorili su pesi e misure. Nella capitale della Serbia bilance comunali fun- 
zionavano anche a metà dell’Ottocento, concesse in appalto e con obbligo di ser- 
virsene per le contrattazioni private superiori a venticinque 0gga di peso. 

Le disposizioni che regolavano questa funzione, per esempio i capitolari dei 
pesatori veneziani a Costantinopoli del 1327 e del 1361, o l’istituzione di un me- 
didor de trigo nel granaio pubblico di Siviglia nel 1614, cosi avversata dalle Cor- 
tes e dalla popolazione [Hamilton 1934, p. 164], non lasciano dubbi sul carattere 
di imposta delle somme incamerate, mentre quello di servizio pubblico col quale 
si volevano giustificare appare spesso di scarsa rilevanza. Detto questo, non si 
possono però tralasciare del tutto i meriti di uno strumento neutrale, che almeno 
nelle intenzioni era chiamato a risolvere con equità le vertenze occasionate dalla 
pesatura, generalmente a beneficio dei più deboli, né si può supporre che ogni 
famiglia disponesse di bilance di vario tipo per tutti gli usi. Anche oggi, del re- 
sto, in molti centri balcanici operano vetuste bilance private per la pesa delle 
persone, che riportano ad epoche in cui il mestiere di pesatore assicurava alla 
collettività servizi indispensabili. 

«Amphora... quam ne violare liceret | sacravere Iovi Tarpeio in monte Qui- 
rites», si legge nel Carmen de ponderibus. Un luogo sacro era senza alcun dubbio 
li sede più degna per conservare i campioni nei quali le misure assumevano for- 
ma concreta per servire da modello a una riproduzione all’infinito. Le misure 
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orientali ed egiziane erano custodite nei templi, cosi le greche; anche il prototipo 
del talento ebraico, in forma di una grossa sfera di pietra, era conservato nel tem- 
pio di Gerusalemme, senza escludere tuttavia che nelle fasi in cui riusciva a pre- 
valere il potere del re si facesse riferimento a misure di quest’ultimo piuttosto 
che a quelle dei sacerdoti. Nel mondo romano, Onorio affida i campioni a ma- 
gistrati civili, ma Giustiniano li restituisce ai luoghi sacri. Carlo Magno, invece, 
li fa conservare in palazzo, e dispone che nell’esercizio delle proprie funzioni tut- 
ti i giudici siano forniti di esemplari delle unità di misura legali (800). Nell’area 
delle misure di Saarbriicken li troviamo nelle chiese anche nel xv secolo, in Al- 
sazia in un monastero, ad Eller, sulla Mosella, accanto alla pila dell’acqua santa 
[Grimm 1840-78, II, p. 52; IV, p. 199]. In alcune città italiane vi restano fino 
ad epoca moderna, e per esempio a Chieri (1313) vediamo dipinti su una pare- 
te della chiesa di San Guglielmo anche i campioni delle tegole e dei mattoni. A 
Genova continuano ad entrarvi persino nel 1823 [Rocca 1871, p. 32]: certo l’e- 
sposizione in chiesa ne garantiva la pi larga accessibilità e inoltre conferiva un 
carattere sacrale che giovava alla loro fedele osservanza. In altre città i comuni 
preferirono custodirli direttamente, vietando in modo tassativo che venissero 
asportati anche per breve tempo. In Polonia le città conservavano i loro cam- 
pioni, ma nei propri territori il diritto era esercitato da nobili, cosi come nella 
Russia Bianca nel Settecento [Kula 1963, trad. it. p. 507]. 

In Francia il potere regio affermava, con Enrico III, che si doveva «tenir 
pour maxime que les droits de poids mesurage, etc. sont domaniaux de la cou- 
ronne et que les particuliers que en jouissent ne le ont que par la concession du 
roi», ma di fatto anche qui, fino alla rivoluzione, le consuetudini locali attribui- 
vano la custodia dei campioni ai seigneurs haut-justiciers, e molte volte anche ai 
medi, i quali ne difendevano tenacemente il diritto allegando sia la sua insepa- 
rabilità dal titolo feudale sia il possesso plurisecolare. Solo in certe regioni, co- 
me la Turenna e il Poitou, erano conservati nelle città alle quali appartenesse 
il droit de mairie ou de communauté, ma nella giurisdizione di Chablis, dove pesi 
e misure erano di competenza del prévét, il conte imponeva egualmente una mi- 
sura propria che definiva «ma perche». È per questo che l’unificazione delle mi- 
sure perseguita dal potere centrale trova concordi anche i contadini, gli artigiani 
e le classi medie, che la vedevano soprattutto in funzione antifeudale. I cakiers 
de doléance settecenteschi ne sono una testimonianza che non lascia dubbi. 

A Parigi i prototipi delle misure non erano concentrati in un solo luogo, ma 
affidati a vari enti e magistrati per i quali non significavano semplicemente dei 
proventi, ma l’attribuzione di un potere d’ispezione e di vigilanza in un deter- 
minato settore. I farmacisti e gli speziali, che congiuntamente conservavano 
quelli dei pesi, controllavano, come è noto, tutti i pesi e le bilance della città, 
medicinali e reali, salvo quelli dei merciai, che rifiutavano tale subordinazione, 
e quelli degli orefici, i quali erano soggetti alla Cour des Monnoies, che dal 1540 
aveva assunto la custodia degli étalors dell’oro e dell'argento, già depositati a 
palazzo reale [Paucton 1780, p. 10]. Essi includevano anche il celebre peso detto 
di Carlo Magno. Le questioni sempre aperte fra i vari gruppi professionali dàn- 
no l’impressione che si tenesse meno all’esercizio del sindacato che alla sua tito- 
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larità: in particolare si lottava per negarlo ad altri (a Venezia, del resto, il cam- 
pione dei pesi dell’oro e dell'argento era andato addirittura smarrito, cosi che 
nel 1581 si ordinò di fabbricarne uno nuovo). I campioni delle misure per gli 
aridi erano stati fatti collocare da Enrico II all’ Hétel de ville, quello della misura 
di lunghezza si trovava allo Chàtelet. 

Questa distribuzione non era una caratteristica parigina, ma era comune ad 
altri grandi centri. Anche a Venezia, ad esempio, essi erano ripartiti tra vari ma- 
gistrati, senza escludere, autonomie corporative, come quella dell'Arte della seta. 
A Londra, dai tempi di Edoardo III, il campione dei pesi avoirdupois era con- 
servato allo Scacchiere, quello dei pesi troy dalla corporazione degli orefici fino 
a metà del Settecento, quando fu trasferito presso il parlamento, dove venne di- 
strutto dall’incendio del 1834. È chiaro che manca una visione unitaria delle real- 
tà e dei problemi metrologici, che restano fortemente condizionati dagli equili- 
bri di potere, dei quali il controllo delle misure costituisce uno dei segni più ap- 
pariscenti. L’interesse governativo s’esauriva spesso nell'aspetto finanziario. È 
possibile anzi che in origine, molto più della preoccupazione di garantire la cer- 
tezza e la buona fede negli scambi, fissando sistemi coerenti e vigilando sulla fe- 
deltà degli strumenti, fossero state proprio finalità di questo tipo a far entrare 
tale funzione tra quelle del potere. 

Come che sia, con le fonti d’entrata che assicuravano, le misure ufficiali di 
riferimento e la convalidazione e le verificazioni periodiche di quelle in uso di- 
venivano facilmente oggetto di concessioni, infeudazioni, patti, accomodamenti. 
Ecco Ludovico il Germanico concedere, nell’856, alla città di Worms lo Stuof- 
chorn, il moggio reale del frumento, Enrico IV al convento di Besangon «tertiam 
partem redditus mensurae qua venduntur annonae», il conte di Olanda, nel 
1280, il Muddepenning dei cereali a Delft [Kiintzel 1894, p. 16]. In seguito ven- 
gono più volentieri date in appalto, con possibilità discrezionali di subappalto, 
o anche vendute, come fa Filippo II nel 1573, quando in Italia meridionale tra- 
sferisce lo ius ponderum et mensurarum a tutti i baroni che non ne fossero già in 
possesso. La facilità con la quale i campioni ufficiali andavano smarriti dimostra 
che i controlli degli strumenti di misura non erano esercitati regolarmente, ma 
che la vigilanza si esauriva nell’esazione dell’imposta corrispondente. 

Conseguenza inevitabile di una gestione di questo tipo era l’ineguaglianza 
delle misure. Lo stesso successore di Carlo Magno, se vuole che chierici e mo- 
nache abbiano ovunque un’uguale razione di pane e di vino, deve inviare espres- 
samente i pesi e le misure ai vescovi (816-17). Nel mondo mediterraneo i sistemi 
metrici recavano l'impronta della vecchia unità romana; tuttavia, come la stessa 
legge romana in certe regioni s'era mantenuta semplicemente in forma consue- 
tudinaria, anche le misure venivano tramandate attraverso la consuetudine e nel- 
l'applicazione quotidiana subivano gli adattamenti e le deformazioni delle nuove 
condizioni ambientali. L'eredità metrologica del mondo antico s'era in parte dis- 
solta, certe unità sopravvivevano soltanto nel nome, altre oscillavano in defini- 
zioni approssimative, i sistemi s'erano moltiplicati, collezionando elementi spes- 
so privi di coerenza. Per tutta l’epoca preindustriale il quadro europeo rimase 
estremamente frammentato. 


Pesi e misure 688 


La regola era una pluralità di misure in uso anche nella stessa zona, persino 
nello stesso comune o su terre della stessa azienda, misure non solo di nome di- 
verso, ma spesso con lo stesso nome e di diversa grandezza o con diversa suddi- 
visione in sottomultipli. Le disparità topografiche potevano trovare un argomen- 
to plausibile nelle difficoltà delle comunicazioni, perché è difficile far funzionare 
un sistema di misure in una dimensione spaziale priva di collegamenti effettivi. 
Il particolarismo metrologico, infatti, è un riflesso della frammentazione com- 
merciale. L’area di diffusione di uno staio o di un barile coincide generalmente 
con quella di un mercato delle granaglie o del vino, e osservando la circoscrizione 
geografica delle singole misure si rileva agevolmente che ad occupare gli spazi 
più ampi sono quelle impiegate nel commercio all’ingrosso o per le merci di mag- 
giore mobilità, mentre i traffici locali s'accontentano di misure locali. Basti l’e- 
sempio del marco di Colonia, una delle prime misure «europee», adottata ovun- 
que nelle zecche e nel commercio dei preziosi. L’isolamento geografico rendeva 
perciò vani i tentativi d’unificazione che non s’accompagnassero con una sostan- 
ziale ristrutturazione economica del territorio, e la molteplicità dei moduli era 
destinata a scomparire solo con l’allargamento dei mercati. In Spagna, nono- 
stante l’istituzione, nel 1488, di un marcador mayor con la funzione di vigilare 
sull’uniformità dei pesi e delle misure, un estremo frazionamento si riscontrava 
ancora nel Settecento, e nel commercio al minuto persino nella seconda metà 
dell'Ottocento sopravvivevano le vecchie misure locali. In Inghilterra solo quan- 
do la rivoluzione industriale diede slancio all’urbanizzazione, ai consumi, ai tra- 
sporti, alla mobilità degli uomini e dei beni, s’avverti realmente il bisogno di sop- 
primere le peculiarità metrologiche locali, contro le quali nulla avevano potuto 
per secoli il precetto della Magna Charta (1215) e la forza unificatrice della tas- 
sazione. Anche in Francia furono lo sviluppo del commercio e delle comunica- 
zioni, e in particolare i problemi della libera circolazione delle granaglie, a farle 
apparire — all’epoca di Talleyrand — un «malheur public». 

Oggi siamo portati ad esagerarne gli effetti, soprattutto quando, con gli sto- 
rici dei prezzi, consideriamo i rischi che comporta la loro riduzione in misure 
moderne nei numerosi casi in cui le unità non siano sufficientemente determina- 
te. Lo scetticismo di Hamilton [1934, pp. 165-66] arriva al punto di dubitare che 
acquisti successivi di una derrata nello stesso giorno in un certo luogo rappre- 
sentassero necessariamente grandezze identiche. In questo c’è una parte di ve- 
rità, ma è anche vero che proprio il conservatorismo locale, con la resistenza ai 
livellamenti e alle manipolazioni della centralizzazione ha assicurato alle unità 
metriche una continuità molto apprezzabile. In ogni caso l’argomento non ha 
valore decisivo per un’analisi dei sistemi metrici predecimali nel loro contesto 
storico. Premesso che la tanto condannata pluralità dei nomi e dei moduli ri- 
guardava soprattutto le misure agrarie, negli altri settori, in fondo, le differenze 
geografiche non presentavano di per sé grossi inconvenienti, salvo il fastidio del- 
la conversione, del resto alleviato da tavole di uso corrente e di facile impiego, e 
da una preparazione scolastica o extrascolastica specifica che forse ha contribuito 
per secoli a mafitenere sveglie capacità matematiche che non avevano molte oc- 
casioni di esercitarsi. 
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È vero che in certi casi, per esempio nei trasporti di grano su lunghe distan- 
ze, dal Mar Nero nel tardo medioevo o dai mari nordici nel Cinquecento, si pre- 
feriva far viaggiare sotto sigillo anche la misura convenuta, in modo da evitare 
contestazioni nel porto mediterraneo d’arrivo. Anche se ogni paese aveva le sue 
unità, che si conformavano variamente al bene misurato e alle circostanze della 
misurazione, tuttavia gli elementi comuni e le analogie erano abbastanza nume- 
rosi per permettere, senza speciali sussidi, valutazioni di una certa approssima- 
zione generalmente soddisfacenti. Molte misure erano adattamenti di unità più 
antiche, altre erano riconducibili ad ordinamenti più vasti, altre ancora erano co- 
struite sul corpo umano o collegate in vario modo con dati naturali, o anche ri- 
ferite alle capacità di carico dell’uomo e degli animali più comuni, le quali non si 
scostano troppo da certi valori noti di riferimento: invero, quando li si guardi 
nella loro struttura semplificata, i sistemi europei presentano forti somiglianze, e 
anche senza cercare una spiegazione in parentele di vario grado, la miriade di 
moggia, di staia, barili, piedi, passi, bracci, cubiti può essere ricondotta facil- 
mente a certi ordini di grandezza abbastanza omogenei. 

Non bisogna dimenticare che l’esigenza dell’unificazione, quale fini con l’es- 
sere soddisfatta dal sistema decimale, fu postulata quasi esclusivamente dalla 
scienza. Se in tutti gli stati il particolarismo metrologico costitui il bersaglio del- 
l’azione governativa, fu soprattutto perché la sua eliminazione si poneva come 
efficace strumento d’integrazione politica. Francesco I vuole abolirlo in Francia 
nello stesso modo in cui ordina di sostituire negli atti pubblici il francese al latino 
e ai dialetti. Che il piede dell’agronomo fosse differente da quello del murato- 
re e del carpentiere in realtà faceva poco danno. Ugualmente poco danno faceva, 
nella Francia monarchica, il caso, presentato molte volte come paradossale, del 
tappeto misurato in aune quadrate disteso su un pavimento che lo era in piedi 
quadrati. Di portata ben diversa e in gran parte imputabile ad abusi o a corrosive 
supplenze di potere era la coesistenza in uno stesso luogo di numerose varianti 
della stessa misura, ciascuna con una specifica sfera sociale d’applicazione. Ne 
traevano vantaggio pochi privilegiati, mentre vasti settori delle classi popolari 
ne facevano pesantemente le spese. 

Nell’Occidente europeo la legislazione sull’unificazione delle misure si fa ini- 
ziare col capitolare di Carlo Magno del 789, ma per valutarne i risultati basterà 
dire che in Francia poté realizzarsi più di mille anni dopo, con la caduta dell’ar- 
cien régime. Benché Francesco I avesse dichiarato orgogliosamente che in mate- 
ria il re era «souverain en son royaume» (1540), dopo i suoi tentativi e quelli al- 
trettanto inoperanti di Filippo V, di Luigi XI, Enrico II, Carlo IX, Enrico III, 
Luigi XIV per imporre a tutto il regno le misure della capitale, I Encyclopédie 
(1751-65) doveva constatare non soltanto che era «impossibile» un’unificazio- 
ne internazionale, ma che addirittura non era «praticabile» neppure quella na- 
zionale. 

In effetti uno degli ostacoli maggiori al bando degli allotropi metrici fu la 
convinzione che le disuguaglianze erano sempre esistite e che ogni sforzo per 
eliminarle era vano. Ne rappresentavano una conferma le esperienze di altri pae- 
si, per esempio quelle spagnole del 1261, 1348, 1435, 1488, 1568, le polacche 
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susseguitesi dal 1507 al 1764, la pontificia del 1372, la piemontese del 1612, la 
napoletana del 1480. Nell’Inghilterra elisabettiana una speciale commissione ave- 
va lavorato per anni ad unificare i pesi, dei quali si lamentavano la molteplici- 
tà e l'incertezza, ma fece confusione tra la libbra troy e quella avoirdupots, né le 
norme emanate nel 1587 ebbero l'efficacia desiderata, anche se almeno formal- 
mente sopravvissero fino al 1824. La Prussia nel 1816 adottò un nuovo sistema 
metrico che non soppiantò affatto i vecchi pesi e misure, ai quali i numerosi ma- 
nuali pratici che vennero alla luce negli anni successivi continuarono tranquilla- 
mente a riservare molto spazio, dando anche l'equivalenza coi valori ufficiali. Lo 
stesso presidente americano John Quincy Adams sosteneva che se era facile ema- 
nare una legge di unificazione, ben più difficile era farla rispettare: spesso si ot- 
teneva l’effetto di aumentare le disparità che si volevano eliminare. 

A parte l’inefficacia delle pene, spesso severe, comminate a carico dei con- 
travventori, come per esempio nella Spagna del 1261, sotto il profilo tecnico si 
potrebbe osservare che quasi sempre si volle una rottura troppo netta con i vec- 
chi moduli, trascurando un congruo periodo di transizione nel quale bisognava 
lasciarli coesistere con i nuovi, in modo che chi li usava potesse coglierne anche 
in forma empirica i collegamenti. Si potrebbe aggiungere che, come accadde pu- 
re col sistema decimale, non solo veniva a modificarsi sensibilmente la «filosofia 
del consumatore», ma i vecchi prezzi al minuto rimanevano spesso vischiosa- 
mente applicati anche a misure più piccole, e questo bastava per screditare i nuo- 
vi moduli. È bene però sottolineare che il fallimento di questi tentativi prova 
non solo la mancanza di strumenti idonei, ma che i motivi ispiratori erano di or- 
dine politico piuttosto che economico. È facile condividere le conclusioni di Hos- 
zowski [1928, trad. franc. p. 33] secondo cui l’uniformità e l’unificazione dei 
pesi e delle misure sono in relazione diretta con il grado d’integrazione commer- 
ciale dei territori interessati. Le unità di misura più eterogenee riuscivano infatti 
ad uniformarsi, senza bisogno di speciali provvedimenti, dove la città — italiana, 
tedesca, fiamminga — intrecciava la sua rete di scambi commerciali. Il marco di 
Troyes, diffuso con vari nomi in tutta Europa e impiegato ufficialmente in In- 
ghilterra, dal 1414, nel commercio dei preziosi, era debitore della sua fortuna al- 
l’impiego fattone nelle fiere di Champagne. Tuttavia anche nella mentalità mer- 
cantile la varietà delle misure si presentava come un aspetto della naturale va- 
rietà del mondo. Le più larghe, e forse le più antiche concessioni al relativismo 
culturale, si trovano proprio in questo settore. 

Bisognerà dare atto ai governi europei di non aver preso a modello, in que- 
st’opera, il re cinese Wen, il quale, salendo al trono, cambiò tutte le misure e sta- 
bili quando dovesse cadere il primo giorno del primo mese, regolando a suo ar- 
bitrio le divisioni dello spazio e del tempo. Anche se la scelta delle unità di mi- 
sura legali è a discrezione dello Stato — né ha grande rilievo in che modo si orien- 
ti, perché l’interesse pubblico tutelato è soprattutto quello della certezza di rap- 
porti di scambio —, essi hanno sempre preferito rinunziare alla creazione di nuo- 
vi moduli e accontentarsi di quelli più utilizzati nell’attività commerciale, limi- 
tando la loro azione a qualche sporadico ritocco. Cosî, le riforme metrologiche 
di Ferdinando e di Isabella, condotte nel quadro dei loro sforzi di centralizza- 
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zione, non miravano a dare alla Spagna un sistema nuovo, ma ad eliminare il 
particolarismo riaffermando la validità per tutto il regno dei campioni nazionali 
fissati dalla legislazione preesistente. Nel 1529 l’imperatore Carlo V, per le zec- 
che dei Paesi Bassi, dove invece avrebbe potuto liberamente imporre la propria 
autorità, preferi chiedere a quella parigina un campione del peso del doppio mar- 
co; e nel 1457, quando un signore dell’Odenwald aveva mutato i pesi e le misure 
in uso, i contadini ebbero buon gioco tivolgendosi al Conte Palatino, per ottene- 
re che tutto fosse lasciato come era sempre stato oltre memoria d’uomo [Grimm 
1840-78, I, p. 449]. 

È chiaro che l’azione governativa si intensifica a mano a mano che gli inter- 
venti pubblici s’estendono a molti campi dell’attività economica, ma per molti 
secoli i suoi sforzi non mirarono tanto all’introduzione di moduli supposti mi- 
gliori, quanto al ritorno a quelli vecchi andati perduti o abusivamente deformati, 
con motivazioni analoghe a quelle perseguite dalle politiche di stabilizzazione 
dei prezzi. Infatti, se a lungo termine l'unificazione metrologica si prospettava 
come un mezzo per realizzare l’unità statale proteggendola dai particolarismi di 
classe e corporativi, suo obiettivo immediato era l'eliminazione delle cause d’in- 
stabilità e di disordine. Nessuno può però escludere che il ripristino di certe mi- 
sure del passato servisse in realtà a mascherare una riforma senza apparente vio- 
lazione delle regole consuetudinarie. 

In Francia - si lamentava al re la città di Troyes — le misure erano in origine 
uguali: «La différence des coutumes a fait la différence des mesures». Dunque 
occorreva in primo luogo determinare l’effettiva estensione delle misure antiche. 
Ciò non soltanto per la venerazione per i modelli del passato tipica delle società 
in ristagno politico, ma anche perché le misure erano con tutta evidenza ritenute 
assolute e immutabili, in particolare come regola di tutta una serie di rapporti 
che si proiettavano nel tempo. Ludovico il Germanico (852) fa percorrere tutto 
il regno dai suoi inviati affinché « per singulas civitates mensuram antiquam in- 
quirant et nemo neque emere neque vendere praesumat nisi ad ipsam mensu- 
ram). 

Più tardi l’autorità regia, con Rodolfo d’Asburgo (1259), dovrà affidarne il 
compito, nella città di Murbach, a due probi viri designati dalle autorità locali. 
Nel 1536 sono gli scabini e altri degni uomini di Waldfischbach a deporre — da- 
vanti all’abate del monastero investito della giurisdizione — sui pesi e le misure 
legittimi e sui loro controlli [ibid., p. 777]. Witold Kula [1970, pp. 255 sgg.] ha 
seguito gli accertamenti di questo tipo compiuti nella Polonia feudale, con gli 
aspri dissidi che ne seguivano tra le parti interessate, per gli effetti che ne deri- 
vivano sui canoni e sulle prestazioni contadine. I gruppi sociali esclusi dalla for- 
mazione del diritto legislativo resistevano con tenacia alle innovazioni e s’affida- 
vino alla forza conservatrice delle consuetudini, che soprattutto in epoche di 
maggior pressione delle classi dominanti valeva a metterli al coperto da ulteriori 
uppravi, 
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3. Le misure nei conflitti sociali. 


Le misure devono restare immutabili perché sono la regola della giustizia e 
la salvaguardia della proprietà, che deve essere sacra: è un principio caro a molti 
scrittori di metrologia, enunciato anche in un trattato francese della fine del Set- 
tecento [Paucton 1780], che però non sembra avvertirne l’incoerenza con l’attri- 
buzione della maggior colpa dei cambiamenti ai signori feudali, i quali — vi si 
legge — in certe zone avevano ingrandito le misure per esigere canoni più alti, in 
altre le avevano rimpicciolite per attirare forza-lavoro nella giurisdizione. La pri- 
ma manovra era quella più praticata, non solo in Francia, dove già Carlo il Calvo 
(864) esortava a non esigere dai censuari e dai mansuari un moggio più grande 
del consueto. Nel 1461 nel territorio di Berna i censi vengono pagati in una certa 
misura e con i segni del prevosto; «et quand un prévéòt nouvel vient, il peut con- 
tredire que nul ne mesurait si non è ses signes». È chiaro che la misura signorile 
che, come a Barmen in Westfalia, regolava le prestazioni in natura delle terre 
tributarie, tendeva a dilatarsi nei limiti entro i quali lo consentivano i rapporti 
di forza tra proprietari e contadini [Grimm 1840-78, III, p. 15; IV, p. 453]. Su 
questi abusi esiste una documentazione vastissima per la Polonia, comprendente 
anche l’impiego di misure di superficie a danno del lavoro contadino, mentre il 
Rorczkik, con cui venivano soddisfatte le prestazioni agricole in natura, aumentò 
la sua capacità di più del 60 per cento a Cracovia dal xv al xv secolo, e del 24 
per cento a Varsavia dal xvi al xx. Sempre in Polonia, le misure di lunghezza 
tendevano anch'esse a dilatarsi a danno di chi filava [Kula 1963, trad. it. p. 511], 
mentre ad Ypres, per evitare che cardatori e filatrici si difendessero bagnando il 
prodotto in modo che al momento della riconsegna all’imprenditore rendesse di 
più, nel 1298 si vietava loro tassativamente di possedere «nul pois de balanche, 
ne pondel ywichte». Più tardi, nei maggiori centri di produzione europei, il ca- 
pitale metterà in opera un complesso sistema, che combinando lunghezza e peso 
consentirà un controllo rapido ed efficace del filato [Endrei 1968, pp. 93, 113]. 

Andando molto indietro nel tempo, le pur vaghe informazioni che ne abbia- 
mo permetterebbero di collocare in questo contesto anche la riforma dei pesi e 
delle misure operata da Solone, il quale sarebbe intervenuto sulla mina col pro- 
posito deliberato di migliorare la condizione dei debitori. 

Le modificazioni a senso unico imposte dai percettori di rendite sono solo un 
aspetto del generale condizionamento delle misure a vantaggio del ceto più po- 
tente. Le città lo applicano a favore dei consumi urbani, addossandone gli oneri 
alla produzione e al lavoro contadini; le corporazioni maggiori a danno delle mi- 
nori, dei salariati, del lavoro a domicilio; le dogane, i mercati, i porti per discri- 
minare il forestiero. Lo stesso Maometto, come narra al-Bukhàriî, pesò il prezzo 
del cammello e fece pendere la bilancia a favore del venditore. Ma anche senza 
l’aiuto divino, i venditori, che maneggiavano professionalmente gli strumenti di 
misura, sapevano trarne profitto più dei compratori, come in una novella del 
Sacchetti [Trecentonovelle, XCII], dove la canna per misurare un taglio di stoffa 
si muove ben più destramente nelle mani del mercante che in quelle del cliente 
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ingenuo, convinto a sua volta di trarlo in inganno. A Belgrado, nel 1828, una ve- 
rifica della polizia poté accertare che una ventina di droghieri si servivano di pesi 
alterati, e poiché erano recidivi, se ne volle correggere la dubbia morale profes- 
sionale condannandoli a severe pene corporali. In Inghilterra, per far cessare i 
soprusi ai quali venivano sottoposti, i minatori conquistarono appena nel 1872 
il diritto di eleggere un loro «controllore dei pesi » che li rappresentasse nella pe- 
satura dei vagoncini per la determinazione dei cottimi. Perché il controllo fosse 
effettivo, una legge del 1894 vietava alla proprietà di esercitare «indebita influen- 
za» sulla sua elezione; infine nel 1919 tale sistema fu esteso anche alle fonderie e 
ad altre industrie [Dobb 1959, trad. it. pp. 81-82]. 

Come si vede, le pressioni di questo tipo, che nel caso inglese presupponeva- 
no la debolezza del lavoratore non organizzato, non finirono neppure col regime 
moderno dei servizi metrici. Spesso venivano esercitate mediante il ricorso ad 
una doppia misura da impiegare nelle circostanze opportune, per esempio una 
misura superiore a quella regolare per comprare, una inferiore per vendere. È 
una pratica antichissima, condannata come peccato anche dalla Bibbia: «Non 
avere nella tua tasca pietra grande e pietra piccola. Non avere nella tua casa efa 
grande ed efa piccola... perché è in abominio al Signore, tuo Dio, chiunque fa 
tali cose » [Deuteronomio, 25, 13-16]. Al precetto divino si richiamano pure Carlo 
Magno (789) e i suoi successori: nessuno, ingiunge Ludovico il Pio (829), tenga 
o tolleri doppia misura nel suo dominio, perché si sa che nella maggior parte del 
paese molti poveri ne sono afflitti. Sarebbe eccessivo esaurire la doppia misura 
negli schemi dell’inganno. Ad esempio, in epoche nelle quali la nozione della 
funzione mercantile era ancora poco chiara, essa permetteva all’operatore di rea- 
lizzare il compenso al quale aveva pieno titolo, vendendo - come prescriveva la 
morale corrente — allo stesso prezzo al quale aveva comprato. 

Le proteste contro la doppia misura si levano ovunque, nell’Italia comunale, 
nel contado di Neufchàtel nel 1303, nell’Inghilterra di Edoardo ITI, dove le lane 
vengono abitualmente vendute dai mercanti ad un peso diverso da quello al qua- 
le le comprano (1353) [Grimm 1840-78, I, p. 96; Berriman 1953, p. 152]. Che 
dire di una compagnia carbonifera inglese che più di cinque secoli dopo, secondo 
lu testimonianza di Alexander Graham Bell, pagava ai minatori il carbone estrat- 
to sulla base del Zong ton (2240 libbre) e lo rivendeva allo short tor (2000 libbre)? 
Se alle frodi individuali era applicabile la massima biblica che una bilancia falsa 
è un'offesa a Dio, una giusta la sua delizia [Proverbi, 11, 1], le alterazioni costan- 
temente ripetute in un determinato contesto sociale tendevano, col decorso del 
tempo, a consolidarsi e a dare tacitamente corpo a una misura autonoma o a un 
particolare modo di misurare che poteva provocare variazioni notevoli anche se 
|» strumento restava lo stesso. Ecco, nel 1384, in una località dell'Alsazia una 
ilecima espressa in libbre, computabili ambiguamente in misura del borghese, 
ilel cavaliere o del monastero [Grimm 1840-78, I, p. 657]. 

Dalle autorità e dai gruppi che se ne contendevano il potere le misure veni- 
vino infatti normalizzate in modo differente, cosicché si avevano moggi o sestari 
liversificati col nome di antiquum, novum, magnum, parvum, rasum, culmum, coa- 
gitalum, dominicale, decimale, affictale, castellanum, episcopale, abbatiale, canoni- 
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cale, comitale, pagense, monasterii, ecclesiae, o con la determinazione dei rispetti- 
vi paesi o dei signori feudali. Questo campionario, tratto da uno studio sulle mi- 
sure genovesi [Rocca 1871, pp. 48-49], potrebbe arricchirsi senza difficoltà, at- 
tingendo a piene mani un po’ ovunque. Per esempio in Spagna, dove dopo l’ap- 
plicazione, nel 1601, di un’imposta (sisa) sul vino e sull’olio d'oliva, gli studi di 
storia dei prezzi sono complicati dall’intrecciarsi di arrobe o di cantari menores 
o mayores, sisados o no sisados. In forme diverse, anche la metrologie più antiche 
conoscevano il fenomeno, e sarà sufficiente citare gli almeno quattro moggi e i 
numerosi cubiti ebraici, oltre che «di Mosè » e «del nuovo tempio »; e in Egitto 
i tre cubiti comprendenti da ventiquattro a trentaquattro dita, e le numerose 
specie di artaba per gli aridi, alcune di carattere ufficiale, altre locali o private, 
con variazioni da trentanove a cinquantanove chenici. 

Gli elementi di diversificazione rivelano la fragilità delle misure sotto l’azio- 
ne delle forze sociali. Giustamente nell’anno secondo della rivoluzione francese 
la sopravvivenza di quelle delle quali era stato tanto fertile l’ancien régime veniva 
additata come «l’ultima testa dell’idra del dispotismo » [Favre 1931, p.,143]. Una 
misura di capacità per aridi o per liquidi poteva aggiungere a quella ordinaria un 
certo numero di sottomultipli quando la prestazione fosse a favore dello Stato, 
di un signore feudale o di un ente ecclesiastico. Per esempio un mastello di sei 
secchi diventava di sette o di otto. In Francia meridionale un quintale che in 
certi rapporti aggiungeva cinque libbre a quello normale veniva piacevolmente 
denominato garni. L’ingrandimento si realizzava anche mediante l’uso di un rul- 
lo — invece che delle mani — per pareggiare il contenuto al bordo del vaso; più 
determinante era un supplemento di colmatura alla misura rasa. Nella metrolo- 
gia delle saline adriatiche, la misura di capacità si modellava in relazione alla tec- 
nica di riempimento — pala battuta, pala rasa, pala volante — e come è ovvio la 
sua scelta nor era ad arbitrio del misuratore, ma si applicava tassativamente a 
determinate fasi della produzione e della vendita, perché gli scarti potevano su- 
perare il 40 per cento. Altra risorsa assai comune era l’aggiunta di barre o di 
crociere ai vasi misuratori, anch'essa soggetta a speciali regole. 

La differenziazione non era priva di legittimità. Nei cereali non brillati ri- 
sarciva dei rivestimenti l'acquirente o il padrone; nei panni compensava la per- 
dita di lunghezza per la bagnatura, nel ferro — come spiega Agricola nel suo trat- 
tato cinquecentesco sulla metallurgia — quella di peso per la fusione, nel mosto 
e nel vino quella di volume per la fermentazione e per l’evaporazione, ma qui po- 
tevano sorgere controversie, per evitare le quali talvolta si disponeva che il pro- 
dotto venisse qualificato mosto fino a una certa data, che negli Statuti di Torino 
del 1360 era l’ri novembre. A Lisbona, leggiamo nel più antico manuale a stam- 
pa ad uso dei mercanti (1481), il moggio del sale è identico a quello del grano, 
ma si aggiunge un ventiquattresimo, «perché il sale cala, ma non il grano ». Altre 
volte la maggiorazione era legata ad un più elevato costo del trasporto: fino al 
1527 a Parigi vigeva una misura per i vini di Borgogna e una per quelli « france- 
si» al di qua della città di Sens, ma l’editto di Francesco I che imponeva a tutti 
la misura parigina faceva eccezione per i vini della Loira. A Francoforte a metà 
del Cinquecento la botte del vino era di ottanta misure alla verifica e di novanta 
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alla mescita, evidentemente per gli scapiti della vendita al minuto. Nei mulini e 
nei frantoi, poi, s'inglobava nel peso il servizio prestato cosicché all’uscita la 
misura diventava minore che all’entrata; a Londra, fino al 1526, quando Enrico 
VIII ordinò di servirsi del peso zr0y, la zecca riceveva le paste al peso troy e re- 
stituiva monete al peso della Torre, che era più leggero di un sedicesimo, rea- 
lizzando cosî un cospicuo margine di signoraggio e monetaggio. 

La casistica non s’esaurisce qui, ma in linea di massima la merceologia e le 
varie tecniche fornivano argomenti soprattutto a chi interveniva in questi rap- 
porti con un potere maggiore. La documentazione, non priva di bizzarrie, rac- 
colta in gran copia dall’erudizione locale, indica che erano queste modalità acces- 
sorie, d’incerto fondamento e di equivoca interpretazione, il terreno favorito dei 
conflitti metrologici. Si dice d’incerto fondamento perché molto spesso -- come 
nella metrologia castigliana — mancava un’espressa regolazione del colmo e del 
raso, cosa che spianava il cammino agli abusi d’ogni sorta. 

Ma non è detto che l’intervento di una norma legislativa o consuetudinaria 
bastasse a frenarli: si pensi al problema dell’equa determinazione della colmatu- 
ra con l’ausilio di specifici attrezzi o senza, e operando su vasi misuratori di varia 
forma e ampiezza, che davano all’appendice una base differente e quindi una 
differente entità. La riforma inglese del 1824, per il carbone, il pesce, la frutta 
e le patate, tradizionalmente venduti a misura colma, prescriveva la grandezza 
del bushel, ma anche la forma, il diametro alla bocca e l'altezza minima del cono 
supplementare; inoltre dava la facoltà di misurare a peso. Ma spesso il rimedio 
al quale s’appigliava l'autorità pubblica nei casi in cui lamentele o agitazioni la 
costringessero ad intervenire era peggiore del male, perché consisteva in una 
nuova misura più grande che incorporava la colmatura della vecchia. In questo 
modo non solo si consolidava l'accrescimento, ma si preparava il terreno per uno 
nuovo. È probabile che si debba a questi progressivi ingrandimenti, che finivano 
col renderle poco maneggevoli, se alcune unità per aridi, come il moggio, sono 
diventate semplicemente di conto, cedendo il posto, nella pratica corrente, ad 
unità minori come lo staio. 

In Italia, soprattutto nel Mezzogiorno, la «buona misura» rappresentava tal- 
volta una forma larvata d’interesse nelle anticipazioni di sementi a misura rasa 
con restituzione — al raccolto — a misura colma. Essa costituiva un cospicuo mar- 
gine di profitto per chi prestava, mentre il debitore non doveva trovare ingiusto 
cedere una quota della granella moltiplicata dalla coltivazione. La pratica do- 
veva essere abbastanza generalizzata se la troviamo anche nella Polonia del Set- 
tecento. Corrente era la varietà dei metodi di misurazione negli usi commerciali, 
con la funzione di conteggiare tare e impurità. Essi portavano al curioso risultato 
di dozzine composte di tredici pezzi, di centinaia comprendenti centoquattro 
libbre e cosi via, e in effetti, non avevano nulla di arbitrario, perché servivano a 
rendere pit spedite le operazioni; tuttavia, nascendo da un conflitto d’interessi, 
non si sottraevano alla regola di favorire i gruppi più potenti, che in genere erano 
costituiti dai mercanti locali. 

S’ispiravano a finalità analoghe anche le classificazioni del tipo peso grosso 
c peso sottile, largamente diffuse in Europa. Su molte piazze tuttavia la separa- 
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zione non correva soltanto fra merci povere e merci ricche, ma teneva un anda- 
mento tortuoso e variabile secondo criteri eterogenei per privilegiare produttori 
o consumatori, oppure gli acquisti e le vendite dei mercanti locali. Ad esempio, 
uno degli argomenti delle Cortes madrilene per chiedere la legalizzazione delle 
misure locali del grano e del vino abolite dalla riforma del 1435 era che le misure 
piccole favorivano le regioni produttrici, le grandi le aree di consumo. A Venezia 
erano certamente i mercanti del luogo a trarre profitto dalla diversificazione me- 
trologica, che collocava nel settore del peso grosso i commestibili, mentre le 
mandorle, i datteri, il riso si pesavano «alla sottile »; lana, lino e canapa apparte- 
nevano al primo gruppo, seta e cotone al secondo; galla al primo, grana e creme- 
se al secondo; zolfo al primo, arsenico e polvere da sparo al secondo. A Genova 
la discriminazione nel peso obbediva a considerazioni differenti, senza dubbio 
perché la posizione nel mercato di quelli che si volevano favorire era differente. 
A Firenze, invece, c’era una sola libbra, ma era un caso quasi eccezionale, perché 
anche in un ambiente geografico completamente diverso, a Rostock, si trova la 
distinzione in Kramergewicht per la seta, le spezie e le altre merci fine, e in Stadt- 
gewicht per le rimanenti; a Francoforte accanto alla libbra grossa e a quella sottile 
se ne usavano altre per le spezie, per il lardo, per la farina, per la carne, per il 
pesce, per la lana; in certe località del Baden ai confini con la Svizzera coesiste- 
vano una libbra grossa, una sottile per il ferro e una da zafferano; a Ratisbona i 
sette pesi del x1v secolo s'erano ridotti a due — grosso e sottile — solo alla vigilia 
dell’adozione del sistema metrico decimale. 

Forse questa proliferazione di misure e di maniere di misurare si ricollega 
all'uso di strumenti metrici diversi, per esempio alla bilancia o alla stadera, ma 
con un’accentuazione delle differenze fino a consolidarle in due sistemi ponde- 
rali autonomi. Le testimonianze non mancano per la Francia meridionale e per 
l’Italia settentrionale, ma anche a Cracovia nel x1v secolo la cera, il sego, le spezie 
andavano su una fersa minor, piombo, rame, ferro e simili su una pensa mator. 
Più spesso alla base delle varietà c’è l'opinione, largamente diffusa nelle società 
preindustriali, che ogni merce richiedesse una misura specifica. La pratica è an- 
tichissima e forse soltanto i Romani - come sostiene un erudito del Cinquecen- 
to — si valsero di un solo peso per tutte le cose, la libbra, a differenza dei Greci, 
che invece ebbero « diversarum rerum diversa pondera » [Paetus 1573, p. 43]. 
Comunque nei secoli successivi si tornò al vecchio sistema della differenziazione 
delle misure con la coesistenza di numerose variazioni al servizio di singole merci. 

L’uso era cosi radicato che gli Inglesi non hanno abbandonato da molto tem- 
po la distinzione fra peso troy per i preziosi, per i liquori e i prodotti farmaceu- 
tici, e il peso avoirdupois per gli altri beni in commercio (ma fino al 1815 il pane 
veniva tariffato sulla base dell’antico peso commerciale, a vantaggio del consu- 
matore, perché era più grande dell’avoirdupois). A Colonia nel xIv secolo il Zent- 
ner era di 100 libbre per la seta, di 106 peri filati, di 120 per il ferro e di 104 per 
le altre merci. A Rostock lo staio oscillava tra 24 e 42 litri, con capienza progres- 
sivamente maggiore per il luppolo, la segala, il sale, l’avena. Se dal Baltico ci si 
sposta nel Mediterraneo, a Venezia troviamo una libbra grossa e una sottile, e 
inoltre un libbra per il pane e una per l’oro filato. In compenso le specie del 
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braccio erano soltanto due, per i panni di lana (e i telami) e per quelli di seta, a 
differenza di Genova, dove nelle misure di lunghezza le tele e le canapine si con- 
trapponevano agli altri tessuti, e di Firenze, che anche in questo settore — cosi 
come nel peso — aveva una sola unità per tutti gli usi. Ad Aleppo — e si chiude 
qui questo campionario di variazioni che senza difficoltà si potrebbe prolungare 
per molte pagine — nel Settecento il rotolo di 720 dramme serviva per i cotoni 
filati, quello di 680 per la seta greggia, fatta eccezione per una qualità bianca lo- 
cale, alla quale ne era riservato uno di 700. 

È probabile che le varietà veneziane e genovesi tenessero conto, soprattutto 
nei pesi, del comportamento delle singole merci nel trasporto marittimo e in ge- 
nere nei collegamenti a largo raggio. Se non ci si inganna, sono infatti le misure 
dei grandi centri commerciali marittimi che presentano una ricchezza maggiore 
di varianti di questo tipo. Ad Alessandria, in modo molto significativo, al servi- 
zio degli scambi fra l'Europa e il mondo orientale, nelle prime decadi dell’Otto- 
cento operavano ad esempio tredici specie di cantaro, da quello di 102 rotoli per 
le conterie, lo stagno, il pepe, a quello di 204 per il cloruro d’ammonio. La me- 
trologia commerciale dell’epoca s’affaticava anche all’equivalenza del candy in- 
diano con i pesi inglesi, per includervi il calo del pepe fresco per effetto del pro- 
sciugamento. Per giungere alle radici di queste realtà metrologiche bisognerà 
percorrere non tanto la storia delle misure, per la ricostruzione di un sistema 
astratto, quanto quella dei singoli beni ai quali esse si riferiscono, con le loro pe- 
culiarità merceologiche, le forme della distribuzione, i consumi, senza trascurare 
l'influenza, determinante, degli equilibri di potere tra i gruppi sociali interessati. 
Isolati dai fattori concreti che li modellano, i semplici valori numerici sono privi 
di significato e sembrano regolati dal caso o a capriccio. 

Diverse volte il conglobamento, nella misura, dei fattori di individuazione 
della merce si rivelava di notevole utilità pratica, e tutto sommato lo scostamen- 
to da certi modelli ideali non solo era di scarso rilievo, ma dava vita a un sistema 
perequativo del quale gli operatori sapevano apprezzare la funzionalità. Perché 
rinunziare a strumenti cosi flessibili alla natura degli scambi? In effetti una mi- 
sura invariabile per tutte le merci soddisfa esigenze di razionalizzazione che sono 
proprie dei tempi nostri e inoltre implica conoscenze tecniche e livelli d’organiz- 
zazione amministrativa e sociale che le società del passato non sempre possede- 
vano. Molti dei disordini delle antiche metrologie non erano caratteristici del si- 
stema, ma derivavano dall’inefficienza del servizio pubblico connesso: era in 
questa direzione, se mai, che occorreva muoversi. A guardar bene, lo scetticismo 
sulla possibilità di uniformare le misure nascondeva spesso l’incertezza sull’uti- 
lità effettiva dell'operazione, e ancora nel 1778, quando si stava già avviando il 
movimento scientifico che avrebbe portato all'adozione del sistema metrico de- 
cimale, Necker manifestava a Luigi XIV i suoi dubbi sull'opportunità di intra- 
prenderla, nel timore che i risultati non sarebbero stati proporzionati alle diffi- 
coltà da affrontare. 

Ciò che premeva era l'uniformità delle misure all’interno di una specifica 
area merceologica. Nelle città, dove esse servivano al commercio, questa uni- 
formità doveva essere rigorosa per tutti gli strumenti che intervenivano negli 
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scambi in un momento determinato, senza preoccupazioni per la loro fedeltà ai 
modelli del passato. Nessun danno derivava all'operatore dalla modificazione di 
un'unità metrica, a patto che non ne venissero pregiudicate le modalità d’uso. 
All’uniformità sincronica delle metrologie cittadine se ne opponeva una diacro- 
nica reclamata dalle campagne. Qui le misure regolavano canoni, fitti e in gene- 
re le prestazioni periodiche, perciò si cercava di mantenerle immutate nel a 
È soprattutto per questo, più che per l'inerzia mentale volentieri attribuita a 
mondo rurale, che nei paesi nei quali è prevalsa una stratificazione sociale in si- 
gnori e contadini le misure si sono mantenute più rigide che nelle aree dominate 
dall'economia cittadina, dove le innovazioni incontravano di regola minore re- 
sistenza. 
Un altro elemento di relatività delle misure era il loro legame con le tecni- 
che produttive e in particolare con il lavoro umano. Giustamente Henri Hauser 
[1936, p. 28] ne loda la concretezza e la rispondenza a un concetto economico 
piuttosto che a uno astrattamente metrologico. Molte misure di superficie erano 
individuate, e spesso prendevano il nome, dal lavoro che poteva essere compiuto 
in una data unità di tempo — di solito la giornata — da uno zappatore (ad esempio 
nelle vigne), da un falciatore (nei prati), da un aratro. «Iugerum vocant quod 
iuncti boves uno die exarare possint», informa Varrone, e certe differenze tra Je 
misure di superficie agraria romane e quelle germaniche parrebbero ricollegabili 
al tiro: due buoi delle prime contro gli otto delle seconde. Più ad est i contadini 
slavi del xt secolo sostituiscono alla coppia di buoi un cavallo [White 1962]. 
Centinaia di anni dopo, nel 1873, alla vigilia dell’introduzione del sistema deci- 
male, si discusse a lungo in Serbia se la misura della «giornata di lavoro » doves- 
se intendersi di 500, 1500 0 1600 bracci quadrati viennesi, eppure da tempo im- 
memorabile i tribunali avevano pronunziato sentenze con ampio potere discre- 
zionale e conseguenze facilmente intuibili, dato che la doppia giornata costitui- 
va, ad esempio, la riserva intangibile nel caso di esecuzione forzata per debiti 
del contadino [Miljkovié 1974, p. 163]. n 
Soprattutto nei casi in cui la misura era fortemente condizionata dalla strut- 
tura dell'attrezzo, la sua funzionalità era certo a danno della determinatezza, così 
come almeno è intesa in un’accezione meramente geometrica. Questo requisito, 
però, doveva apparire secondario in epoche di agricoltura estensiva e di abbon- 
danza di terre, e non ci sono dubbi che una misura implica una certa uniformità 
di metodi e di condizioni ambientali, che la contiene entro dati margini. Co- 
munque non è priva di fondamento l’ipotesi, avanzata recentemente, che il pro- 
gresso tecnologico, aumentando la produttività del lavoro, abbia determinato un 
allargamento dell’unità di superficie basata sulla giornata lavorativa e in genere 
sull’unità di tempo. Tuttavia non si può neppure escludere che il rapporto isti- 
tuito tra lavoro e misure di superficie abbia potuto contribuire al ristagno delle 
tecniche della produzione, in certe condizioni frenando, to) quanto meno non sa 
coraggiando, gli investimenti tendenti a modificare la proporzione tra capitale 
e lavoro impiegati nel processo produttivo. La produttività della manodopera, 
infatti, veniva aumentata senza spese supplementari, mediante un prolunga- 
mento della giornata lavorativa. 
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Altre volte il rapporto era stabilito fra una data quantità di semente e la quan- 
tità di terreno che poteva accoglierla, quindi fra una misura di capacità e la su- 
perficie agraria; o all’inverso tra un’unità di superficie e una di capacità. Analo- 
gamente la misura di superficie dava la stima del raccolto, espressa in una misura 
di capacità. Le misure basate su queste relazioni avevano per lunghi periodi una 
grandezza costante, ma anche qui — col ventaglio di varianti imposte dalle ca- 
ratteristiche dei singoli prodotti — le possibilità di oscillazione erano infinite, 
perché sulla valutazione incidevano la fertilità, le trasformazioni fondiarie, il si- 
stema di colonizzazione e, non ultima, l’importanza attribuita nel calcolo al la- 
voro umano o all’uso dei capitali. È superfluo sottolineare che la scelta dell’uno 
o dell’altro metodo di misurazione non era casuale. Nella maggior parte dei casi 
si dovrebbe poter mettere in correlazione con elementi culturali o ambientali, e 
per esempio una vasta area, in Europa, è segnata dall’influenza del criterio latino 
del terreno arabile in un giorno; più ad est, arrivando anche in Persia, si conser- 
va a lungo il sistema babilonese dell'unità di superficie corrispondente a quella 
di capacità del grano seminato. Per Bisanzio si è supposto che, mentre quest’ul- 
timo sistema era preferito dalla proprietà contadina, lo iugero venisse invece 
adottato nel latifondo, con riguardo alla quantità di bestiame da tiro necessario 
per la lavorazione e alla possibilità di mantenerlo [Schilbach 1970]. Quando la 
vite traversa la Manica, in epoca carolingia, trasporta seco anche il vecchio ar- 
pento gallico, come unità di misura delle vigne [Maitland 1897, p. 375]. 

Ma sono numerose le varianti locali, le eccezioni, gli scostamenti, che ripa- 
gherebbero in larga misura anche un’osservazione condotta sistematicamente su 
spazi più ristretti, ed è verosimile che criteri differenti da quello del quadrato 
delle unità di lunghezza siano stati applicati soprattutto dove il suolo era pit 
accidentato e gli appezzamenti di figura irregolare, o dove vaste disponibilità di 
terra consentivano il perpetuarsi di forme di agricoltura transumante, con nuovi 
dissodamenti in sostituzione di aree già sfruttate. Avevano la loro importanza 
anche le regole della successione, con primogeniture e fedecommessi, e in gene- 
re le limitazioni ai trapassi di proprietà, che favorivano una valutazione delle su- 
perfici agrarie in base a concessioni coloniche e prestazioni in natura. Nell’area 
degli open fields, l’acro medievale inglese conservava il rapporto col lavoro gior- 
naliero dell’aratro, ma si adattava alla forma lunga e stretta della striscia. È in 
genere l’aratorio, infatti, che favorisce la determinazione delle superfici agrarie 
mediante il calcolo della lunghezza (i solchi) per la larghezza (il loro numero). 

Gli storici polacchi, che in queste ricerche hanno camminato da pionieri, non 
colgono questi rapporti soltanto nelle campagne, ma li osservano anche in atti- 
vità artigianali, per esempio in quella tessile, dove le misure della pezza — ovvia- 
mente diverse per i vari tipi di stoffa - sono subordinate alla larghezza del telaio 
e, come nota Kula [1963, trad. it. p. 503], a circostanze connesse con l’organiz- 
zazione sociale della produzione. Anche in altri mestieri non è difficile rilevare 
rapporti analoghi, perché il linguaggio delle misure fa parte della specializzazio- 
ne professionale. Sono soprattutto i trasporti a stimolare l'immaginazione me- 
trologica. Molti talenti del mondo antico esprimono il carico che in marcia un 
uomo poteva trasportare sulle spalle, e altre misure di peso e di capacità hanno 
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corrispondenze analoghe; altre rappresentano la quantità o il volume che può 
essere portato da una bestia da soma o da un carro, variando secondo l’animale 
- dall’asino al cammello — il mezzo impiegato e altre particolarità locali. I con- 
tenitori tendevano ad assumere grandezza costante, materializzando unità di mi- 
sura convenzionali per i beni ai quali servivano, e spesso — quando Ja normaliz- 
zazione s'era fatta perfetta — alcuni di essi divenivano la garanzia d’un prodotto 
di una determinata provenienza. l 

L’esame attento di queste relazioni metrologiche giova spesso a mettere in 
luce certi aspetti organizzativi della produzione, realizzati mediante il coordina- 
mento delle varie fasi, fino alla distribuzione e al consumo. Si veda nei paesi del 
Mediterraneo il vino, che è un prodotto estremamente mobile, servito da una 
scala di misure che riporta chiaramente ai recipienti più adatti alla lavorazione 
e al trasporto, grandi quelli destinati a star fermi, più piccoli gli altri, con ulte- 
riore riduzione alla mescita. Anche nel settore del sale studi recenti hanno mes- 
so in luce, a Liineburg, stretti legami metrologici tra i vari elementi della pro- 
duzione e del trasporto, che si sono mantenuti praticamente immutati dal xII 
al x1x secolo. È secondo questi criteri che tendevano a coordinarsi le misure del 
passato, piuttosto che incasellarsi in grigie matematiche prive di rispondenza 
pratica. 

Benché ispirate a criteri cosi soggettivi, le misure di questo tipo tendevano 
col tempo ad evolvere in modo autonomo e praticamente perdevano ogni dipen- 
denza dal rendimento del lavoro, pur conservando il nome originario. Alcune di 
esse sono restate a lungo approssimative, altre si sono definite con maggiore 
esattezza, ancorandosi con rapporti fissi ad altri metodi di valutazione. Casi più 
frequenti, quelli delle misure di superficie fatte uguali al quadrato di un’unità 
di lunghezza e delle misure di volume espresse anche in termini di peso. Vino, 
olio, granaglie cercano in vario modo questi collegamenti, con manifesti vantag- 
gi per la certezza delle misure e per la stabilità dei sistemi. Resta sempre il pro- 
blema se questo avvenisse per una maggiore esigenza di precisione 0, come si sa- 
rebbe propensi a credere, ad opera dei gruppi che se ne trovavano avvantaggiati. 
Di massima, infatti, una misura si evolve per soddisfare determinati interessi, 
in contrasto con chi la vorrebbe irrigidita. Ma già in epoca remota i sistemi me- 
trici che accolgono le unità qui trattate si sforzano di adattarle alle forme sempre 
pit articolate in cui si sviluppano, cercando una semplificazione dei rapporti tra 
i singoli elementi, senza escludere tuttavia che, accanto alla misura ormai irrigi- 
dita nel complesso organico del quale è entrata a far parte, ne conviva un’altra 
della pratica quotidiana, impiegata come strumento d’approssimazione pieghe- 
vole alle sue esigenze. 

Una via aperta verso l’oggettivazione era la creazione di una serie di multipli 
e sottomultipli che, senza tenere in gran conto il significato primitivo dell’unità 
di base, tendevano di regola ad ordinarsi secondo il sistema corrente di calcolo, 
in modo che potessero impiegarsi senza difficoltà, per esempio, quello sessage- 
simale oppure con l’uso dei coefficienti quattro e otto dei sistemi arabi. Molte di 
queste serie venivano organizzate secondo la divisione per due o la progressione 
geometrica, procedimenti questi più familiari alle società che non sono andate 
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molto avanti nell’arte dei numeri, ma la pratica della divisione a metà si fa anche 
derivare da quella della bilancia o, più indietro, dalla primitiva contrapposizione 
delle due mani per accertare il peso di un oggetto confrontandolo con uno noto 
[Breglia 1967, p. 177]. In certe metrologie il sistema binario viene invece collo- 
cato in rapporto con la proporzione fra due tipi di carico, per esempio tra quelli 
normali dell’asino e del cammello, il Zethek e il kor ebraici, che si ritrovano anche 
nell’Egitto romano. La progressione geometrica sembra ugualmente collegare le 
misure medievali del sale in uso nel Mediterraneo centrale e occidentale [Hoc- 
quet 1974, p. 404]. Altre volte la sequenza dei multipli e sottomultipli si piegava 
al simbolismo dei numeri, come si crede delle divisioni del cubito reale egiziano 
[Segrè 1928, p. 4]. 

Multipli e sottomultipli con le loro scale di valore arricchivano le possibilità 
di allineamento e di adattamento ad altre grandezze metriche, facilitando la for- 
mazione di sistemi chiusi, dove moltiplicandosi in base a criteri empirici gli ele- 
menti si collocavano come derivazioni dirette o indirette di un’unità fondamen- 
tale. Il sistema più comunemente accettato, quasi senza concedere alternative, è 
quello di una misura di lunghezza di base, sulla quale se ne forma una di volume 
e quindi, da quest’ultima, una di peso; dalla misura di lunghezza si fanno con 
semplicità derivare anche le misure di superficie, che progressivamente si sosti- 
tuirono a quelle legate al rendimento del lavoro. È lo svolgimento seguito dal si- 
stema metrico romano, che nella sua maturità fa corrispondere il quadrantal al 
cubo del piede e da esso ricava il peso della libbra; per le superfici si usava lo iu- 
gero, ma Columella [5,1] attesta che anche in questo settore la base era il piede. 

La realtà storica presenta molte diversioni da questo modello, che sarebbe 
difficile non apprezzare ma che implicano capacità speculative accreditabili sol- 
tanto a società con un notevole grado d’evoluzione. In particolare essa non par- 
rebbe affatto confermare - nei sistemi più antichi - l’ipotesi di una derivazione, 
attraverso il calcolo, delle misure ponderali da quelle di lunghezza [Lehmann 
1889, p. 70]. Ciò non di meno circola come verità acquisita l'opinione di Thu- 
reau-Dangin che il cubito era la base del sistema di misure assiro-babilonese, e 
in particolare che l’unità di massa equivaleva al peso di un volume d’acqua con- 
tenuto nella duecentoquarantesima parte di un cubito cubo. Anche presso i po- 
poli primitivi tali complesse parentele fra le misure hanno poche probabilità di 
realizzarsi, soprattutto quando permangano le condizioni di un’economia nella 
quale coesistano distinte sfere di scambio, governate da principî differenti. 

L’erudizione rinascimentale ha fatto dell’interdipendenza delle unità nei si- 


.stemi ebraico, greco e romano uno dei campi preferiti d’analisi, e nei secoli suc- 


cessivi modelli analoghi sono stati applicati allo studio delle metrologie dei popo- 
li extracuropei, non rinunziando a relazioni del tipo: un grano, misura di lun- 
ghezza, corrispondente — nel sistema arabo — a sei crini della coda di un cavallo. 
Non c’è difficoltà ad ammettere che in certe fasi le unità metriche vengano ela- 
borate secondo criteri teorici, tanto più che l’esperienza insegna che quelle in- 
serite in un sistema hanno una determinatezza, una stabilità e una continuità 
spesso sconosciute alle misure isolate. Non bisogna tuttavia dimenticare che il 
piede non nasce dall’accostamento di dodici pollici, ma è una parte del corpo 
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umano; cosi, ben prima di ancorarsi ad un certo numero di iarde quadrate, l’acro 
è la striscia di campo che si ara in una mattinata [Maitland 1897, p. 387]. 

La derivazione da un’unità di base poteva avvenire, con procedimento molto 
elementare, mediante il frazionamento o il raddoppio fino ai valori minimi o 
massimi richiesti dalle necessità della misurazione. Il frazionamento era la solu- 
zione più ovvia del problema di una maggiore precisione, ed è per questo che si 
ha l’abitudine di supporre che la misura derivata sia sempre il sottomultiplo, 
mentre più spesso lo è il multiplo, specie nelle unità ponderali, che tendono a 
proliferare verso valori superiori. Altre dipendenze trovano la loro spiegazione 
nell’opportunità di una definizione più esatta di quella approssimativa di carro, 
corba e simili. Il carro veneziano, ad esempio, alla fine del Settecento era di tre 
piedi cubi, ma non doveva contenere più di cento fasci di legna, dove però si 
vede che anche l’esattezza geometrica trovava un limite in criteri eterogenei. Più 
spesso operava l’esigenza di coordinare elementi metrici di varia provenienza, 
istituendo rapporti semplici tra essi; ma poiché era generalmente la pratica a 
determinare la connessione, con poco riguardo per le armonie metrologiche, i 
sistemi rimanevano non perfettamente chiusi. Un caso tipico è rappresentato 
dall’organizzazione dei quattro sistemi ponderali originali del Vicino Oriente, 
basati tutti sul criterio della divisione per metà ma differenziati, nell’unità di 
base, in un sistema teorico più complesso richiesto dalle necessità del mercato 
comune nell’area mesopotamica. Identificabile col sistema sessagesimale « babi- 
lonese », esso si propagò, per la sua facilità d’agganciamento, a tutto il Mediter- 
raneo [Breglia 1967, p. 183]. 

Anche nei sistemi predecimali si possono individuare con facilità relazioni 
tra misure di lunghezza, di capacità, di peso, e la loro frequenza rivela il grado 
di maturità della costruzione. Per molta parte tuttavia essi si presentano come 
la fusione e l’allineamento di più unità, autoctone o d’importazione, operanti in 
settori specifici, e magari concorrenti, oppure conservate — anche se in disuso — 
quale retaggio del passato. L'evoluzione è certo verso sistemi sempre più chiusi, 
ma non si dimentichi che uno dei motivi più sentiti d’avversione al sistema de- 
cimale fu proprio il suo carattere unitario e assolutamente teorico. Al di là di 
generiche istanze di razionalizzazione, che però non bisognerebbe correre il ri- 
schio d’anticipare troppo, il passaggio da una metrologia della vita quotidiana, 
con le sue incongruenze e le sue contraddizioni, alla metrologia rigorosa dei ma- 
tematici rappresenta un problema storico specifico che non si può risolvere in 
maniera generale. Uno degli indicatori più eloquenti di questo passaggio è la 
formazione di unità nominali, senza nessuna funzione pratica nelle attività tec- 
niche o commerciali, ma semplicemente come naturale prolungamento della gri- 
glia regolatrice del sistema. 

Si tratta di un grosso salto nell'evoluzione delle pratiche metrologiche, dove 
sembrerebbe chiara una parte determinante della legislazione dopo una fase di 
maggiore efficacia delle regole consuetudinarie, di una costruzione artificiale, se 
si vuole, che s'impone sullo sviluppo spontaneo procedente dalla naturale evo- 
luzione dei rapporti sociali. Una conclusione come questa potrebbe trarsi dalle 
trasformazioni metrologiche delle quali è cosi ricco il Settecento europeo, pro- 


703 Pesi e misure 


mosse da un’azione statale sempre più consapevole dei suoi diritti e della sua for- 
za, non meno che dalla fitta rete di società scientifiche e di università. Era questo 
clima politico il più congeniale ai laboriosi esperimenti condotti un po’ ovunque 
per coordinare il sistema metrico del paese calcolando il peso dell’acqua conte- 
nuta in una data misura cubica, ad una certa temperatura e densità. Ma la realtà 
storica presenta una varietà di fattori e di meccanismi che non consente di ricon- 
durli semplicemente all’iniziativa statale, della quale pure occorrerebbe indivi- 
duare le finalità specifiche e magari contingenti. E noti‘ giova cercare ad ogni co- 
sto soluzioni razionali per problemi che molte volte la trovano in condizioni sto- 
riche particolari o nella cronologia, incorrendo nel rischio di riorganizzare re- 
trospettivamente secondo schemi teorici elementi nati da concezioni empiriche. 
Quanti pretesi quadrati, cubi, radici dell’una o dell’altra misura, o frazione di 
misura, non sono invece equiparazioni o accostamenti di misure originariamente 
autonome, operati da elaborazioni posteriori? Se dobbiamo prestar fede a Lieu 
Hiang, un erudito che scrive alla fine del 1 secolo a. C., le misure cinesi di lun- 
ghezza, di capacità, di peso derivavano tutte dal grano di miglio, e questa con- 
vinzione viene confermata ariche da opere più tarde. Si sa invece di una fase an- 
teriore nella quale i tre settori erano indipendenti, il coordinamento essendo sta- 
to operato solo in un secondo tempo. 


4. La precisione delle misure. 


Il campione parigino dell’unità di lunghezza era, nel Settecento, una barra di 
ferro murata ai piedi di uno scalone, costruita grossolanamente, con gli angoli 
smussati, esposta all’usura degli agenti atmosferici, alle variazioni termiche e ai 
danni dei confronti per contatto, nonché alla «malignità dei malintenzionati ». 
Era stato rettificato nel 1668, in modo da corrispondere esattamente alla metà 
della larghezza di un portale del Louvre, che dai piani di costruzione risultava 
di dodici piedi, ma nel 1758, per fissarlo meglio, a colpi di martello era stato cur- 
vato verso il muro [Favre 1931, pp. 16 sgg.]. Esso adempieva egregiamente alla 
sua funzione, perché gli si chiedeva un grado di precisione minore di quello pre- 
teso dal metro dei giorni nostri, il cui campione è un regolo di platino e iridio, 
costruito in modo da garantirne la stabilità e protetto anche nelle campionature, 
che vengono eseguite senza contatto diretto. Con esattezza ancora maggiore del 
prototipo internazionale di Breteuil, che è 10-9, nel sistema internazionale di 
unità il metro è definito «la lunghezza pari a 1650 763, 73 lunghezze d’onda nel 
vuoto della radiazione corrispondente alla transizione tra i livelli 2p,g e sd; del- 
l'atomo di cripto 86». La definizione fa apparire più netto il contrasto con la roz- 
zezza dell’analogo prototipo del 1668, che sotto lo stesso nome è qualche cosa di 
completamente diverso. Sarebbe però erroneo condensare la storia dei pesi e 
delle misure in quella del grado di precisione raggiunto. 

Il perfezionamento delle espressioni metriche, infatti, la tecnica di costru- 
zione degli strumenti e quella dei campionamenti diventano problemi della. me- 
trologia subordinatamente alle necessità pratiche. I progressi non vanno valutati 
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in astratto, ma alla luce dell’effettiva funzionalità; cosî le fasi di ristagno. Ed ; 
superfluo sottolineare che il concetto di precisione non è assoluto, ma ci He 
tempo e in relazione a certe finalità specifiche, che peraltro pongono dei Pi 
che sarebbe perfettamente inutile superare. Così, la precisione richiesta dalla 
scienza e dalla tecnica del secolo scorso è diversa da quella pretesa nei giorni no- 
stri, mentre non s'è accresciuto troppo il bisogno che se ne ha nel RR 
ordinario. Le misure usuali non si preoccupano dell’infinitamente piccolo, allo 
stesso modo in cui trascurano le grandezze massime. si 
I campioni, è vero, venivano costruiti in modo grossolano e gli strumenti i 
misura ne riproducevano i difetti, quando non li accentuavano, ma ciò non era 
tanto per difficoltà tecniche insormontabili quanto perché all'impiego corrente 
bastava anche uno staio, come quello di marmo nella piazza di Arezzo nel 1327, 
che raggiungeva la giusta dimensione applicando un pezzo di carta in un = 
punto del foro d’uscita. In Francia, nel Settecento, fu considerato un ho e 
progresso - nella verifica degli strumenti metrici D il passaggio dai cana i da 
gala a quelli di miglio, di forma sferica e quindi più regolari, dara se au ci 
tramoggia, che si era già cominciato a utilizzare per il sale dalla ne 0 
precedente. Ma anche la tramoggia, costruita € sollocata in diversi modi, ui 
risolveva tutti i problemi, tanto che nel 1862 si riscontrò che la stessa misura di 
grano pesava in un porto francese kg 77,8, in un altro 81,7 [Testut 1940, p. 59). 
Nessun danno probabilmente derivò all'economia inglese dall Fee 
del campione della libbra troy conservato presso lo Scacchiere; essa si RE Ò 
sensibilissima nel 17758 e la sua imprecisione venne tranquillamente attri uita 
all’usura di più di centosettant’anni d’impiego. In linea di massima c’è un gra- 
duale adattamento dei mezzi ai fini, per cui gli strumenti di misura non appaiono 
in ritardo sul grado di precisione richiesto. Spesso ne garantiscono uno Rene: 
È per questo che il cammino verso la precisione non ha l andamento rego i i 
un processo evolutivo stimolato da fattori endogeni. La sua linearità resta 5: e- 
rata da rotture, che appartengono soprattutto al campo della ricerca scientifica, 
e dalle persistenze proprie delle misure al servizio degli scambi, le cas ni 
oggi sono di moderata perfezione. Il raggiungimento di un certo grado di pre- 
cisione, dunque, non costituisce un progresso della metrologia, ma un passo 
avanti nelle tecniche, nel lavoro scientifico, nelle mentalità, nelle articolazioni ci- 
ili della società che lo consegue. =, 
E Alle ricette per ra colori contenute nei trattati di Benvenuto Cellini 
non sarebbero certo state di grande utilità misure di tempo meglio determinate 
del «dire di una avemaria» o di «dua paternostri», e nelle prime decadi del Cin- 
quecento, in un’Italia in cui gli investimenti nelle campagne erano scoraggiati 
dalle guerre e dalla depressione economica, non era certo necessario i ; 
geometri, perché per determinare l’estensione di un terreno bastava l occhio di 
un contadino analfabeta, senza bisogno di strumenti e di triangolazioni. Le mi- 
sure commerciali, che in epoca predecimale erano quelle più largamente utiliz- 
zate, non esigevano alta precisione, tanto più che i consumi favorivano la costi- 
tuzione di scorte di una certa consistenza, con l'intervento di misure di notevole 
grandezza; inoltre gli scarti accidentali erano ben tollerati da sistemi che assicu- 
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ravano alla distribuzione grossi margini di profitto. Si ritiene comunque che i 
controlli medievali sull’adulterazione dei prodotti alimentari, istituiti in Inghil- 
terra e altrove, non abbiano contribuito molto al perfezionamento delle misure, 
non fosse altro perché in questo campo anche in centri commerciali evoluti come 
quelli italiani ci si limitava ad accertamenti del tipo della «leggerezza di peso 
alla mano». 

Sarebbe inutile interpretare l'evoluzione delle misure sotto l’aspetto di una 
generale direzione verso la precisione. Anche la scienza e la tecnica, che nei pro- 
gressi della metrologia ebbero una funzione determinante, tardarono molto a 
stimolarli: Bruno Kisch [1965, p. 3] ha osservato che il manuale di chimica di 
Johann Juncken, della metà del Settecento, tra gli strumenti di questa disciplina 
non include bilance e pesi. E se nell’Arsenale veneziano — forse il maggior com- 
plesso industriale del Cinquecento europeo — la standardizzazione delle costru- 
zioni navali non giungeva alla perfetta intercambiabilità delle parti, non era cer- 
to per costituzionale imprecisione delle misure, bensi per scelta deliberata degli 
artigiani che presiedevano ai cantieri. 

Le parti di macchina diventano perfettamente intercambiabili e sostituibili 
solo in età moderna, quando l'opportunità di risparmiare manodopera specia- 
lizzata portò ad aumentarne il grado di precisione cosi da eliminare ogni proble- 
ma di montaggio. Alla fine dell'Ottocento in Inghilterra si lavorava a un massimo 
di precisione di un sessantaquattresimo di pollice, ma l'industria meccanica ame- 
ricana e quella tedesca cominciavano già ad avviarsi verso una produzione unifor- 
me, con tolleranze misurabili in centesimi di millimetro. È noto che il costo so- 
ciale della precisione ottenuta con macchinari e apparecchiature che non richie- 
devano particolare abilità manuale fu pagato dagli operai specializzati. Le nuove 
tecniche furono applicate in primo luogo alla fabbricazione di fucili, di macchine 
dla cucire, di orologi, e perciò i progressi della tecnica delle misure esatte tocca- 
rono in particolare il settore di quelle di lunghezza, mentre in epoca pit remota 
ln precisione apparteneva soprattutto alla moneta, dai metalli ritagliati e pesati al 
consolidamento delloro valore ponderale mediante il conio. 

l’orse sono state l'abbondanza di informazioni metrologiche offerte dalle mo- 
nete e la loro elaborazione per la ricostruzione dei sistemi ponderali, soprattutto 
del mondo antico, utilizzando le equivalenze indicate dalle fonti scritte, a diffon- 
«lere in ogni settore un'immagine di precisione che non sempre ha riscontro nella 
reultà; un'immagine di precisione, è bene aggiungere, accentuata dall’imposta- 
zione degli studi di metrologia antica, spesso improntati di un eccesso di teoria. 
l’er molti secoli sono stati precipuamente le zecche e i cambiavalute a pretendere 
pesi esatti, come può dimostrare il loro uso corrente di grani inferiori al mezzo 
krnmmo. Molto più che negli strumenti ottici e in quelli nautici, i guadagni di 
}recisione hanno luogo in questo ramo d'attività. Sembra che i progressi mag- 
giori siano stati registrati dagli Arabi, dei quali ci sono pervenuti pesi monetari, 
lella fine del secolo vm, che differiscono tra loro di appena un terzo di milli- 
yrummo, mentre anche in epoca più recente molte emissioni monetarie occiden- 
tali continuano a presentare forti scarti tra i vari pezzi; persino nei campioni uf- 
liciuli del marco di Colonia confezionati a Vienna nel 1703 sono state riscontrate 
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differenze di più di mezzo grammo. Ma anche nel mondo islamico la precisione 
restò a lungo la qualità celebrata di poche bilance, come ad esempio quella di 
al-‘Askar-Mokram nella seconda metà del x secolo [Sauvaire 1879-82, p. 72]. 

In genere la legislazione e la pratica concedevano larghe tolleranze agli stru- 
menti metrici, favorendo - con la scarsa precisione — la cedevolezza delle misure 
alle forze che dominavano il mercato. Esse erano ammesse anche nello spaccio 
di derrate sottoposte a vigilanza rigorosa, come la carne e la farina, e per esempio 
a Savigliano nel 1305 le bilance potevano avere scarti di un ottavo di oncia, a 
Chieri nel 1313 di un quarto, cioè più di sette grammi. Qualche volta, però, le 
tolleranze venivano limitate in modo sorprendentemente rigoroso, ma c'è da 
chiedersi quale applicazione pratica abbia potuto avere un decreto regio fran- 
cese del 1540 che su un peso di venticinque marchi ammetteva un margine di 
un centosessantesimo di marco. Le stesse monete, specialmente quelle di lega 
inferiore, ammettevano notevoli tolleranze, e lo sanno bene i numismatici, ai 
quali gli esemplari di una stessa emissione si presentano normalmente con sen- 
sibili differenze di peso; questo come è ovvio non per inadeguatezza degli stru- 
menti metrici, ma per le deficienze delle tecniche di coniazione 0 di fusione. A 
Parigi nella prima metà del Seicento le bilance della Cour des Monnoyes erano 
cosi sensibili che per farle traboccare bastava un sedicesimo di grano, mentre a 
quelle ordinarie ne occorreva uno intero [Machabey 1955, P. 10]. 

Nella ricerca della precisione è dunque il settore dei pesi a sopravanzare gli 
altri. Alle origini i metrologi sono d'accordo nel postulare la pratica — anterio- 
re alla bilancia e che ne fissa già lo schema essenziale - di soppesare oggetti con 
le mani, oppure sostenendoli sulle spalle con gioghi, con nozione empirica dei 
principî che regolano la leva, ma l’impiego di grani di vario tipo è nelle memorie 
più antiche di molti popoli. Per Gordon Childe [1942, trad. it. p. 113], presso i 
Sumeri fu verosimilmente l'orzo, bene essenziale di cui ognuno aveva bisogno 
e per ottenere il quale si doveva lavorare e produrre, la prima misura approvata 
socialmente, mentre in India si usarono i grani di riso o di senape. In Inghilterra 
l’impiego di grani di frumento come unità ponderale fu a lungo corrente e un 
provvedimento regio del 1266 ne fissava l’equivalenza con lo sterlino, a condi- 
zione che fossero ben tondi e senza tosature; nella metrologia castigliana persero 
valore ufficiale solo alla fine del Quattrocento. I grani d’orzo e di frumento han- 
no un peso inferiore al decigrammo, come il se sumero, calcolato quarantasei 
milligrammi; e si apprezzeranno tanto le accurate determinazioni metrologiche 
di John Greaves, che nel Seicento appurò che 179 grani olandesi corrispondono 
a 134 inglesi, quanto l’acribia di padre Mersenne (1640), che nel doisseau di Pa- 
rigi ne contò pazientemente 1772 000 al raso e 220 160 al colmo. Ma se il loro 
ragguaglio con misure di ingente capacità è in definitiva privo di rilevanza pra- 
tica, i semi di molte piante fornirono in abbondanza pesi naturali di notevole 

uniformità, che dilatarono il limite inferiore di misurabilità e risolsero egregia- 
mente ogni problema di precisione nei settori ad essi più connaturali. 

In effetti era nel peso che certe espressioni metrologiche approssimate cer- 
cavano una grandezza più definita. È un processo di cui si conosce male la cro- 
nologia, ma in molti paesi europei appare già in atto nel tardo medioevo. In Pro- 
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venza nel 1358 si teme che possano essere certe imperfezioni delle misure a pro- 
vocare le fluttuazioni dei prezzi, e le autorità di Aix conducono un’inchiesta per 
appurare «si blada mensurantur tantum vel ponderantur tantum, vel mensu- 
rantur et successive postea ponderantur vel et contra, et sic de aliis victualibus» 
[Stouff 1970, p. 343]. Se ai rapporti di scambio nel settore del vino si ritenevano 
perfettamente idonee le misure di capacità, in quello dell’oliò nei principali cen- 
tri di produzione e di consumo del Mediterraneo si faceva per lo più uso delle 
ponderali. In Spagna nel Quattrocento sono obbligatorie, ma più tardi la pratica 
le trasforma in misure di capacità, variamente agganciate ad un peso. 

L'obbligo del peso era una forma di tutela del consumatore contenuta in 
molte leggi che non sempre venivano però osservate. Il regno di Napoli aveva 
addirittura bandito per la loro scarsa fedeltà tutte le misure volumetriche per 
fluidi, e infatte la regolazione del 1480 non le prevede neppure, ma in un terri- 
torio nel quale olio trovava largo smercio in piccole quantità, sia come consu- 
mo alimentare sia per l’illuminazione, esse prevalevano ugualmente su quelle le- 
gali, cosicché le nuove norme del 1840 furono costrette a tollerarle limitatamente 
alla vendita al minuto — che era poi il settore in cui la frode e l’imprecisione arri- 
vavano anche al zo per cento - a condizione che fossero cilindriche e corrispon- 
denti al peso del liquido a una data temperatura. Ma nel commercio all’ingrosso 
tra le centinaia di misure eterogenee, i mercanti stranieri ne riconoscevano e 
quindi ne imponevano, soltanto tre, definite con precisione nel peso. Sempre in 
Italia meridionale, anche le imperfezioni delle misure di capacità per aridi veni- 
vano corrette mediante il peso, in cui erano ad esempio espresse le tariffe doga- 
nali. Carri, corbe, mastelli, barili traducono anch'essi nel peso la maggiore esi- 
genza di precisione reclamata dall'attività commerciale. 

Inclusi tra le unità ponderali effettive, i semi di piante e anche la siligua ro- 
mana, coi suoi 189 milligrammi, comportavano bilance correnti di grande sensi- 
bilità, e sono forse le bilance il miglior osservatorio per seguire il progresso nella 
precisione delle misure di massa o, se si vuole, delle misure tout court. La bilan- 
cia più antica che si conservi, proveniente dagli scavi egiziani di Naqada, risale 
a settemila anni fa, un arco di tempo certamente sufficiente per cogliere le tra- 
sformazioni dello strumento. Lo stadio iniziale, molto lungo, fa apparire trascu- 
rabile la scarsità dei dati disponibili. Caratterizzato dall'impiego di un perno a 
corda, si protrae per molti secoli, perché il nuovo tipo ad ago centrale comincia 
ad essere usato solo dai Greci. Importanti miglioramenti nel metodo di sospen- 
sione vennero realizzati più tardi ma, in sostanza, fin quando nell’Ottocento non 
comparvero i primi modelli a torsione, le bilance si mantennero costantemente 
fedeli al principio della gravità applicato negli esemplari protostorici [Iwata 
1975, pp. 2 sgg-]. L'adozione dell’orlo a coltello e altri perfezionamenti portaro- 
no, nell'ultima parte del Settecento, alla costruzione di apparecchi della portata 
di un chilogrammo, con precisione di circa un milligrammo. Essi vanno ascritti 
ull’inventiva artigianale, che tuttavia trovò un freno nel conservatorismo corpo- 
rativo. Comunque essa fu sempre restia a staccarsi da certi modelli tradizionali 
per esempio la sospensione a tre cordicelle dei piattelli, caratteristica dell'Europa 
centrale, in contrapposizione con quella a quattro, preferita nel mondo islamico 
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forse perché l’altra poteva essere interpretata come simbolo della trinità cristiana 
isch I . 162-63]. 
PIE giova CHA che fino a tempi non molto lontani da noi non 
c’era alcuna distinzione fra bilance ordinarie e bilance della scienza, e non Do 
costituire una prova contraria la custodia di vetro di cui era dotata la bilancia de 
laboratorio di Thomas Norton, un alchimista inglese dell ultima parte del Quat- 
trocento. Il commercio ricorreva volentieri alla stadera, più economica e di soa 
piego più pratico (i Tedeschi la chiamano molto efficacemente Schnellwaage B 
lancia rapida’), ma di minore esattezza, e usava anche bilance di una certa preci- 
sione; tuttavia quelle più sensibili servivano al saggio dei metalli, alla lavorazione 
delle monete e in genere al settore dei preziosi. i 
È noto che la stadera era la bilancia ordinaria della Cina, usata dal 11 millen- 
nio a. C., mentre si ignorava la bilancia comune occidentale introdotta solo fra 
il m e il vi secolo. In Europa lo strumento a bracci a leva disuguali fa sa 
comparsa una cinquantina d’anni prima dell'era volgare, ma sembra diffonc ersi 
soltanto in epoca imperiale, con tutta probabilità ad opera di negotiatores sericarit 
siriani o ebrei, dunque col carattere di uno strumento di precisione do 
una merce preziosa come la seta. Anche in Persia le fonti islamiche ot 0) 
compreso tra il Ix e il x1n1 secolo lo collocano nelle mani di orefici, ie ieri, va 
gozianti di droghe [Mazaheri 1960, pp. 833 sgg.]. Nell Europa asta e Si qu 
sto settore gli erano preferite le bilance a due piatti, ma non sembra che nel cam- 
mino verso la precisione si possa generalizzare una moltiplicazione di queste a 
danno delle stadere, quale è stata accertata, già nel xIIl secolo, nelle regioni di 
cui operavano i mercanti anseatici e che potrebbe trovare una conferma nella 
classificazione che fa il Dictionnaire universel du commerce ( 1723) di Savary in 
bilance antiche, cioè stadere, e moderne, cioè a bracci uguali: bilance e stadere 
erano impiegate in aree distinte, che reclamavano un diverso grado di SSA 
e infatti queste ultime erano normalmente in uso nell’Europa settentrionale an- 
che nell'Ottocento, e in Francia nel 1933 rappresentavano ancora il 13 per cento 
delle bilance punzonate [Machabey 1949, p. 103]. A Venezia, nel 1604, nell’in- 
ventario di un mercante fiammingo figurano una bilancia e un bilancione, una 
stadera grande, una media e due piccole, che evidentemente svolgevano compiti 
differenti, senza che lo strumento più esatto eliminasse quelli di minori pretese. 
A Mosca, dal xvi al x1x secolo, il nome ‘bilancia’ è applicato alla stadera, gui 
quella a due piatti viene specificata come ‘bilancia dei mercanti” (forse per la 
maggiore precisione, ma è pit probabile che la destinazione a —° - ta 
colleghi tanto a problemi Pe agli usi della piazza e al suo ventag 
i relazioni [Mazaheri 1960, p. 8351). 

"i pra i Lu a chimico dal problema del peso So com- 
bustione e lo sviluppo dei metodi per separare i gas sono in stretta correlazione 
con l’uso di bilance sempre più perfezionate e di alto grado di sensibilità. Accan- 
to alle bilance della scienza parteciparono però al progresso anche le bilance £ 
muni, che assimilarono le innovazioni e gli avanzamenti negli altri settori della 
meccanica, mantenendosi tuttavia al limite della tolleranza generalmente conces- 
sa dalla legislazione sugli strumenti metrici, con riguardo alla funzione e alle con- 
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dizioni nelle quali trovavano impiego correntemente. Le misure scientifiche co- 
stituiscono ormai un campo nettamente diversificato, con problemi propri, e in- 
fatti è da questo momento che la locuzione ‘pesi e misure’, che prima copriva 
praticamente tutta la metrologia, comincia a restringersi all’area dei rapporti 
economici. Certo, il concetto di precisione applicabile alle bilance del commer- 
cio è differente da quello richiesto dalle bilance della scienza. Queste, avendo or- 
mai toccato il limite teorico raggiungibile con un’apparecchiatura meccanica, lo 
hanno ora notevolmente superato con quelle piezoelettrica e a fibra oscillante. 
Differente anche l'impulso a realizzarlo, che per secoli si trovò ad affrontare la 
resistenza opposta dalle strutture corporative, portate a favorire l’affiliato in gra- 
do di trarre vantaggio da apparecchiature tanto più corruttibili in quanto imper- 
fette. Molto meno contribui a frenarlo l'inadeguatezza degli strumenti metrici, 
per quanto si possano addurre casi come quello, citato dagli esperti di metrologia 
spagnola, dei mercanti castigliani che per la difficoltà di trovarne di fattura con- 
veniente in patria erano costretti a farne acquisto all’estero e quindi ad aggiustarli 
alle necessità locali. 

In primo luogo, infatti, nei rapporti di scambio la più esatta definizione delle 
misure e il perfezionamento degli strumenti metrici si sono accompagnati ad un 
livellamento della posizione delle parti a vario titolo intervenienti. Ne consegue 
che qui il progresso nella precisione è in larga parte subordinato all’eliminazio- 
ne di certe disparità sociali e di privilegi corporativi. Il senso del sistema metri- 


co decimale è appunto nell’adozione di misure uniche e universali, definite con 
chiarezza. 


5. «Viv’ les mesur’ d’autrefois | Au diabl’ les nouveaux poids ». 


Ma anche il sistema metrico decimale, come testimonia questa canzone po- 
polare francese del 1840, incontrò nella sua applicazione fortissime resistenze. 
Ancora nel 1927, nei paesi europei in cui era stato adottato ufficialmente, un’in- 
chiesta mise in luce la sopravvivenza di elementi abbastanza numerosi dei sistemi 
precedenti, relativamente rari in Francia, in Germania, in Olanda, più comuni 
in Spagna e in Italia, paesi meno avanzati nei processi di modernizzazione, con 
una resistenza maggiore alle innovazioni nei villaggi e nelle campagne. Legato 
all’inizio alle armate napoleoniche, venne aspramente avversato dai governi ne- 
mici ed esorcizzato come prodotto dell’ateismo rivoluzionario. Eppure l’Acadé- 
nie des Sciences s’era preoccupata di determinare un’unità che nella sua fissa- 
zione non avesse niente «di particolare alla posizione di nessun popolo sul glo- 
bo» e si era arrivati al punto di rinunziare all'unità ricavata dalla lunghezza del 
pendolo, perché i 45° di latitudine e la quota al livello del mare da essa richiesti 
non erano a disposizione di tutti gli stati, e di preferire, per ragioni analoghe, 
l'arco di meridiano a quello dell’equatore. Più tardi, quando l’industrializzazione 
ereò nuove forme d'integrazione internazionale, non gli giovò di essere separato 
da un elemento di propulsione dell’importanza dello sviluppo britannico, perché 
furono soprattutto gli Inglesi — i quali già nel 1790 avevano rifiutato un’offerta 
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di azione comune formulata da Talleyrand — a difendere il loro buon diritto di 
continuare a chiamare yard uno yard e pound un pound come avevano n 
fatto gli antenati. Di fatto l'Inghilterra costituiva, con 1 suol ee a 
più vasta area d’applicazione di un sistema uniforme di pesi e misure, e l’espor- 
tazione di macchine, viti, bulloni, tubi e altri prodotti dell’industria britannica 
ne allargava considerevolmente i confini effettivi. 
Nell'Ottocento in molti paesi vennero praticamente a coesistere tre sistemi, 
quello tradizionale locale, quello metrico decimale della scienza e delle PO 
colte, quello inglese dei settori più progrediti del mondo del lavoro. Per i vw 
ma decimale nella seconda metà del secolo ci fu un «periodo d entusiasmo », ali- 
mentato soprattutto dalla Francia delle esposizioni e dai fisici, ma con i 
pratici limitati. Per esempio, secondo un Ka/kulator del 1901, nei paesi di lingua 
tedesca si usavano nove diversi cubiti, insieme al metro e alla iarda, e nell indu- 
stria tessile il prodotto veniva venduto a metro, ma la materia prima iaia 
in libbre inglesi. Nel 1955, perché potesse essere esportato, persino il Caravelle, 
vanto dell’industria francese, si dovette costruire secondo le norme americane 
[Danloux-Dumesnils 1962, p. 7]. Peraltro, come il mondo del mare è refrattario 
alle misure decimali, mantenendosi fedele al miglio e al nodo, tutto il settore 
aeronautico mondiale è dominato dalle misure americane, a cominciare dall alti- 
metria in piedi, che s'accompagna con carte e strumenti costruiti in du In ge: 
nere nel quinquennio seguito alla seconda guerra mondiale le misure decimali 
persero gran parte del terreno che erano venute acquistando dopo la prima, con 
grossi cedimenti nella stessa Francia. l ; 
In verità neanche nel paese d’origine il nuovo sistema aveva sempre avuto 
vita facile, forse perché le trasformazioni del sistema produttivo non vi ona 
to rapide da provocare i mutamenti di mentalità e d’abitudini che gli sarebl .. 
stati favorevoli. Benché il decreto del 1795, emanato dopo diciotto mesi di di- 
scussioni nelle tre assemblee, le definisse «mesures de République ve chiamasse 
tutti i cittadini a «prouver leur fidélité et leur zèle à l’unité de RR » 
adottandole nei calcoli e negli affari commerciali, appena pochi anni dopo il Li - 
contento popolare consigliò un ritorno almeno alla vecchia nomenclatura volgare 
di pertica, dito, libbra, ecc. in luogo delle interminabili, astruse nuove Ho 
sioni. Queste, è vero, erano metodicamente condensabili in dodici parole so tan- 
to, ma con ostici prefissi greci (per moltiplicare) e latini (per dividere), suggeriti 
dall’ammirazione per i classici piuttosto che — come si osservava — da una o 
ne adeguata delle necessità concrete della vita quotidiana. Era un ricupero delle 
vecchie tradizioni, sommamente apprezzato da un paese già sottoposto all espe- 
rienza traumatizzante del calendario repubblicano. Anche in Olanda, in Italia, 
in Turchia, e un po’ ovunque, alle nuove unità del sistema decimale si erano sa 
vuti applicare i vecchi nomi, per facilitarne l'assimilazione da parte di masse ; i 
letterate, poco proclivi ad abdicare alla metrologia propria, acquisita cina € 
mento di un cidine naturale e inseparabile da forme di cultura materiale profon- 
damente radicate, in favore del prevaricante razionalismo di misure imposte dal- 
l'esterno, che spesso si rivelavano prive di convenienza pratica. 
Paradossalmente, proprio la rottura con un passato che pure per larga parte 
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era sotto il segno delle forze che si volevano abbattere accentuava quel bisogno 
di stabilità affidato a regole sociali fondate sulla tradizione. Cosi, in Francia nel 
1812 furono riammesse misure come la tesa, divisibile in sei piedi: ibridi, que- 
sti, di dodici pollici di dodici linee, che con tutta evidenza scompaginavano le ri- 
gide armonie decimali. È un periodo di riforme e di pentimenti che si protrae 
per decenni e mostra di non apprezzare molto quello che enfaticamente, nel 
1914, qualcuno definirà «le plus magnifique présent que notre Révolution ait 
apporté à l’humanité»: fu un po’ per la richiesta del mercato, un po’ per le esi- 
genze di aggiornamento che il Manuel pratique et élémentaire di Tarbé des Sa- 
blons ebbe undici edizioni dal 1799 al 1813 e altre due fino al 1828. 

Perché il sistema decimale tornasse in vigore incontaminato bisognò aspet- 
tare una legge del 1837, la quale peraltro non ebbe la virti di eliminare del tutto 
i vecchi moduli, che con imperturbabile spirito di routine si mantennero anche 
in settori diversi da quello delle misure agrarie, nonostante fosse trascorso l’arco 
di tempo di due e più generazioni. In Francia e altrove la letteratura che contra- 
stava il nuovo sistema metrico non è meno ricca e autorevole di quella a favore, 
con argomenti che ne condannavano l’astrattezza, gli arbitri, il distacco dalla 
realtà, per esempio per la pretesa che si servissero del metro tanto gli artigiani 
abituati a lavorare con la tesa e con l’auna quanto i carpentieri e i falegnami ai 
quali era indispensabile il piede. Si aggiungano le spese che comportava la nuova 
strumentazione, da diffondere capillarmente. 

È noto che già all’inizio il nuovo sistema fu deformato da relazioni non coe- 
renti fra alcune delle sue unità, e che dal 1799 le unità di base non sono «natu- 
rali», come era nelle intenzioni, ma si definiscono per confronto con specifici 
campioni conservati in particolari condizioni. È il caso del chilogrammo, che ri- 
produce il cilindro di platino e di iridio conservato a Sèvres, leggermente pi 
pesante della definizione corrispondente. Anche quello decimale è dunque un si- 
stema ufficialmente convenzionale. Perciò, quando lo adottò nel 1868, la Confe- 
derazione della Germania settentrionale tenne a mantenere coi prototipi fran- 
cesi una differenza seppure minima, per una garanzia autonoma di «tutti gli ele- 
menti determinatori». In quanto alla scala decimale, che doveva rappresentare 
un elemento di semplificazione, all’atto pratico si rivelò troppo complessa al con- 
fronto delle quarte, dei mezzi terzi, dei sedicesimi e delle altre divisioni per due 
0 per tre con cui si ordinavano in passato i sottomultipli: questo dispotismo de- 
cimale — sentenziava il rapporto di John Quincy Adams, tanto largamente cita- 
to dagli oppositori — si è rivelato troppo arbitrario perché possa durare. In so- 
stanza, però, l'ostilità muoveva da una visione di breve periodo, perché non era 
tanto volta al sistema decimale in se stesso quanto all’introduzione di una nuova 
metrologia, quale essa fosse, con gli inconvenienti e i costi determinati dall’ab- 
bandono dei vecchi canoni in numerosi settori produttivi (la resistenza maggiore 
veniva opposta dall’industria meccanica, mentre la chimica e la farmaceutica si 
mostravano molto più aperte), e in genere con le difficoltà materiali e psicologi- 
che della fase di transizione. 

Secondo gli Anglosassoni, i Francesi hanno fatto del sistema decimale un 
logma, trascurando che la sua base scientifica è fallace e che i metodi e i risul- 
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tati delle misure geodetiche per arrivare alla determinazione del metro sono stati 
aspramente criticati. Ma esso ha dei pregi incontestabili, che qui è superfluo sot- 
tolineare, anche perché non fu certamente per loro merito esclusivo se, nono- 
stante le complicazioni emotive provocate dalla sua sostituzione ai moduli tra- 
dizionali, riusci ugualmente ad imporsi quale misura universale. 

Come in Francia l'unificazione metrologica nazionale poté trovare una con- 
dizione favorevole in un clima di generale cambiamento delle istituzioni e delle 
abitudini, la sua diffusione in Europa e nel mondo fu propiziata dalla collabora- 
zione internazionale in numerosi campi della vita economica, imposta dalla cre- 
scente interdipendenza dell’attività produttiva, delle risorse, dei consumi dei 
vari paesi, in particolare dalle necessità dei più avanzati. Vero è che, almeno for- 
malmente, venne introdotto con relativa facilità in quelli meno evoluti, mentre 
lo respinsero anche gli Stati Uniti, per quanto non avessero i motivi d’ostilità 
dell’Inghilterra. Può anzi costituire un interrogativo il suo rapido espandersi 
proprio nell’epoca dell’egemonia economica britannica, e tra le risposte si collo- 
cherebbe in primo piano il prestigio che derivava al sistema dall’universale ado- 
zione da parte del mondo scientifico. Ma ebbe la sua parte anche il carattere di 
misura naturale attribuito al metro; cosi suggestivamente legato al meridiano ter- 
restre, quale «moyen de transmettre à la posterité la connaissance exacte de nos 
poids et de nos mésures». 

Dove fu adottato, esso riceveva stimolo dai mutamenti di struttura che s’ac- 
compagnavano con la modernizzazione. Le misure nuove attecchivano meglio 
nelle aree nelle quali gli elementi di trasformazione erano più attivi e gli usi locali 
erano messi in crisi dall’esodo massiccio dalle campagne. La rottura coi vecchi 
moduli era tanto più spontanea, e in ogni caso meno traumatica, quanto più in- 
tensa era la mobilità del lavoro, più accentuati i fenomeni d’urbanizzazione e le 
migrazioni interne, più efficiente l’istruzione obbligatoria, e i progressi di quelli 
decimali furono più consistenti quando s’accompagnarono con la formazione di 
vasti mercati nazionali e con l'abolizione delle feudalità. È sintomatico che dalle 
rivoluzioni nazionali ottocentesche il sistema decimale sia stato utilizzato quale 
strumento d’integrazione, come ad esempio in Italia, dove fa legge Casati del 
1859 lo collocava tra le poche materie di base di un’istruzione elementare obbli- 
gatoria che mirava in primo luogo a un programma d’unificazione culturale. 

Relegate tra le forme «dialettali », le isole di resistenza delle misure predeci- 
mali poterono essere facilmente presentate come sacche d’arretratezza, non più 
idonee a soddisfare le accresciute esigenze di tempi nuovi. [u. T.]. 
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È possibile che esista una società priva di un sistema di pesi e misure? Fu, tra le altre, 
questa un’accusa rivolta dagli Europei ai primitivi (cfr. primitivo, selvaggio/barbaro/ 
civilizzato), ma si rivelò ingiusta. Qualsiasi gruppo umano, dotato delle benché minime 
istituzioni, deve superare il caos (cfr. caos/cosmo) che apparentemente lo circonda (cfr. 
ordine/disordine) e dare un senso (cfr. sensi) allo spazio e al tempo. Tutte le attività 
umane passano infatti attraverso la definizione delle cose che usano, qualunque sia il loro 
oggetto. Cosi la religione e i suoi riti (cfr. rito) sono dotati di misura, una misura che è 
spesso un ritmo. La cosmogonia stessa costituisce una misura del mondo e la stessa na- 
tura, per venire in qualche modo imbrigliata, deve essere pesata e misurata. Spesso sono 
quindi le attività, le funzioni che dettano, con le loro peculiarità tecniche (cfr. tecnica), i 
modi di pesare e misurare. Tradizioni e modi di pensare rappresentano i luoghi in cui 
cercare in prima istanza la varietà di pesi e misure; al tempo stesso le attività e i modi con 
cui sono sorte dettano la ricchezza e la diversità. Cosi in economie (cfr. economia) che 
sorgono su basi locali (cfr. locale/globale) pesi e misure seguono questi ritmi; la dilata- 
zione degli orizzonti scaturiti dallo scambio e dal commercio pongono invece i proble- 
mi di reciproca commensurabilità (cfr. anche modello). L’unità di pesi e misure richiede 
allora analoghe modalità nel campo della produzione/distribuzione, della moneta, dei 
prezzi, dei salari (cfr. profitto, salario), ecc. Il mercato come formazione moderna, che 
assicura su larghi spazi tutti gli scambi di tutti i beni, richiede pertanto l’unificazione dei 
pesi e delle misure, che sono in definitiva altrettanti linguaggi (cfr. linguaggio). Senza 
un senso e un significato (cfr. senso/significato) comuni, il modo di produzione fon- 
dato sul capitale e sull’industria non avrebbe potuto sorgere. Anche quindi l'unicità 
del potere (cfr. anche potere/autorità) e della supremazia dello stato sono implicati in 
questo processo, cosi come lo sono le scienze (cfr. scienza, matematiche, numero) e 
le tecniche. 
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1. Il problema in Marx e nei sostantivisti: circolazione e modo di produzione 
capitalista. 


«Il punto di partenza è costituito naturalmente dagli individui che produco- 
no in società, vale a dire dalla produzione degli individui socialmente determi- 
nata». Con queste parole inizia, nella celebre Introduzione a « Per la critica del- 
l'economia politica» [1857, trad. it. p. 1141] (uno degli scritti più complessi di 
Marx) la critica marxiana al concetto della produzione comunemente inteso nel- 
l'economia dell’epoca. Questo paragrafo apre una serie di considerazioni di par- 
ticolare importanza per studiare l’argomento qui trattato. Benché la produzione 
debba sempre essere analizzata all’interno di «un determinato livello dello svi- 
luppo sociale » [18577-58, trad. it. p. 7], Marx aggiunge che, però, «tutte le epoche 
della produzione hanno taluni caratteri comuni, talune determinazioni comuni» 
[ibid.], affermando poco più avanti: « Nessuna produzione è possibile senza uno 
strumento di produzione, anche se tale strumento fosse soltanto la mano. Nessu- 
na è possibile senza lavoro passato, accumulato, anche se tale lavoro fosse soltan- 
to la destrezza che attraverso l’esercizio ripetuto si è accumulata e concentrata 
nella mano del selvaggio» [:did., p. 8]. 

Successivamente, di fronte alla concezione di alcuni noti economisti (Marx 
cita ad esempio Stuart Mill) che insistono nel presentare la produzione «come 
racchiusa in leggi di natura eterne, indipendenti dalla storia» [ibîd., p. 9], enun- 
cia un concetto che ribadisce quanto si è già riferito sopra e che, benché assai 
noto, non sarà superfluo ricordare: «Ogni produzione è appropriazione della na- 
tura da parte dell’individuo all’interno e a mezzo di una determinata forma so- 
ciale » [:bid., p. 10]. Segue poi una serie di considerazioni (il cui livello di astra- 
zione è tale che a volte diventa difficile coglierne completamente la ricchezza di 
contenuto) nelle quali Marx stabilisce via via uno schema di ciò che dovrebbe 
essere l'articolazione fra produzione, distribuzione, circolazione e consumo. Al- 
cune pagine pit avanti giunge a una conclusione provvisoria: « Il risultato al qua- 
le perveniamo non è che produzione, distribuzione, scambio, consumo siano 
identici, bensi che essi tutti sono momenti di una totalità, differenze all’interno 
di un’unità» [ibîd., pp. 23-24], aggiungendo subito dopo: « Una produzione de- 
terminata determina quindi un consumo, una distribuzione e uno scambio de- 
terminati, oltre che determinati rapporti reciproci tra questi differenti momenti» 
[ibid., p. 24]. 

L’Introduzione, redatta da Marx nell’agosto-settembre del 1857, fa parte, co- 
m'è noto, dei Grundrisse; nei primi quaderni di questo geniale abbozzo, che rap- 
presenta una vera svolta nel suo pensiero, Marx svilupperà gli aspetti essenziali 
della scoperta che costituisce la pietra angolare di tutta la sua critica dell’eco- 
nomia politica: il plusvalore. Nicolaus, in The Unknown Marx (1968), nota giu- 
stamente come uno degli elementi chiave dei Grundrisse sia la percezione marxia- 
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na che i meccanismi del mercato sono destinati soltanto a coordinare i diver- 
si momenti individuali di un processo assai più importante dello scambio. Vale 
a dire che già in quest'opera, non conclusa ma destinata fondamentalmente a 
chiarire le sue idee, Marx intuisce chiaramente che la circolazione è solo una fa- 
se dipendente dalla produzione - sebbene, come si vedrà, questo rapporto si ma- 
nifesta poi più complesso - e rifiuta ogni possibilità che i meccanismi di mercato 
possano essere creatori di valore. Tutta questa argomentazione verrà sviluppata 
soprattutto in tre quaderni dei Grundrisse: nel quaderno II, Il capitolo del dena- 
ro, e nel IV e V che integrano // capitolo del capitale, redatti subito dopo l’Intro- 
duzione, tra l'ottobre del 1857 e il gennaio-febbraio del 1858. 

Ai fini dell'argomento trattato, riveste importanza seguire l'andamento di 
questa argomentazione, per confrontarla con alcune analisi teoriche dei sostan- 
tivisti circa il mercato. Non vi è dubbio che, come afferma Claude Meillassoux, 
«Polanyi e la sua scuola sono i soli autori non marxisti che hanno cercato di pre- 
cisare la soglia qualitativa che separa l’economia di mercato dalle ecomomie an- 
teriori» [1977, p. 18], ma è anche vero che, nell’analizzare alcuni lavori di questa 
«scuola», si osserva una certa tendenza a confondere economia e meccanismi di 
mercato. Nel discutere i luoghi comuni e apologetici di un Robbins o un Talcott 
Parsons, Polanyi tenta una ridefinizione del concetto di economia, che vada al 
di là della ristrettezza dei formalisti e delle costruzioni ideali di ciò che Wright 
Mills chiamava ironicamente «la Grande Teoria». Questa definizione può esse- 
re accettata o no ma indubbiamente segnala — all’interno della discussione di quel 
momento e quel luogo specifici — un passo positivo, poiché si allontana da quella 
supposta «azione razionale tra necessità illimitate e mezzi scarsi». Ora, tuttavia, 
tanto in Polanyi quanto in alcuni scritti di Bohannan e Dalton [cfr. 1962, Intro- 
duzione; cfr. anche la critica di Dupré e Rey 1969; Meunier 1976], si avverte 
una netta tendenza a sopravvalutare il ruolo del mercato che sembra diventare 
un elemento autonomo. L'argomento verrà ripreso. 

Si vedano prima, attraverso l’abbozzo che ne fa nei Grundrisse, quali sono per 
Marx i rapporti fra produzione e circolazione all’interno del modo di produzione 
capitalista. Anzitutto, la circolazione è «pura apparenza. Essa è il fenomeno di un 
processo che si svolge alle sue spalle» [1857-58, trad. it. p. 200]. Questo sarà uno 
dei passi più importanti compiuti da Marx attraverso gli anni di lavoro che con- 
ducono ai Grundrisse: la circolazione è quanto vi è di superficiale, quanto appare 
in superficie, ed è inutile tentar di definire un tipo di società solo attraverso que- 
sto livello, poiché esso nasconde un’altra realtà che lo controlla (sebbene ciò ac- 
cada all’interno di una complessa articolazione reciproca). La produzione «pre- 
suppone la circolazione come momento sviluppato e come processo continuo che 
pone la circolazione e da essa ritorna costantemente in sé per tornare a porla di 
nuovo» [ibid., pp. 200-1]. Ma la circolazione ha un ruolo importantissimo in 
rapporto alla produzione: « La creazione di plusvalore assoluto... da parte del ca- 
pitale, ha come condizione che il cerchio della circolazione si allarghi, e più preci- 
samente che si allarghi di continuo» [:b:4., p. 374], e subito dopo è detto: «Se la 
circolazione a tutta prima appariva come grandezza data, qui essa appare come 
grandezza in movimento, che si espande attraverso la produzione stessa » [1b2d.]. 
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Vale a dire che la successione incessante del ciclo di produzione — cioè la ripro- 
duzione, che determina il processo sociale di produzione — ha in ciò uno dei suoi 
momenti chiave: « Da tutto ciò che abbiamo detto risulta che la circolazione si 
presenta come un processo essenziale del capitale. Il processo di produzione non 
può essere ricominciato da capo prima della trasformazione della merce in de- 
naro » [ibid., p. 522]. 

Si giunge cosi al punto fondamentale in cui Marx mostra come la circolazio- 
ne determina il valore, ma non lo crea; si tratta in realtà del tempo di circolazio- 
ne che influisce sulla massa dei valori creati: «Poiché il rinnovo della produzione 
dipende dalla vendita dei prodotti finiti... poiché il cammino che il capitale per- 
corre per passare da una di queste determinazioni all’altra è costituito da sezioni 
della circolazione... allora la quantità di prodotti che si possono produrre in un 
dato periodo di tempo, ossia la frequenza con cui il capitale può valorizzarsi, può 
riprodurre e moltiplicare il suo valore in un dato periodo di tempo, dipende dalla 
velocità della circolazione » [ibid., p. 525] e subito dopo: « Dalla sua velocità di- 
pende... la velocità con cui si ripete il processo di produzione [e determina] in un 
certo grado la massa dei valori» [ibid., p. 526]. Alcune pagine più avanti, per fu- 
gare ogni dubbio, Marx afferma: «La circolazione del capitale realizza il valore 
come il lavoro vivo lo crea» [ibid., p. 531]. È in questo modo che si è contribuito 
a rimettere in sesto l’edificio dell'economia politica, mostrando che, sebbene la 
circolazione sia essenziale nel processo sociale di produzione capitalista, come 
momento chiave della riproduzione [cfr. Rey 1973], il lavoro continua ad essere 
l’unica fonte creatrice di valore. Pertanto, sebbene sia vero che esistono diffe- 
renze enormi nella forma di articolazione tra produzione e circolazione nelle di- 
verse epoche e nelle diverse società (Marx sottolinea ripetutamente questo fatto) 
e si può assistere, ad esempio, a un’ipertrofia della circolazione — come accade 
nelle società coloniali iberoamericane, dove si verifica il caso che il capitale com- 
merciale controlli i produttori —, qualunque sia la società considerata, la ricchez- 
za scaturisce soltanto dal lavoro quotidiano degli uomini, nel quadro di rapporti 
sociali specifici. 

Si torni ora a Karl Polanyi. Alcuni anni fa, Dupré e Rey criticarono Polanyi 
per aver studiato «il non-mercato... secondo i criteri del mercato» [1969, p. 140] 
mentre Godelier [1975], nella sua introduzione a Trade and Markets, considera 
ingiusta questa accusa. In realtà, benché sia vero che la critica di Dupré e Rey 
si basa soltanto sui due saggi pubblicati in Trade and Markets, alcuni degli ele- 
menti da loro segnalati si impongono dopo un’analisi dell’opera di Karl Polanyi. 
Ovviamente, non si deve dimenticare il contesto in cui Polanyi produsse una 
parte importante della sua opera. Questo contesto non fu solo quello del maccar- 
tismo americano del dopoguerra (che lo toccò personalmente) bensi il confronto 
con le tesi dei formalisti all’interno del mondo accademico statunitense dell’epo- 
ca. È molto difficile non essere d'accordo con Polanyi [1944] quando puntualizza 
alcuni dei devastanti effetti sociali della prima rivoluzione industriale sulla con- 
formazione della nascente classe operaia. Tantomeno si può discutere il suo 
sforzo per mostrare come, in società diverse da quelle in cui prevale il modo di 
produzione capitalista, «l’economia dell’uomo, di regola, è immersa nei suoi rap- 
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porti sociali » (trad. it. p. 61). Oggi, se ciò è diventato quasi un luogo comune del- 
la letteratura etnologica, lo si deve in gran parte al suo tenace sforzo. Allo stesso 
modo, non si può disconoscere il ruolo dell’opera di Polanyi nella determinazio- 
ne di alcuni dei principali elementi costitutivi dell’attuale teoria della recipro- 
cità, che ampliano e prolungano l'apporto di T'hurnwald e Malinowski. Ed è al- 
tresi molto difficile dissentire da lui quando, pur partendo da premesse discuti- 
bili, parla del «vuoto culturale» come elemento determinante per comprendere 
i disastri causati dai processi di colonizzazione nella vita delle popolazioni sotto- 
messe [ibid., pp. 194-209]. Specialmente se si pensa all’ottusità delle teorie tecno- 
cratiche a questo riguardo, sempre d’accordo nel supporre che la vita di un grup- 
po umano possa dipendere dagli alti e bassi della crescita del prodotto grezzo... 

Pur tuttavia non si può evitare che sorgano alcune perplessità analizzando 
alcuni lavori di Polanyi in relazione all'argomento qui trattato. Per esempio, nel 
capitolo Societies and Economie Systems [ibid., pp. 57-72] vi è un costante slitta- 
mento della nozione di economia verso quella di guadagno [cfr. ibid., soprattutto 
alle pp. 61-62, 65, 69-70, 72], come se in ogni società queste due nozioni proce- 
dessero sempre unite. Ma questo aspetto del problema appare con maggior chia- 
rezza quando si esaminano alcuni punti del capitolo sul mercato autoregolato 
[ibid., pp. 88-98]. Qui, chiaramente, non solo si assiste ad un surdimensionamen- 
to (che sorge da una analisi sul modo con cui appare la realtà economica del ca- 
pitalismo) del ruolo della circolazione, ma lo stesso mercato, dopo essere stato 
definito «diabolico meccanismo» [ibîd., p. 95], viene ad essere poi considerato 
come il luogo specifico della formazione della ricchezza nella società capitalista 
[:bid., p. 89]. In altre parole, nella sua analisi sul guadagno e sul salario, Polanyi 
finisce con l’essere vittima della market mentality che con tanta veemenza de- 
nunzia, e si sottomette ai meccanismi della più pura apparenza nel suo esame 
della società capitalista. La mancata comprensione del ruolo del plusvalore nel- 
le società sottoposte all’egemonia del modo di produzione capitalista, parados- 
salmente, limita alcune volte la portata degli studi relativi a tale ruolo nelle so- 
cietà anteriori al capitalismo. 

Ed è questa manchevolezza a impedirgli di scoprire un elemento importante, 
che contribuisce a spiegare per quale motivo «il rango e lo status, la coazione del- 
la legge e la minaccia della punizione, la lode pubblica e la reputazione privata, 
fanno si che l'individuo dia il suo contributo alla produzione» [1947, trad. it. 
p. 65]. Si prenda, ad esempio, il caso del servo medievale. Questo va a lavorare 
l’appezzamento del signore obbligato dall’abitudine, dalla legge o dalla forza. E 
Marx ha mostrato come, ogni qualvolta i processi di lavoro necessario ed ecce- 
dente non coincidono nel tempo e nello spazio, sarà indispensabile ricorrere alla 
coazione extra economica — che va dalla forza della consuetudine alla forza pura — 
affinché si compia il processo di estrazione dell’eccedente, poiché in questo caso 
il lavoro eccedente non solo è lavoro eccedente, bensi appare tale agli occhi del 
produttore diretto. Vale a dire che le condizioni materiali in cui si realizza il pro- 
cesso di lavoro contribuiscono a spiegare la ragione per la quale alcuni elementi 
non economici occupano un posto cosi importante nella riproduzione del pro- 
cesso di lavoro e dei rapporti di produzione. Ora, non si può nascondere che que- 
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sto rapporto continui ad essere molto complesso e che, al di là della soluzione 
(apparente) che la scuola althusseriana, con il concetto di determinazione, in ul- 
tima istanza ha dato al problema, la questione rimane aperta. Augé si domanda: 
«Come conciliare la determinazione attraverso l’economico con la molteplicità 
delle formazioni sociali e delle forme di dominazione ideologica che ci mostra 
l’esperienza?» [1977, p. 70], e lo sforzo compiuto ad esempio da Duby in Les 
trois ordres (19778), indica chiaramente che non può esserci spazio per una conce- 
zione meccanicista che «deduca» tutta la ricchezza del mondo simbolico — ric- 
chezza che rappresenta il nodo della differenziazione tra una formazione e l’al- 
tra — partendo dall’economico. 

Ritornando a Polanyi, non bisogna dimenticare che egli fu molto influenzato 
dalle concezioni del cosiddetto socialismo utopico (è notevole, in questo senso, 
l'accento oweniano di alcuni suoi scritti) e che, quando polemizza col marxismo, 
lo fa sempre riferendosi a un marxismo veramente da caricatura e da luogo co- 
mune — una specie di economicismo catalizzato dallo stalinismo. Polanyi non 
ebbe accesso, inoltre, ad alcuni scritti di Marx che avrebbero potuto dargli una 
visione diversa del pensiero marxiano (si pensi ai Grundrisse, che sebbene fosse- 
ro stati pubblicati per la prima volta poco prima dell'ultima guerra, furono fino 
alla metà degli anni ’5o una vera rarità da bibliofilo). A Polanyi mancò inoltre 
una teoria che gli permettesse di scoprire «la gerarchia degli effetti delle forme 
della pratica sociale» [Godelier 1975, trad. it. p. xx11] e comprendere che, die- 
tro le «istituzioni», poteva esistere un’altra realtà nascosta che dava un senso a 
queste «istituzioni». Ma, come nota Godelier, Polanyi era un empirista e non 
suppose mai che potesse esistere qualcosa dietro le «istituzioni ». 


2. L'articolazione produzione/distribuzione in alcune società precapitaliste. 


La Mesoamerica. Sebbene nell’analisi che segue la Mesoamerica venga con- 
siderata come una unità (geograficamente si tratta dell’immensa regione che va 
dall’attuale Sinaloa, in Messico, all’odierna repubblica di Costa Rica, nell’Ame- 
rica centrale), tale unità è in sé molto complessa. Essa era caratterizzata da una 
grande varietà linguistica — esistevano quattro grandi famiglie linguistiche ma 
decine di idiomi regionali di minor rilevanza — e da una forte frammentazione po- 
litica, con «imperi», «regni», «signorie» e città-stato, di potere e raggio d’azione 
molto diversi tra loro. Esisteva, inoltre, una forte diversificazione in rapporto a 
variazioni ecologiche molto accentuate (zone a debbio, come lo Yucatàn, aree a 
coltivazione permanente con diversi sistemi di irrigazione, come la Valle di Mes- 
sico, ecc.). 

Malgrado queste differenze, esistevano tuttavia complesse reti di rapporti 
sociali, cerimoniali, bellici e di scambio, che fanno di questa regione immensa 
una unità come oggetto di analisi in relazione all'argomento di questo articolo. 
Si studierà una delle unità politiche più importanti della Mesoamerica anteriore 
all'invasione spagnola: il cosiddetto «impero» azteco. Si trattava, in realtà, di 
un'entità politica con un grande raggio di estensione, capeggiata da tre città- 
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stato: Tenochtitlin, Tetzcoco e Tlacopin, ognuna delle quali aveva proprie città 
dipendenti e proprie province tributarie [cfr. Carrasco 1976; 1978]. 

Il primo elemento che verrà messo in risalto è la realtà di una società altamen- 
te stratificata e socialmente molto complessa. Fra il tlatoani ‘re’, e i macehualtin 
‘plebei’, si frappongono le categorie del texctli ‘signore’ e del pilli ‘nobile’. A que- 
sta classificazione principale si dovrebbero aggiungere certe categorie dallo status 
complesso, come i mercanti dediti al traffico su lunghe distanze e alcuni tipi di 
artigiani di articoli di lusso e da cerimonia (come gli amanteca che elaboravano 
le magnifiche acconciature di piume). Ognuna delle quattro suddette categorie 
maggiori aveva accesso a un tipo determinato di terre — accesso che era general- 
mente mediato dall’autorità politica superiore — che ricevevano nomi diversi a 
seconda della categoria sociale cui venivano assegnate. Sebbene oggi si discuta 
nella letteratura scientifica se esistesse una proprietà terriera in senso pieno per 
i nobili, sembra che le terre potessero cambiare possessore, ma a patto che il pas- 
saggio avvenisse sotto il controllo dell’autorità politica (questa sanciva l’atto del 
trapasso come un ulteriore elemento per riaffermare la mediazione del re o del si- 
gnore) e tra persone di status equivalente. 

Queste terre erano lavorate dai contadini, che, ovviamente, appartenevano 
sempre alla categoria dei plebei. Ognuno degli strati dominanti si appropriava di 
una rendita (nel caso dei contadini essa era generalmente sotto forma di lavoro). 
Un nobile o un teuctli assegnava ai suoi contadini un appezzamento di terreno in 
usufrutto, e li costringeva a lavorare la terra riservata al mantenimento del si- 
gnore e del suo palazzo in determinati periodi del ciclo agricolo. Nel caso delle 
terre appartenenti al re e delle grandi opere pubbliche (sistemi idraulici, fortifi- 
cazioni, ecc.) i contadini svolgevano il lavoro a turno, in gruppi coordinati dai 
mandones (specie di capisquadra) di ogni ca/pulli ‘quartiere’ (0 barrio, come verrà 
chiamato in seguito. dagli Spagnoli). Per quel che riguarda la categoria degli arti- 
giani — che aveva particolare rilevanza nei centri urbani come Tenochtitlin o 


| Tlatelolco —, cosi come per i mercanti, predominava il tributo in prodotti. Seb- 


bene esistessero altre categorie sociali minori, che renderebbero ancora più com- 
plesso questo panorama di stratificazione, esse non rientrano nel quadro di que- 
sta analisi. 

Le unità di produzione erano, anzitutto, le case multifamiliari dei contadini, 
cioè delle unità familiari estese, composte da vari nuclei, dirette dal macehual. 
Questi aveva accesso alla terra come membro di un calpulli o come appartenente 
a una casa signorile (mayeque). Sebbene le caratteristiche del calpulli siano molto 
difficili da precisare — esiste al riguardò un’ampia discussione — è necessario ri- 
cordare che, tanto il mayegue legato a un signore, quanto il macehual legato a un 
calpulli dovevano pagare un tributo. A questo punto bisogna avvertire che nella 
letteratura sulla Mesoamerica esiste una certa tendenza a confondere due catego- 
rie che in realtà differiscono in modo sensibile (Johanna Broda [1979] sembra con- 
scia di questa confusione). Da un lato, esisteva il tributo pagato dal contadino o 
dall’artigiano, che deve essere considerato una rendita in funzione del dominio 
esercitato sui macehualtin da parte di un ceto superiore; dall’altro si aveva il tri- 
buto che dovevano pagare tutte le popolazioni sottomesse alla Triplice Alleanza. 
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In questo caso, sebbene la maggior parte della massa di questo tributo fosse solo 
un passaggio della rendita interna (di cui, in precedenza, si appropriava esclu- 
sivamente la fascia dominante locale) verso lo strato mexica, all'ammontare del 
tributo potevano contribuire altre categorie sociali dell’etnia o della signoria do- 
minata dalla confederazione della Triplice Alleanza. Allo scopo di distinguere 
le due categorie, d’ora innanzi si parlerà di tributo-rendita in riferimento al pri- 
mo tipo e di tributo di signoria, per ricordare il secondo caso. 

Ritornando al ca/pulli, sembra si trattasse, in origine, di una forma determi- 
nata di comunità, ma pare che — a causa degli effetti della conquista mexica — i 
suoi contorni apparissero già abbastanza offuscati al momento dell’invasione eu- 
ropea. Alcune testimonianze regionali dimostrano che la condizione del ma- 
cehual legato ad un calpulli era relativamente migliore di quella del mayeque, sen- 
za tuttavia presentare differenze sostanziali [cfr. Hicks 1976]. Ovviamente, cosi 
come accade in altre società di questo tipo, i contadini si prestavano mutuo aiuto 
all’interno del ca/pulli, secondo il tipo di rapporti che sono stati definiti di reci- 
procità. 

I mayeque, cioè quei macehualtin che dipendevano direttamente da un signore, 
conducono all’altro tipo di unità di produzione: il teccalli, vale a dire il palazzo, 
la casa signorile. I palazzi dei diversi signori funzionano anch'essi come unità in 
cui, dato il tipo di società che si sta analizzando, si trovano fuse insieme attività 
politiche, cerimoniali, amministrative, economiche e militari. Attorno a questi 
teccalli, e in ovvia consonanza con il potere di ogni signore, si organizza un’inten- 
sa attività. Vi sono maggiordomi che regolano il lavoro dei mayeque negli appez- 
zamenti signorili, altri che controllano la produzione dei diversi artigiani che la- 
vorano, e in alcuni casi, vivono a palazzo; donne che filano e tessono il cotone 
per i panni. Infine, tutto quel mondo produttivo e artigianale che trasforma in 
prodotti finiti una parte importante delle materie prime ricevute dal signore co- 
me rendita-tributo. Certamente, nei palazzi abitati dai t/atoani, i re più potenti, 
uno dei compiti di maggiore importanza era la manutenzione delle opere pubbli- 
che, specialmente di quelle di tipo idraulico che erano di vitale importanza nella 
vita agricola della Valle di Messico. Ovviamente, il potere di ognuna di queste 
città-stato e di queste signorie era in funzione della loro capacità di appropriarsi 
di una rendita-tributo importante e, logicamente, questa tendeva ad essere mag- 
giore nelle regioni in cui l'agricoltura d’irrigazione permetteva una maggiore 
produttività agricola. Ma, allo stesso modo, il potere di alcune signorie si basava 
anche sulla loro forza militare, sul loro potenziale bellico, potenziale che, in ori- 
gine, era altresi in funzione della capacità di appropriarsi di un importante ecce- 
dente all’interno della signoria. 

A livello del mondo simbolico, il cerimoniale mexica rappresentava questa 
caratteristica della società nahuatl prima dell’arrivo degli invasori spagnoli: da 
un lato, tutto l'apparato religioso e cerimoniale del ceto superiore era di natura 
fondamentalmente guerriera; dall’altro, i macehualtin, logicamente, sembravano 
molto pit interessati al ciclo agricolo e questo loro interessamento si esprimeva 
in tutto un mondo di rappresentazioni simboliche in cui l'agricoltura occupava 
un luogo centrale. Il #/atoani mexica aveva un ruolo religioso molteplice che ri- 
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peteva questa dicotomia. Egli era colui che digiunando «invoca la pioggia: faceva 
penitenza per il suo popolo» [Broda 1976, p. 39], compiendo pertanto un ruolo 
simbolico importantissimo nella successione incessante del ciclo agricolo. Ma, 
inoltre, non solo era l’unico mediatore con il dio etnico mexica (Huitzilopochtli), 
cioè il garante dell’unità e della continuità etnica, ma anche colui che nelle ceri- 
monie più importanti del ceto nobile e militare distribuiva le insegne che pre- 
miavano il comportamento in guerra e gli ingenti doni che accompagnavano 
quelle feste. 

In definitiva, si ha di fronte un sistema di formazioni tributarie. Queste ave- 
vano una grande diversità interna quanto al loro grado di strutturazione e alla 
loro capacità di appropriarsi di una rendita-tributo e di un tributo di signoria, 
tuttavia in ognuna di esse la funzione politico-religiosa e quella militare avevano 
un ruolo predominante nella riproduzione dei rapporti di produzione. 

Come circolavano i beni nel quadro di questo sistema di formazioni tributa- 
rie? Si veda, anzitutto, il problema a livello di alcune delle unità politiche. Logi- 
camente, tra i contadini primeggiavano i rapporti di reciprocità (questo aspetto 
non è stato ancora approfondito nella letteratura specialistica riguardante la Me- 
soamerica); si sa però anche che, in alcuni raggruppamenti urbani, i contadini 
concorrevano con parte della loro produzione ai mercati locali, ma questa situa- 
zione verrà discussa più avanti. Ora verrà invece esaminato il ruolo del palazzo. 
Come si è già detto, il teccalli riceveva, in forma di rendita-tributo, una parte 
della produzione dei suoi macehualtin. Questi beni, assieme a ciò che è stato 
chiamato tributo di signoria, formavano la maggior parte dell’eccedente di cui 
si appropriava la casa signorile. Le destinazioni di questo eccedente erano varie. 
Una parte rilevante serviva ovviamente al mantenimento del ceto dominante e 
di tutto quel piccolo mondo di burocrati e di artigiani che vivevano e lavoravano 
a palazzo. In questa società dove la guerra aveva un ruolo fondamentale, un’altra 
porzione sostanziale era destinata per approvvigionamenti e strumenti bellici. 
Finalmente, il resto dell’eccedente veniva ridistribuito. La ridistribuzione avve- 
niva sia nelle grandi feste che consolidavano il prestigio e il potere del Hlatoani 
di fronte ai signori e ai nobili a lui subordinati, sia nei tempi di carestia, quando 
il signore aveva l'obbligo di aprire i suoi granai ai macehualtin. Quest'ultimo 
aspetto — sommato al peso dell’istanza simbolica che lo rinforzava e gli conferiva 
senso all’interno di quella società — giustificava, agli occhi di coloro che erano 
dominati, la continuità di questi rapporti reciproci di tipo asimmetrico, sui quali 
era basato tutto il sistema ridistributivo. 

Ma, come è già stato fatto notare [cfr. specialmente Berdan 1978; Carrasco 
1978] non tutti i beni indispensabili potevano arrivare ai palazzi sotto forma di 
rendita-tributo e di tributo di signoria. Da un lato, non tutti i feccalli controlla- 
vano regioni estese, e dall’altro, per ciò che riguardava la produzione artigianale, 
non tutti i signori avevano il potere e la capacità economica sufficienti per man- 
tenere a palazzo una moltitudine di artigiani dei più svariati mestieri. E inoltre 
- fatto fondamentale per comprendere il tipo di articolazione specifica esistente 
nella Mesoamerica tra produzione e circolazione — vi era il problema dei grandi 
ragruppamenti urbani. 
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Il caso di Tenochtitlin è sintomatico. All’arrivo dei conquistatori spagnoli, 
contava più di 150 000 abitanti e, a seguito di alcuni studi particolareggiati [cfr. 
Calnek 1972; 1978], si sa che essi si occupavano solo marginalmente della pro- 
duzione agricola. Alcuni documenti segnalano che, dalla fine del x1v secolo — cioè 
un secolo prima dell’invasione europea — gran parte degli alimenti di base con- 
sumati nella città proveniva dalle regioni del Sud come merci (cioè, non in forma 
di tributo di signoria). Con la successiva espansione militare mexica, si aggiun- 
sero a questo flusso i copiosi tributi consegnati dalle popolazioni allora sottomes- 
se. L’insieme di questi tributi — assieme alla rendita — era destinato, come si è 
già visto, al mantenimento del ceto dominante e dell’ingente mondo che ruotava 
attorno alla élite di palazzo, e anche ad essere ridistribuito nei più svariati còn- 
testi cerimoniali. Ora, questi meccanismi ridistributivi facevano si che molti 
prodotti ricomparissero nel mercato locale (tianguis), portati dalle stesse persone 
che li avevano ricevuti allo scopo di scambiarli con altri [cfr. ibîd.]. Vale a dire, 
esisteva un’intricata connessione tra la circolazione ridistributiva delle due for- 
me di tributo e il mercato locale. E questo funzionamento congiunto appare an- 
cora più complesso se si ricorda che, alcune volte, la merce che doveva costituire 
il tributo di signoria si acquisiva (sia per mezzo dello scambio, sia utilizzando al- 
cuni degli equivalenti generali) nei diversi tianguis locali. Vale a dire che in questa 
società esisteva un vero circuito di circolazione mercantile. Questo circuito era 
certamente limitato, poiché nemmeno nel caso dei grandi nuclei urbani - come 
T'enochtitlin, Tlatelolco e altri — esisteva una generalizzazione della forma com- 
merciale dell’eccedente. I prodotti circolavano, infatti, in forma di rendita, di 
tributo di signoria e di merci. 

Tutto questo appare molto più chiaramente, quando si fa riferimento al caso 
del commercio su lunga distanza nell’area mesoamericana. Questo tipo di traffi- 
co, data la sua estensione nella Mesoamerica, ha richiamato da tempo l’attenzio- 
ne degli studiosi. Anne Chapmat [1957] ha scritto un interessante articolo in 
cui si descrivono in maniera sistematica i modi di scambio tra la regione mexica 
e la zona maya nell’epoca preispanica. Questo lavoro propone alcuni importanti 
elementi per la discussione del problema qui trattato, e anche, per tornare su al- 
cune delle conseguenze della posizione teorica di Polanyi, per ciò che riguarda 
i rapporti tra produzione e circolazione in società anteriori al capitalismo. 

Sia presso le popolazioni di lingua nahuatl sia presso i Maya, esistevano grup- 
pi di mercanti specializzati nel commercio su lunghe distanze. Essi venivano 
chiamati pockteca, in nahuatl nome che deriva da un quartiere loro riservato a 
Tlatelolco, città dove pare avessero particolare importanza [cfr. Soustelle 1955], 
e ah ppolom yoc ‘persone ricche’ tra i Maya. Nel caso dei pochteca si ha di fronte 
una vera e propria corporazione — differenziata perché aveva autorità e regola- 
mento propri e perché funzionava, secondo alcuni autori, come un vero calpulli — 
che commerciava con beni propri e dello Stato, il cui compito principale era tra- 
sportare le merci ai cosiddetti porti franchi o porti di scambio (zone di scambio, 
non necessariamente costiere, situate in aree «neutrali» ai confini del mondo 
mexica e maya). La Chapman, per riferirsi al tipo di scambi che si verificavano 
in questi porti franchi, parla di traffico «non mercantile ». (È da notare che la ver- 
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sione originale inglese dice che il commercio lontano è « distinguished from market 
institutions» [1957, p. 115]; invece il traduttore italiano scrive che il traffico è 
«di natura non mercantile » (trad. it. p. 139), dando ad essa un senso un po’ di- 
verso, vista l’importanza del concetto di «istituzione» nella terminologia pola- 
nyiana.) Ma, come si vedrà pit avanti, i fatti sembrano essere più complicati. 

Generalmente, i pochteca scambiavano nei centri di traffico prodotti lavorati 
e schiavi contro materie prime (cacao, piume, pietre preziose e semipreziose, 
ecc.). È ovvio, inoltre, che i pochteca avevano un ruolo multifunzionale, in cui 
mescolavano il ruolo uniaie (quando accadeva, ad esempio, che fungessero 
da tramite in uno scambio rituale di doni tra due signori), quello politico (quan- 
do fungevano da mezzo di penetrazione, arrivando perfino a svolgere il ruolo di 
spie) e, ovviamente, quello economico. Nel caso degli ak ppolom yoc, ci si trova 
di fronte a un tipo di mercanti molto più legati al ceto dominante, quando non 
formavano addirittura uno strato determinato all’interno di quel settore della 
società maya. ‘L'anto i pochteca quanto gli ah ppolom yoc si dirigevano con i loro 
prodotti verso i porti di scambio — si ricordi che si trattava di aree «neutrali», 
controllate da piccole signorie regionali — dove stabilivano mutui scambi. Tanto 
la Chapman quanto altri autori [cfr. Fernandez 1980] fanno notare che questo 
scambio nei porti franchi si effettuava in forma regolata o amministrata, tanto 
che i mercanti non affluivano con le loro mercanzie al tianguis locale (che esiste- 
va per un altro tipo di prodotti, cioè per un altro livello di circolazione mercan- 
tile) ma se le scambiavano, secondo norme stabilite da coloro che controllavano 
il porto di traffico. Un documento spagnolo, redatto poco dopo l'invasione eu- 
ropea, afferma che i pochteca mexica non contrattavano con quelli del luogo 
[ibid.], quanto a dire che si avevano diversi livelli di circolazione, con prodotti 
diversi, partner differenti e tipi specifici di sistemi di contrattazione. 

Ma è sufficiente questo per affermare che si tratta di un traffico non mercan- 
tile? No, probabilmente, e alcuni dati riportati dalla stessa Chapman [1957] pos- 
sono aiutare a cercare una soluzione del problema. L'autrice narra come, in una 
occasione che le fonti precisano con esattezza, i pochteca ricevettero dal tlatoani 
circa 1600 panni (presumibilmente, filati e tessuti a palazzo con materie prime 
ricevute in forma di tributo) e con questi andarono al mercato di Tlatelolco, do- 
ve li scambiarono — la fonte non sembra specificare se si usarono equivalenti ge- 
nerali o se si effettuò un baratto - con ricchi panni che portarono poi, assieme 
alle loro mercanzie, a uno dei porti di scambio a Xicalango. Cioè, i pochteca ri- 
cevevano dal #latoani prodotti provenienti dal tributo e li portavano al mercato 
di Tlatelolco, dove, mediante meccanismi mercantili, li scambiavano con altri 
prodotti (realizzati dagli artigiani locali e da questi venduti al mercato), per an- 
dare in seguito, con le loro merci e quelle del tlatoani a Xicalango, dove torna- 
vano a commerciarle, fuori dal tianguis locale, ma secondo un sistema di com- 
mercio che non certo perché era regolato perdeva la sua natura mercantile. La 
necessità di presentare il mercato come «una istituzione » e l’esigenza di cercare 
«istituzioni» separate da quell’altra rappresentata dal mercato locale, in questo 
caso, tendeva a lasciare nell’ombra la complessa articolazione esistente tra i di- 
versi livelli di circolazione mercantile (mercati locali, regionali e di lunga distan- 
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za, con diverse forme di regolazione nei modi di scambio) e Îe altre forme di cir- 
colazione non mercantile. 

In realtà, questo tipo di articolazione tra produzione e circolazione, che Îe 
fonti e la maggior parte degli studiosi del mondo mesoamericano presentano, ha 
alcune somiglianze (e molte differenze) con ciò che solitamente avviene in altri 
sistemi di formazioni tributarie. In effetti, generalmente, non è raro constatare 
l’esistenza di un intenso commercio di lunga distanza (dominato altresi da de- 
terminati gruppi etnici 0 da corporazioni chiuse) in cui si traffica con una parte 
dell’eccedente, ricavato con diverse modalità ma quasi sempre in forma di tri- 
buto (per quanto possano esistere altre forme di appropriazione dell’eccedente 
[cfr. Meillassoux 1960]). Questa forma di accumulazione mercantile ha in sé 
giustamente la caratteristica di esercitare solo marginalmente un’azione determi- 
nante sui rapporti di produzione nelle diverse formazioni economico-sociali che 
mette in contatto. Il ruolo dei mercanti, nelle città mercantili della cosiddetta 
«Mezzaluna Fertile» o nel commercio transahariano, si adeguava, in certo sen- 
so, a questo modello. Qui i mercanti vivevano, come affermava Marx «come gli 
dei di Epicuro negli intermundia, o piuttosto come gli ebrei nei pori della socie- 
tà polacca» [1865, trad. it. p. 458]. In realtà, come si diceva sopra, in queste for- 
mazioni soltanto una minima parte dell’eccedente generato dai produttori di- 
retti acquistava la forma di circolazione mercantile, essendo di maggior peso 
quella in forma, ad esempio, di tributo-rendita della terra. E questa rendita cir- 
cola secondo diversi meccanismi che variano molto da una formazione economi- 
co-sociale all’altra. 

Per concludere, si può dire che gli elementi che caratterizzavano, in questo 
senso, il sistema di formazioni tributarie mesoamericane erano, da un lato, la 
crescente importanza dei mercanti in alcune delle formazioni [cfr. Soustelle 
1955] e, dall’altro, l’interrelazione — il contrario, pertanto, della «non-integra- 
zione » — dei circuiti puramente mercantili (questi, a loro volta, possedevano di- 
versi livelli) con quelli che funzionavano per mezzo di altri meccanismi. Ciò ren- 
deva possibile che, in molte situazioni, i prodotti originali delle diverse forme di 
tributo riapparissero «riciclati» nella circolazione mercantile. 


Il mondo andino prima dell’invasione spagnola. Si esaminerà ora un ambiente 
geografico ed ecologico totalmente diverso, come il mondo andino preispanico, 
in cui il sistema della produzione e della circolazione si articola anch'esso in ma- 
niera abbastanza diversa. In genere si ha la tendenza a trattare questa realtà al- 
l’interno del cosiddetto «impero » inka ma, come è noto, il dominio del gruppo 
etnico di Cuzco su questo vasto territorio si produsse soltanto nei cento anni che 
precedettero l’arrivo degli invasori europei. Si parlerà, allora, non soltanto del 
dominio statuale inka ma, fondamentalmente, dell’antichissimo sostrato andino 
sul quale esso si instaurò. 

Quando nel 1532 gli Spagnoli irruppero nelle Ande, lo Stato inka aveva la 
supremazia da circa un secolo. Esso si estendeva in quel periodo lungo circa 
4000 chilometri, dal Nodo di Pasto, nell’attuale Colombia, fino a Mendoza e al 
fiume Mapocho, nella zona centrale compresa fra il Cile e l'Argentina. Un im- 
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menso territorio, occupato da vari milioni di abitanti, percorso da interminabili 
rotte che avevano nei ponti e nei tambos il tratto distintivo della presenza statuale 
degli Inka. Malgrado non conoscessero affatto la scrittura (fatto che distingue 
le civiltà andine da quelle mesoamericane), gl’Inka costituiscono, indubbiamente, 
una delle quattro 0 cinque esperienze di civiltà più grandiose dell’umanità nel- 
l’epoca preindustriale. Lo Stato inka è, in realtà, l’ultimo dei tre «orizzonti è, che 
nel corso dei due ultimi millenni sono arrivati a costruire, in epoche diverse, va- 
sti insiemi territoriali da loro dominati. 

Per centrare il problema in ciò che qui interessa, si potrebbe cominciare con 
una affermazione netta, che dovrà essere sfumata in seguito, ma che segna chia- 
ramente la differenza principale tra il mondo andino e il resto delle grandi civiltà 
dell’antichità (mesoamericane comprese): nel mondo andino la circolazione de- 
gli uomini (cioè, dell'energia umana) è molto più importante della circolazione 
dei beni. Come si è già visto, nella Mesoamerica esistono attivi circuiti di circo- 
lazione di beni attraverso diversi meccanismi. Per quanto riguarda il mondo an- 
dino, sebbene sia stata dimostrata marginalmente l’esistenza di una determinata 
sfera di circolazione di beni con alcune caratteristiche simili a quelle mesoame- 
ricane, il fatto centrale è, come si è detto, la circolazione dell'energia umana. 

Si consideri anzitutto che cos'è il mondo andino. Il fatto più singolare che ca- 
ratterizza tutta questa immensa regione (che oggi comprende tutto il territorio 
di tre repubbliche sudamericane, Ecuador, Peri e Bolivia e include anche alcune 
parti dell'Argentina e del Cile odierni) è l’altitudine. In effetti, la maggior parte 
delle popolazioni che abitavano lo spazio dominato dagli Inka viveva tra i 2000 e 
i 4000 metri di altitudine. Va da sé che la vita a quell’altitudine esige condizioni 
molto particolari e il caso andino è l’unico conosciuto di una civiltà di cosî gran- 
de splendore «appesa» letteralmente al tetto del mondo. L’uomo andino, mi- 
gliala di anni prima dell’orizzonte inkaico, dovette domesticare, via via, le in- 
numerevoli varietà di tuberi (unico alimento vegetale possibile a grandi altitu- 
dini) e i camelidi, che non solo erano fonte di materia prima tessile (indispensa- 
bile in un ambiente fisico in cui lo sbalzo termico è enorme) ma anche alimento 
e perfino occasionale mezzo di trasporto. A questi elementi principali si aggiunse 
la quinua e in seguito si aggiunsero altri prodotti che non corrispondevano più 
alla tipica regione di puna, come il mais, il cotone, il peperoncino e fa coca. 

È evidente che tutti questi vegetali e animali non hanno il loro habitat ideale 
alla stessa altitudine. Mentre i tuberi possono raggiungere (e alcune specie per- 
fino superare) i 4000 metri, il mais si trova nel suo habitat dai 3000 ai 2500 metri 
e il cotone, la coca e il peperoncino molto più in basso e in un ambiente preferi- 
bilmente più umido. I lama e gli alpaca, i principali camelidi domesticati, sono 
invece animali che trovano il loro ambiente ecologico ideale a grandi altitudini. 

L’interrogativo che si pone è, dunque, sapere come fanno le popolazioni che 
vivono, ad esempio, sui 3000 metri a ottenere i prodotti dei diversi livelli ecolo- 
gici di cui si compone lo spazio andino. In altri contesti, compresi gli habitat a 
grandi altitudini, diverse società hanno fatto uso di determinati meccanismi che, 
sebbene possano presentare enormi differenze fra loro, godono di una sostan- 
ziale somiglianza nel fatto che quasi sempre si assiste ad un passaggio di beni, 
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di prodotti da un settore agli altri, passaggio che può acquistare via via carattere 
di tributo, scambio, traffico mercantile, ecc. 

La soluzione del problema ideata dall’ingegnosità del contadino andino è, in- 
vece, totalmente diversa e si allontana, per ciò che riguarda la regione del nucleo 
andino (cioè le Ande centrali e meridionali) da qualunque meccanismo che so- 
migli allo scambio mercantile. Questa soluzione, definita da Murra [1975] come 
«controllo verticale di varie fasce ecologiche» o più semplicemente «arcipelago 
verticale », richiama l’attenzione a un tempo per la sua semplicità e la sua com- 
plessità. Un esempio permetterà di comprendere il fenomeno e il suo funziona- 
mento basilare. 

Il gruppo etnico dei Chupaychu, nell’attuale regione di Huanuco, in Perd, 
era composto da 3000 unità domestiche (cioè, circa 15 000 individui) e il nucleo 
principale della sua residenza si trovava sulla sierra, a circa 3000 metri di altezza. 
Nella stessa giornata di viaggio il contadino poteva accedere fino alla fascia del 
mais, situata un po’ pit in basso del nucleo principale, e alla zona dei tuberi, si- 
tuata sopra il nucleo. Vale a dire, quasi nella stessa giornata si poteva accedere 
ai campi di patate e alle piantagioni di mais e il nucleo di abitazioni si trovava in 
quella che è stata definita, in un caso simile della regione di Larecaja, la «zona- 
cerniera dell’arcipelago » [Saignes 1978], cioè una zona che articola i due elemen- 
ti agricoli più importanti nella vita del contadino andino. 

Ma, oltre a ciò, i pascoli e le saline dei Chupaychu, si trovavano a 4000 metri 
di altezza. Il viaggio fino ai pascoli, indispensabili al mantenimento dei greggi di 
camelidi, richiedeva tre giorni di cammino. E, in tre o quattro giorni di cammino 
verso la ceja de montafia (le popolazioni andine chiamano montafia il versante 
orientale della cordigliera), i Chupaychu accedevano alla fascia ecologica ideale, 
per altezza e umidità, per la coltivazione del peperoncino, della coca, del cotone. 

Fin qui tutto molto semplice. La novità vien fuori quando si scopre in che 
modo i Chupaychu avevano accesso ai prodotti delle fasce ecologiche lontane dal 
loro nucleo centrale. Semplicemente essi mandavano i loro coloni (mitmatkuna 
in quechua) che si insediavano in forma stabile, sia nella regione dei pascoli e 
delle saline, a 4000 metri, sia nella ceja de montafia, verso i 2000 metri. I coloni 
chupaychu vivevano durante tutto l’anno in queste colonie marginali, cui Murra 
diede il nome di «isole dell’arcipelago verticale», spartendo l’utilizzazione delle 
risorse locali con i coloni mandati da altri gruppi etnici, diversi dai Chupaychu 
e ugualmente desiderosi di avere accesso alle diverse fasce ecologiche. A ciò è 
dovuto il fatto che queste isole dell’arcipelago siano generalmente multietniche 
(cfr. fig. 1). 

È da notare che, arrivato il momento propizio, i coloni delle isole periferiche 
si dirigevano al nucleo originario con i prodotti della regione nella quale si tro- 
vavano in qualità di mitmatkuna e li scambiavano in occasione di grandi festivi- 
tà e all’interno di meccanismi di reciprocità. È altresi necessario segnalare un fat- 
to molto importante: il mitmatkuna che abitava la colonia periferica non perdeva 
nessuno dei suoi diritti nel nucleo principale. 3 

Ovviamente, . le ricerche etnostoriche non hanno ancora sufficientemente 
chiarito una serie importante di problemi che si pongono attorno al funziona- 
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mento dell’arcipelago verticale. Se ne accenneranno alcuni per chiarire rapida- 


mente quali sono gli attuali interrogativi suggeriti da questo modello. La convi- 
venza nelle colonie multietniche generava contrasti? Chi regolava la vita quoti- 
diana (in termini di autorità politica e religiosa) di questi gruppi, che continua- 
vano ad appartenere alle diverse categorie etniche e, pertanto, continuavano a 
dipendere dai rispettivi kuragka di origine? In che modo erano eletti i mitmat- 
kuna che avrebbero dovuto recarsi nelle isole periferiche? Erano sempre le stesse 
famiglie, cioè la posizione dei mitmatkuna era ereditaria (questo sembra essere 
un caso di Larecaja [cfr. Saignes 1978])? Sebbene si supponga che i coloni, quan- 
do si recavano al nucleo, scambiassero i prodotti con le famiglie a loro legate da 
vincoli di parentela o alleanza, esiste tuttavia il problema di sapere realmente in 
che modo circolavano quei prodotti, in questo caso all’interno del nucleo etnico. 
Dunque, come si può osservare, restano ancora molti interrogativi. 
Evidentemente, questo sistema di controllo verticale di varie fasce ecologi- 
che diventa più complesso nel caso di gruppi etnici di dimensione molto maggio- 
re. È il caso, per esempio, dei Lupaga, che abitavano la regione costiera del gran- 
de lago Titicaca (attualmente al confine tra il Perù e la Bolivia). Questo vero re- 
gno aymarà (una delle due grandi lingue dell’altipiano), in seguito annesso al 
dominio statuale inka, era composto da circa 20 000 unità domestiche, cioè circa 
100 000 individui. Il loro nucleo si trovava, come si è già detto, sulle sponde del 
lago Titicaca, a circa 3800 metri di altezza e le sue colonie periferiche si trovava- 
no sparse intorno a un’enorme distanza, a circa dieci giorni di cammino, sia sulla 
costa del Pacifico (Arica, Sama e Moquegua), sia sulla montafia orientale. Cosi, 
tutto il meccanismo descritto precedentemente si trova moltiplicato ed ampliato, 
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Figura 1. 
L’arcipelago chupaychu. 


51 Produzione /distribuzione 


benché le sue linee generali di funzionamento siano quasi le stesse: il nucleo si 
trova ad alta quota, le colonie multietniche si trovano a vari giorni di cammino 
e sono composte da centinaia di unità domestiche, ecc. (cfr. fig. 2). 

Se si volesse verificare come questo sistema di controllo su varie fasce ecolo- 
giche conforma un vero modello andino di uso del territorio, basterebbe osser- 
vare ciò che accade nel nucleo stesso dei Lupaqga. Si vedrà che il controllo del ter- 
ritorio da parte dei diversi ay/lus (nuclei endogamici che riuniscono generalmen- 
te vari lignaggi) è un «calco » del modello dell’arcipelago. In realtà, si dovrebbe 
dire che è l'inverso, cioè che quel modello sorge probabilmente da questo siste- 
ma di controllo discontinuo a livello delle unità familiari. Si assiste, cioè, a una 
marcata discontinuità nel controllo del territorio nel proprio nucleo, poiché que- 
sto si compone di centinaia di isole assegnate ad ogni ay/lu e all’interno di esse, 
per di più, vi è una miriade di minuscoli isolotti controllati dalle unità domesti- 
che. In questo modo, l’ingegno del contadino andino compie un’operazione che 
persegue due fini (complementari): da un lato, ogni unità domestica ha la possi- 
bilità di accedere a tutte le risorse disponibili all’interno del territorio dell’ay/lu 
e, dall’altro, questo controllo discontinuo del territorio contribuisce a ridurre i 
rischi dovuti alla inclemenza di condizioni climatiche particolarmente dure. 

In che modo funzionavano questi raggruppamenti etnici? Come erano orga- 
nizzati, cioè, il potere, i rapporti sociali di produzione e la circolazione di energia 
all’interno del gruppo etnico? 

Per avere una risposta a queste domande ci si rifarà ancora ai Lupaqa. Que- 
sto regno aymarà era diretto da due capi, secondo un modello di organizzazione 
dualista che ebbe ampia diffusione in tutto il mondo andino. Ognuno di questi 
due capi etnici ne controllava una metà (chiamate metà « superiore » e metà «in- 
feriore», denominazioni a carattere simbolico più che spaziale) e ricevevano dai 
loro sudditi un determinato numero di prestazioni in lavoro. È necessario sotto- 
lineare questo aspetto poiché riveste un’importanza capitale: salvo alcune ecce- 
zioni, generalmente il contadino deve ai suoi capi etnici soltanto una parte della 
sua energia, e mai un tributo in prodotti naturali. Ovviamente, questo fatto, unito 
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Figura 2. 
L’arcipelago lupaqa. 
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al sistema dell’arcipelago, rafforza la caratteristica andina di circolazione di ener- 
gia anziché di prodotti. I due signori lupaqa ricevevano un numero variato di 
giorni di lavoro, eseguito dagli abitanti dei villaggi nei loro turni denominati in 
quechua mit’a. Questi turni di lavoro venivano compiuti nelle terre controllate 
dal signore etnico che era obbligato a fornire ai contadini che adempivano la 
mita non solo le sementi ma anche il cibo e le bevande cerimoniali, per tutta 
la durata dei lavori. È in questo momento che si percepisce uno dei meccanismi 
di regolazione e di riproduzione simbolica più importanti del mondo andino: la 
mit’a era occasione per grandi feste e cerimonie rituali, nelle quali i signori ridi- 
stribuivano fra i partecipanti doni e cibi di grande contenuto cerimoniale come 
la coca e la chicha (acquavite di mais). È chiaro che con ciò si è alla presenza dei 
meccanismi di reciprocità asimmetrica legati al rango che sono il fondamento di 
ogni sistema ridistributivo e all’instaurarsi di una doppia corrente di energia e 
di beni tra i contadini e il signore etnico. 

Tuttavia, oltre ai mit'ayuk che svolgevano i turni di lavoro nelle sue terre, 
il capo etnico possedeva un determinato tipo di servitore perpetuo che riceveva il 
nome di yana. Questi uomini, assegnati in forma perpetua al servizio di un capo 
etnico, avevano uno status particolare, poiché erano stati svincolati per sempre 
dal loro lignaggio di origine per dipendere e lavorare esclusivamente per il signo- 
re. Benché si conosca ancora molto poco sulla loro posizione nella società andina, 
si può supporre che si trattasse di veri servi, anche se la loro condizione pare non 
fosse ereditaria in tutti i casi. Inoltre, quando essi si trovavano al servizio di si- 
gnori molto potenti, il loro vero status sociale poteva essere molto diverso da 
quello di servi, nel senso che questo termine ha in Europa. 

Sarebbe necessario aggiungere a tutti questi obblighi che pesavano sul con- 
tadino quelli derivati dal culto etnico. Poiché il signore svolgeva un ruolo sim- 
bolico di grande importanza (era il garante dell’unità etnica, manteneva un rap- 
porto privilegiato con gli antenati e assicurava la continuità del ciclo agrario a 
livello etnico) — ruolo che era uno dei pilastri che rendevano possibile la conti- 
nuità dei rapporti asimmetrici di reciprocità costitutivi del sistema ridistributi- 
vo all’interno del gruppo etnico —, i contadini avevano degli obblighi anche ver- 
so le terre assegnate alle Auacas etniche, ugualmente svolti a rotazione. 

È evidente che la base di queste signorie etniche continua ad essere il villag- 
gio e, all’interno di esso, le unità domestiche, cioè le famiglie contadine. Queste 
procuravano non solo la forza-lavoro necessaria allo svolgimento della mit°a a be- 
neficio dei capi e del culto dell’etnia, ma, mediante meccanismi reciproci — che a 
questo livello erano di tipo equilibrato e generalizzato, dipendendo dalla distan- 
za genealogica e sociale —, favorivano l’alternanza degli uomini che dovevano 
provvedere alla mita e assicuravano l’aiuto necessario a quelle unità domestiche 
che, per diverse ragioni, potevano trovarsi sprovviste. L’unità domestica è la ve- 
ra sede di riproduzione della società andina ma questo livello è indecifrabile sen- 
za il funzionamento dei meccanismi reciproci che, negli altri livelli (villaggio, si- 
gnoria, etnia), assicuravano la riproduzione ampliata, sia materiale sia simbolica, 
di questa società. 

Se ci si mette dal punto di vista della prospettiva statuale, si riscontra che gli 
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Inka, capi etnici della regione di Cuzco, non facevano altro che sviluppare al 
massimo (e trasformare) tutti i meccanismi su cui si fondava già da migliaia di 
anni la società andina. E con ciò si verificò una vera «inflazione » di questi mec- 
canismi, per cui alcuni di essi perdettero parte del loro significato originale ren- 
dendo necessario il sorgere di nuovi. E tale fu il risultato delle complesse neces- 
sità dell’apparato statuale che gl’Inka si videro costretti a mettere in piedi per 
mantenere, estendere e consolidare il loro controllo su tutto quel territorio che 
sarà il Tawantinsuyu. 

Ecco di seguito e rapidamente alcuni elementi fondamentali del funziona- 
mento di questo livello statuale. Anzitutto esiste una peculiare concezione del- 
l’arcipelago verticale. I coloni mitmatkuna potevano arrivare ad essere migliaia e 
la distanza fra il centro (in questo caso, Cuzco) e le colonie statali periferiche po- 
teva essere enorme. Sono stati attestati casi di colonie statali a Quito e a Cocha- 
bamba, cioè a più di 1000 chilometri di distanza dal centro di gravità di Cuzco. 
Gli obblighi dei mitmatkuna statali erano legati fondamentalmente alla produ- 
zione di mais — alimento di grande contenuto cerimoniale e dedicato specialmen- 
te al mantenimento dell’esercito — e alla cura degli immensi greggi di camelidi del- 
lo Stato e del culto solare (culto etnico di Cuzco promosso alla categoria di culto 
«imperiale »). 

Tuttavia, malgrado la smisurata grandezza, gl’Inka continuavano a rispettare 
una regola di base della società andina: ogni abitante del villaggio era tenuto a 
consegnare soltanto parte della sua energia e non tributi in natura (costituivano 
eccezione i prodotti selvatici consegnati da alcune popolazioni periferiche ri- 
tenute «selvagge » e barbare dall'uomo andino). Oltre a quella dei contadini sta- 
biliti nelle colonie periferiche statali, l’Inka riceveva l’energia dei mit'ayuk che 
andavano a compiere a turno il loro dovere verso lo Stato, dovere che ripeteva e 
si sommava a quello dovuto al loro signore etnico. Questa mita aveva per scopo 
non soltanto la produzione agricola, ma anche l'adempimento del servizio mi- 
litare — peso che a causa dell’espansione «imperiale » si faceva sempre più one- 
roso — e la costruzione di grandi opere pubbliche (sia civili, come fonti, serre di 
coltura, costruzioni idrauliche, ecc., sia militari, come fortezze, ecc.). Tutto ciò 
era una ripetizione degli obblighi dell’abitante del villaggio all’interno del grup- 
po etnico, poiché è evidente — malgrado la tradizione contraria che i signori di 
Cuzco cercarono di diffondere — che gran parte di queste costruzioni, come nel 
caso delle serre di coltura, erano anteriori al dominio inka. Ma ora il potere del- 
l'apparato statale permetteva una concentrazione di energie molto più grande, 
che presupponeva un salto enorme nell’accrescimento delle forze produttive. A 
tutti questi obblighi si aggiungevano la filatura e la tessitura dell’abitante del 
villaggio e della sua donna a beneficio dello Stato. Questa attività aveva partico- 
lare importanza, poiché la ridistribuzione successiva dei prodotti tessili di buona 
qualità in grandi festività cerimoniali cra uno degli elementi che rafforzavano il 
prestigio dei signori di Cuzco di fronte ai capi etnici controllati dall’espansione 
statuale. Molto di più bisognerebbe aggiungere per completare il panorama di 
questo enorme e complesso apparato statuale, ma ciò non interessa da vicino 
l’analisi che si sta abbozzando in queste pagine. 
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Importante è sottolineare come questa società andina si ripetesse ai diversi 
livelli, formando una rete di meccanismi simili, che si sovrapponevano gli uni 
agli altri (e che si basavano sullo sviluppo di principî simili nel controllo del ter- 
ritorio), uno stile di funzionamento caratteristico, che si appoggiava ai diversi 
livelli attraverso la circolazione di energia — articolando le diverse forme di reci- 
procità con la ridistribuzione —- e sfruttando tutte le possibilità delle diverse fa- 
sce ecologiche per formare gli arcipelaghi verticali. 

Ciò nonostante, alla periferia di questo mondo andino le cose si presentano, 
giustamente, in modo un po’ diverso; ed è la differenza che si riscontra in aree 
non tipicamente andine, ecologicamente parlando, a far risaltare ancora di più 
le caratteristiche specifiche del sistema dell'arcipelago. Sia sulla costa peruviana 
(una regione desertica, in cui la vita è resa possibile solo nelle valli formate dai 
fiumi che scendono verso il Pacifico) sia nella zona delle Ande chiamata Paramo 
(a nord dell’attuale Ecuador) si trovano forme di circolazione di beni che ricor- 
dano, in un certo senso, quelle presenti nella Mesoamerica. Il caso della costa 
peruviana è stato studiato da Maria Rostworowski [1977]. In quell’area è certa 
la presenza di mercanti su lunghe distanze occupati a scambiare il mullu (una 
conchiglia marina che aveva un grande significato religioso presso i popoli an- 
dini) che portavano dal lontano Nord, utilizzando veloci imbarcazioni, e che 
mandavano poi all’interno verso la regione di Cuzco e di Collao, da cui ritorna- 
vano poi carichi di rame, molto apprezzato nelle signorie della costa settentrio- 
nale. A questo traffico si aggiungevano quello del pesce, delle zucche e di alcuni 
articoli di lusso fabbricati nel Nord. Sebbene non si sappia ancora molto circa 
l’organizzazione di questi mercanti e di questi scambi, tutto fa supporre che si 
sia di fronte ad un gruppo specializzato e su base corporativa, simile a quelli stu- 
diati nel caso mesoamericano. È importante notare che, una volta arrivato alla 
costa il dominio inka, i signori di Cuzco seppero integrare questa forma di circo- 
lazione — che evidentemente preesisteva e da lunga data — al grande sistema sta- 
tuale inka. Ma, allo stesso tempo, è interessante rilevare che in questa regione 
della costa, accanto al gruppo dei mercanti, esistevano gruppi di artigiani e di 
pescatori con una accentuata tendenza alla specializzazione a tempo pieno. È 
molto probabile, allora, che quest’ultimo tipo di specializzazione vigente nella 
zona costiera esigesse a suo complemento la necessità della costituzione di una 
sfera di scambi mercantili. 


L'altro caso è quello della regione andina del Paramo. Salomon [1978] ha stu-- 


diato in un interessante articolo la realtà di questa regione, che differisce ecolo- 
gicamente dalle Ande centrali e meridionali (come fece notare alcuni anni fa 
Carl Troll, uno dei geografi che maggiormente contribuirono alla nozione di «ar- 
cipelago verticale »). In questa regione la struttura orografica riduce enormemen- 
te la distanza tra le diverse unità ecologiche e si assiste alla formazione di un si- 
stema «mieroverticale» che mette in rapporto fasce ecologiche molto vicine tra 
loro. Accanto a questo sistema «microverticale », si assiste però alla formazione 
di sfere di scambio su medie e lunghe distanze e si trova qui un gruppo, 0 cor- 
porazione di mercanti — chiamati in questa occasione mindaldes —, che per quan- 
to riguarda la funzione ricordano da vicino i pockteca (o più probabilmente gli 
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ah ppolom yoc) mesoamericani. I mindaldes erano strettamente legati ai capi etni- 
ci, costituivano corporazioni chiuse e si occupavano fondamentalmente del traf- 
fico di alcuni prodotti che i capi etnici ricevevano come tributo: tutto ciò contri- 
buisce a definire uno stile di funzionamento che rientra in un caso a sé stante e 
lontano dal modello andino dell'arcipelago verticale. È probabile che esistesse, 
inoltre, un certo contatto fra il traffico condotto dai mindaldes e quello dei mer- 
canti abitanti lungo la costa, che si spingevano fino al Nord. Anche in questo ca- 
so, quando il dominio inka giunse in queste regioni, gli emissari di Cuzco eb- 
bero cura di rispettare forme di circolazione che ‘corrispondevano a una realtà 
ecologica abbastanza diversa da quella cui erano abituati. Essi stabilirono cosî, 
in questa periferia dell’«impero », diversi tipi di rapporto con questi gruppi etni- 
ci, basati su una grande flessibilità. Le diverse situazioni sviluppatesi dalla re- 
gione di Pasto (vera marca dell’«impero» nella parte meridionale dell’attuale 
Colombia), in cui i rappresentanti di Cuzco formarono un sistema di signorie fra 
altre signorie, fino alla regione di Puruhd (nell’attuale Riobamba, nella parte me- 
ridionale dell’odierno Ecuador), dove gl’Inka imposero un vero sistema di arci- 
pelago appoggiando (e sviluppando) il potere di alcuni capi etnici della regione, 
dànno un esempio dell’abilità e della capacità di percezione possedute dai domi- 
natori di Cuzco per capire le diverse realtà. 

Per concludere, quel che si dovrebbe sottolineare è l’intima connessione esi- 
stente fra il modello dell’arcipelago verticale e l'ecologia delle Ande centrali e 
meridionali. È chiaro che non si tratta di un «determinismo ecologico», bensi 
dei limiti imposti da certe determinazioni ecologiche a un tipo determinato di 
controllo del territorio [cfr. Godelier 1978]. Questo sistema peculiare nasce non 
solo dalle durissime condizioni della puna e dell’altopiano andini -- che impon- 
gono la dispersione e una molteplicità di sistemi nel controllo del territorio per 
accedere alle diverse risorse e per ripartire i rischi dovuti all’inclemenza di simili 
condizioni climatiche — ma anche dallo sviluppo di una forma di immaginazione 
contadina e da una concezione simbolica dello spazio. In questo senso, in alcu- 
ni studi recenti è possibile osservare la ricchezza, la complessità e la diversifica- 
zione — all’interno dello stesso spazio andino — di questo mondo simbolico [cfr. 
Bouysse-Cassagne 1978; Harris 1978; Platt 1978]. Esso, sebbene sorga entro i 
limiti imposti da quella realtà specifica, possiede una «logica delle rappresenta- 
zioni» che non è deducibile meccanicamente in termini ecologici o economici. 


I Baruya della Nuova Guinea. 1 Baruya, che sono stati studiati da Godelier 
[1969], formano un gruppo di circa 1500 individui disseminati in una dozzina di 
piccoli villaggi nella regione dell’Easter Highlands della Nuova Guinea. Essi ap- 
partengono a un insieme di tribù conosciute con il nome locale di Kukakuka. La 
loro organizzazione sociale è quella di una tribù acefala, composta da 13 clan pa- 
trilineari. Il lignaggio è l’unità sociale di base e ogni villaggio raggruppa da tre a 
cinque segmenti di lignaggio appartenenti a clan distinti. 

L'agricoltura è l’attività economica più importante (patate dolci, taro), af- 
fiancata dall’allevamento di maiali e dalla produzione di sale vegetale. La mag- 
gior parte dei villaggi e dei minuscoli raggruppamenti è situata tra i 1600 e i 
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2000 metri di altezza nelle valli del Kratke Range. Le piogge sono abbondanti, 
con variazioni stagionali molto marcate. La caccia e la raccolta dei prodotti na- 
turali spontanei, sebbene abbiano un ruolo minimo nell’alimentazione dei Ba- 
ruya, svolgono una funzione importante nella loro vita cerimoniale. L'attività 
economica baruya che più interessa in questa sede è la produzione e lo scambio 
del sale, I Baruya fabbricano il sale partendo dalle ceneri di un vegetale (Coix 
gigantea Koenig ex Rob) che esige aree di coltura molto ben irrigate. Il processo 
di produzione del sale si sviluppa in due tappe ben delimitate. La prima consi- 
ste nella raccolta delle erbe da sale, nel loro incenerimento durante uno o due 
giorni e nella costruzione di un tetto che proteggerà le ceneri dalle intemperie. 
La seconda consiste nella fabbricazione vera e propria del prodotto e si svolge 
mediante tre processi: il filtraggio, l’evaporazione (che si esegue in un forno fab- 
bricato ad hoc) e l'imballaggio delle barre. Tutta la prima fase del processo pro- 
duttivo esige il concorso di uomini e donne, mentre alla fase di fabbricazione 
propriamente detta partecipano solo gli uomini; il forno per l’evaporazione è 
proprietà di uno specialista — ne esistono solo pochi in ogni villaggio — dotato 
del sapere e dei poteri magici relativi a tale impiego. 

In che modo circolano queste barre di sale? Secondo Godelier esistono due 
forme fondamentali di circolazione del sale: distribuzione e scambio. 

Il circuito di distribuzione comprende due aspetti: 1) malgrado l’esistenza 
di una distribuzione disuguale delle terre atte alla coltura dell’erba da sale — che 
devono essere aree pianeggianti e, come si è detto, ben irrigate —, i proprietari 
concedono a parenti, alleati e amici il diritto di fare uso della terra; 2) alcune delle 
barre di sale, una volta ultimato il processo di fabbricazione, vengono distribuite 
fra gli alleati, i cugini incrociati matrilineari e, certe volte, alcuni amici. Gode- 
lier calcola che, delle quindici barre prodotte in ogni infornata, da cinque a dieci 
(a seconda della situazione specifica) vengano distribuite in questo modo. Il re- 
sto viene destinato alle necessità dei produttori stessi e agli scambi. 

Il circuito di scambi presenta varie differenze. Anzitutto esiste un limitato 
scambio di beni contro servizi (le barre che si dovranno consegnare allo «specia- 
lista del sale» e, occasionalmente, a uno stregone, ecc.). Ma resta una parte im- 
portante delle tavolette che verrà scambiata con altri prodotti. Sebbene possa ve- 
rificarsi, in forma molto occasionale, simile operazione all’interno del gruppo, la 
parte più sostanziale di queste transazioni si effettua con altri gruppi, dato che, 
logicamente, la maggior parte dei beni prodotti internamente circolano fra i 
Baruya mediante prestazioni di tipo reciproco e non mediante transazioni. 

Si considerino, allora, gli scambi con gli estranei. I possibili partner dei Ba- 
ruya si dividono in: amici, amici/nemici (coloro che vivono troppo lontano per 
essere considerati o aggressori o alleati) e neutrali. Ossia, i Baruya hanno la pos- 
sibilità di accedere ad un tipo di mercato in miniatura e sporadico, vale a dire che 
questo sorge solo ogni volta che si presenta un possibile partner. Le rotte com- 
merciali dei Baruya furono aperte da alcuni audaci individui che corsero i grandi 
rischi propri dei primi contatti e il cui nome è passato alla posterità. Questi pio- 
nieri intrecciarono rapporti di amicizia con alcuni membri di gruppi vicini e 
strinsero con essi patti commerciali e di protezione. È interessante notare come, 
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generalmente, questi patti siano stati tramandati di generazione in generazione 
in entrambi i gruppi. Va sottolineato, a questo punto, un altro elemento di tali 
operazioni di scambio: il contatto è altamente personalizzato e il «commercio» 
presuppone mutui doni e cerimonie. 

In questo modo i Baruya sono arrivati a stabilire un’ampia rete di scambi, 
che traduce in realtà due elementi importanti. Da un lato, mostra un esempio 
dei rapporti politici fra i Baruya e i loro vicini (commercio significa pace, benché, 
come sottolinea Godelier, si tratti spesso di una «pace armata» e instabile); dal- 
l’altro, attraverso questa rete di scambi, si osserva la complementarità economica 
ed ecologica esistente fra i Baruya e le tribù che li circondano. In questo senso, 
è importante puntualizzare che, prima dell’arrivo degli utensili europei fabbri- 
cati con l’acciaio, i Baruya non disponevano nel loro proprio territorio né di gia- 
cimenti né di cave di pietra della qualità richiesta per la fabbricazione dei loro 
strumenti di produzione e delle loro armi. Ugualmente, ai Baruya mancarono 
sempre alcuni articoli indispensabili, come le cortecce che servivano loro da in- 
dumento, delle quali non potevano fare a meno a causa delle altitudini del loro 
habitat, e le piume di alcuni uccelli esotici che svolgevano un’importante funzio- 
ne cerimoniale. Era indispensabile dunque, per la loro sopravvivenza, importa- 
re questi prodotti dai loro vicini. Per poter contare con un prodotto che servisse 
loro da mezzo di scambio privilegiato, i Baruya perfezionarono e svilupparono 
pertanto tutta la tecnologia destinata alla produzione delle barre di sale, prodot- 
to relativamente «raro » fra le tribi circostanti. Quindi va osservato che, invece 
di essere una economia di «sussistenza ) — in cui gli individui sono condizionati 
dalla sopravvivenza quotidiana — la necessità di realizzare operazioni di scambio 
con i vicini provoca nei Baruya un atteggiamento decisamente « razionale » in ter- 
mini di elezione economica. Si vedano ora quali sono le condizioni in cui si ef- 
fettuano le operazioni di scambio fra i Baruya e i loro vicini. L'articolo di Go- 
delier [1969, tav. 3] riporta un’interessante tavola che mostra un primo elemento 
importante; le barre di sale funzionavano come equivalente generale in quasi 
tutte le transazioni, visto che potevano essere scambiate indistintamente con 
qualsiasi altro prodotto, dai maiali alle falci di pietra. Cioè, queste barre funzio- 
navano limitatamente come moneta; ma limitatamente, perché in questa società 
i beni di consumo corrente (taro, patate dolci, ecc.), per non parlare della terra 
e del lavoro, non erano merci e si sottraevano alla sfera di scambio delle barre 
di sale. Esiste dunque un equivalente generale che non ha però il carattere di un 
equivalente universale. 

Ma vi è un altro aspetto da mettere in risalto e consiste nel sapere su quali 
elementi si basava il valore di scambio delle barre di sale. Quando si chiede a un 
Baruya per quale ragione cambia una barra di sale contro cinque strati di cortec- 
cia e non, per esempio, contro dieci di questi strati, per prima cosa egli risponde 
col fare riferimento alle proprie necessità — o per meglio dire, logicamente, alle 
necessità del proprio gruppo familiare — e solo in seguito parla della fatica e della 
complessità del lavoro necessari alla produzione del sale. L'elemento di maggior 
peso agli occhi di un. Baruya è, dunque, la portata delle proprie necessità so- 
ciali. Generalmente, i «normali» tassi di scambio erano quelli che si stabilivano 
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coi gruppi vicini, la cui prossimità sociale permetteva di conoscere le vere con- 
dizioni di produzione delle barre di sale. In caso contrario, e giustamente, si nota 
lo stabilirsi di tassi molto più alti di quelli considerati «normali». A questo pun- 
to, Godelier fa osservare con un esempio concreto (scambio di barre di sale con 
strati di corteccia) che, in questo caso, il tasso di scambio considerato «normale » 
da ambo le parti, è disuguale in quantità di lavoro. Ossia che lo scambio «nor- 
male » non risulta essere uno scambio di equivalenti. E la spiegazione proposta 
è che il sale è più caro in quanto prodotto di lusso, la cui produzione esige una 
conoscenza tecnica e magica posseduta solo dai Baruya. Nelle operazioni con al- 
tri gruppi, questi si fanno pagare cosi il possesso di un determinato monopolio. 


I Guro della Costa d’ Avorio nell'epoca precoloniale. Studiati da Meillassoux 
[1962], i Guro della Costa d’Avorio presentano un altro tipo di problemi. Si 
contano circa 100 000 individui guro che abitano nel circolo di Bouaflé, nell’at- 
tuale Costa d’Avorio. Essi hanno un sistema patrilineare e patrilocale; la loro 
cellula di base è il goniwwuo, di tipo esogamico e ogni villaggio ha fino a sei goni- 
wuo. Come in gran parte delle società africane fondate sul lignaggio, il matrimo- 
nio deve essere sancito con la promessa di una dote; questa sarà consegnata dal 
promesso sposo o, per lui, dalla sua famiglia a chi esercita il controlio sulla futura 
sposa. Questa dote stabilisce la paternità del futuro marito sui figli della donna 
in questione. Questa dote si concretizza in un tipo specifico di beni di prestigio 
controllati dagli anziani di ogni gruppo. 

Le principali attività economiche nell’epoca precoloniale erano costituite da 
agricoltura, raccolta e caccia. La prima, riservata essenzialmente alle donne, pro- 
duceva principalmente riso, banane e ignami. La raccolta, in cui anche le donne 
hanno un ruolo di rilievo, ha una parte importante nella vita dei Guro; da questa 
attività provengono infatti il palmisti (da cui si estrae l’olio di palma) e la noce 
di cola, prodotti base utili ai Guro per i loro rapporti con i gruppi vicini. 

In epoca precoloniale, i mercati erano concentrati soprattutto nella regione 
settentrionale del paese guro, che era anche la zona più densamente popolata. 
Qui, tramite un gruppo etnico, i Jula, che fungevano da intermediari nel com- 
mercio su lunghe distanze, si stabili una importante corrente di traffici, basati 
fondamentalmente sullo scambio di cola con barre di ferro, chiamate sombes, che 
avevano, ovviamente, una funzione di base come materia prima nell’agricoltura 
e nella caccia. Le barre di ferro arrivavano a loro volta dalla savana sudanese, in 
cui vi era grande consumo di noce di cola. È importante sottolineare che, in al- 
cune regioni del paese guro, le barre di ferro funzionavano - come il sale per i 
Baruya — come mezzi di pagamento semimonetari. A sud del paese guro, gli 
scambi si realizzavano con i Baulé, un gruppo ritenuto alleato, e avevano come 
oggetto generalmente beni di prestigio (di grande importanza nella costituzione 
della dote) come fucili, polvere da sparo, schiavi, ecc. 

Anche qui il problema sta nel capire quali sono gli elementi che formavano 
il «prezzo» delle merci. Meillassoux sostiene che, ancora oggi, quando si inter- 
roga un Guro circa il «prezzo» di un prodotto, questi stabilisce una scala di va- 
lori differenziali messi in rapporto allo status del compratore e al tipo di beni 
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considerati. Vale a dire che i «prezzi» variano in funzione della distanza sociale 
e genealogica e della natura dell’articolo in questione (beni di prestigio o beni 
di sussistenza). Il «prezzo » per un amico, un alleato o un Jula variano in funzio- 
ne della distanza esistente fra il potenziale venditore e i suoi possibili compratori. 
Allo stesso modo, fra partner di status equivalente, il «prezzo » della cola scam- 
biata con un fucile, non sarà identico se l'operazione di scambio riguarda un be- 
ne di minor contenuto in prestigio. 

Per quanto riguarda i mercati, Meillassoux ricorda che la ragione più impor- 
tante per indurre un privato a fondare un mercato era la considerazione e il pre- 
stigio che ne derivavano. L'apertura di un mercato è un avvenimento sociale ce- 
rimonialmente messo in risalto con il sacrificio di un animale e frequentemente 
lo stesso mercato riceve il nome del suo fondatore. Questi non solo ottiene un ri- 
conoscimento della propria ricchezza e preminenza sociale, bensi acquista un po- 
tere giurisdizionale e di polizia che, evidentemente, aumentano la sua rinomanza. 
Cioè, la nascita di alcuni mercati è un fatto fortemente personalizzato (come suc- 
cedeva con i « prezzi»). Ma inoltre, il mercato è un luogo di alta socialità: la con- 
correnza matrimoniale ha nei mercati un ruolo preminente e certo essa non sem- 
pre si sviluppa in un ambito privo di controversie. Malgrado questo carattere, 
a volte, esplosivo, i mercati situati in aree contigue (che spesso avevano luogo in 
diversi giorni della settimana, come accade per i mercati di Oaxaca, studiati da 
Malinowski), formano un’intensa rete di socialità. 


I Siassi dello stretto di Vitiaz. Per completare questa rapida serie di «illu- 
strazioni ) etnografiche, verrà considerato il caso di una rete di operazioni orga- 
nizzata attorno all’attività mercantile dei Siassi, nella Melanesia. Questo gruppo, 
malgrado il vantaggio di una posizione geografica centrale, è posto in una situa- 
zione marginale per quanto riguarda il controllo delle proprie risorse economi- 
che. Sebbene infatti siano considerati «ricchi » e abbiano un alto potenziale de- 
mografico -- costituiscono il 25 per cento circa della popolazione totale del di- 
stretto di Umboi — occupano solo il 3 per cento delle terre disponibili di questo 
distretto [cfr. Harding, citato in Sahlins 1972, trad. it. pp. 277 sgg.]. Tutta la lo- 
ro prosperità deriva dalla costituzione di una rete di scambi tra un determinato 
numero di isole e di villaggi che li circondano (cfr. fig. 3). 

I Siassi scambiavano regolarmente pesce contro tuberi nei vicini villaggi del- 
l'isola di Umboi; essi erano gli unici fornitori di vasi di argilla a tutti i gruppi in- 
digeni dello stretto di Vitiaz e controllavano tutto il circuito di distribuzione del- 
l’ossidiana dal luogo della sua fabbricazione, nel nord della Nuova Britannia. Ma, 
inoltre, i Siassi erano i fornitori d’obbligo di tutta una serie di articoli di grande 
prestigio e di alto valore cerimoniale (specialmente nelle contrattazioni matri- 
moniali): denti di maiali selvatici, denti di cani, ecc. I Siassi in definitiva costi- 
tuiscono un’intensa rete di scambi in forma monopolistica, che serve da collega- 
mento ai gruppi vicini, i quali si ignorano completamente tra loro. La mancanza 
di risorse proprie ha obbligato i membri di questo gruppo etnico a diventare 
mercanti su lunghe distanze, sfruttando e aumentando l’isolamento dei gruppi 
con cui trafficano. 
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Alcuni esempi di tassi di scambio abituali riportati da Sahlins [1972] sono 
sorprendenti. I Siassi, ad esempio, partono con un maiale che nella vicina isola 
di Umboi viene scambiato con cinque-dieci carichi di sagi (frutto di un tipo di 
palma); questi carichi saranno riciclati nuovamente, questa volta con cinquanta- 
cento vasi di argilla fabbricati nei villaggi di Sio e Gitua della Nuova Guinea. 
Questi vasi equivalgono a cinque-dieci maiali quando i Siassi vanno a scambiarli 
nella Nuova Britannia attraversando tutto lo stretto. Vale a dire che, mediante 
una serie di passaggi, i Siassi hanno realizzato il miracolo economico di trasfor- 
mare un maiale in cinque-dieci. 

Su che cosa si basano questi tassi di scambio e queste equivalenze cosi favo- 
revoli ai Siassi? Evidentemente il monopolio di cui godono e la mancanza di co- 
municazione fra i diversi gruppi contribuiscono in gran parte alla costituzione 
di questi tassi di guadagno. Gli stessi Siassi sono abbastanza consci di questo 


fatto; Harding racconta come essi abbiano sparso le più incredibili storie a pro- ‘ 


posito dell’origine di alcuni dei prodotti che trafficano (il caso più notevole è 
quello dei vasi di argilla; secondo queste storie, i vasi di argilla sarebbero stati le 
conchiglie di un favoloso animale marino che i Siassi ottenevano dagli abitanti 
di Sio, un popolo temerario che si dedicava alla caccia sottomarina ed estraeva 
quelle conchiglie dal fondo del mare...) Sahlins aggiunge un altro elemento in- 
teressante, secondo la propria esperienza sul luogo: un altro aspetto che i Sias- 
si tendono a far risaltare, nelle loro fantastiche storie circa l’origine dei prodotti 
che trafficano, riguarda più la quantità di lavoro ipoteticamente necessaria alla 
loro produzione o raccolta, che la «rarità » di questi prodotti. 
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Figura 3. 


Schema dei principali interscambi nello stretto di Vitiaz. 
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3. Alcuni commenti finali: teoria del valore, mercati, circolazione. 


È evidente che non è facile costruire una teoria del valore che si adegui a tut- 
tc le situazioni delle diverse società prese in considerazione. L'esistenza di equi- 
valenti generali in alcune di queste società è evidente (chicchi di cacao e coperte 
nella Mesoamerica; barre di sale tra i Baruya o sombes tra i Guro); ma, giusta- 
inente, si deve sempre tener presente che si tratta di equivalenti generali e non 
universali, perché una parte importantissima dei prodotti (e quasi senza ecce- 
zione la terra e la forza-lavoro) non hanno carattere di merci. Alcuni di questi 
prodotti, sebbene non acquisiscano forme mercantili, circolano attraverso siste- 
mi non mercantili e fondamentalmente mediante l’articolazione dei meccanismi 
di reciprocità e ridistribuzione. Oppure per mezzo di strutture più complesse, 
come quelle delineate da Meillassoux [1960], in cui si vede che a seconda del 
tipo di beni in gioco -- beni di consumo, matrimoniali o di prestigio — esistono 
diversi modi di circolazione, all’interno della comunità tutti di natura non mer- 
cantile. 

Ma il problema più spinoso è indubbiamente quello relativo al ruolo della 
teoria del valore-lavoro. È valida, questa teoria, per questo tipo di società (come 
d’altra parte, per le società contadine)? Non è facile dare una risposta categorica. 
Si è già visto come, nel caso dei Baruya, un tasso di scambio considerato normale 
era, nonostante ciò, disuguale per quantità di lavoro incorporato. Ma si è anche 
visto che, per gli stessi Baruya, il lavoro poteva essere considerato fra gli elemen- 
ti che formavano il «prezzo » dei loro prodotti (benché ciò sovvenisse in seconda 
istanza). E quando i Siassi dello stretto di Vitiaz inventavano storie relative alla 
favolosa origine di alcuni dei prodotti che trafficavano, la quantità di lavoro so- 
leva essere un motivo ricorrente di questi racconti. Vale a dire che in tutti questi 
esempi si vede «spuntare» un rapporto fra il lavoro e il valore. Godelier ricorda 
che i tassi «normali» di scambio tra i Baruya e i loro vicini si stabiliscono con 
quei gruppi che, essendo a loro legati da rapporti abituali, non ignorano le vere 
condizioni di produzione delle barre di sale. AI contrario, i Siassi sfruttano (e in- 
tensificano) l’ignoranza mutua di una serie di comunità che non si conoscono 
fra loro e che, ovviamente, non hanno la possibilità di mettere a confronto i ri- 
spettivi prodotti. 

Infine, bisognerebbe dire che nella misura in cui il lavoro non esiste real- 
mente come categoria astratta (nella maggior parte di queste società non esiste 
nemmeno una parola per definire il lavoro «in generale»: questo si presenta sem- 
pre riferito ad attività concrete e inquadrato in rapporti sociali specifici), è molto 
difficile mettere in rapporto lavoro e valore. Ossia che, per quanto riguarda que- 
ste società, bisognerebbe accettare la possibilità che la teoria soggettiva del valo- 
re sia in qualche modo valida [cfr. Amin 1972]. In questo senso Marx, riferen- 
dosi a un altro tipo di problemi, intravvede la difficoltà quando afferma: «I prez- 
zi sono antichi, e lo è anche lo scambio; ma sia la determinazione sempre cre- 
scente degli uni da parte dei costi di produzione, sia l'affermazione dell’altro su 
tutti i rapporti di produzione, sono compiutamente sviluppati, e si sviluppano 
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sempre più compiutamente, solo nella società borghese, nella società della libera 
concorrenza» [1857-58, trad. it. p. 87]. 

Del problema dei mercati in queste società, non si può affatto parlare come 
di un ipotetico punto ideale in cui si formano i prezzi, bensi come di una deter- 
minazione spaziale. Questa è segnata sia da un luogo concreto di mercato (cioè 
uno spazio fisico dove si realizza una serie di operazioni di scambio), sia da una 
rete di scambi che hanno un diverso raggio d’azione (mercato locale, regionale, 
su lunghe distanze); oppure, infine, è segnata dalle strutture identificate dagli 
africanisti come relais e réseaux (nel primo caso la merce passa successivamente 
da commerciante a commerciante, e nel secondo è sempre lo stesso commercian- 
te — o un suo agente — colui che controlla tutta la rotta mercantile). 

Sarebbe inoltre interessante accennare al problema del tipo di operazioni di 
scambio che si verificano nei mercati. Meillassoux, riferendosi ai mercati afri- 
cani, fa la seguente classificazione: « 1) il prodotto passa dalle mani del produtto- 
re a quelle del commerciante e, trasformandosi in merce, acquista valore di scam- 
bio; 2) le merci si scambiano tra commercianti...; 3) la merce passa dal commer- 
ciante al consumatore...; 4) i prodotti si scambiano tra loro come beni d’uso di- 
rettamente fra i produttori» [1971, ed. 1977 p. 262]. 

È ovvio che tutte queste operazioni possono avere o no luogo nello stesso 
contesto fisico. Inoltre, analizzando realtà economiche più complesse, si posso- 
no trovare classificazioni ancora più particolareggiate dei diversi tipi di operazio- 
ni e di reti mercantili [cfr. Forman e Riegelhaupt 1970]. Se si ritorna un attimo 
al problema proposto da Anne Chapman sui porti di scambio, si possono veri- 
ficare alcuni degli inconvenienti sorti a causa della mancata definizione teorica 
dei concetti operatori. Quando la Chapman [1975] afferma che nei porti di scam- 
bio c’è una separazione di mercati e traffici, dice il vero, ma l’espressione sembra 
insinuare l’esistenza di una differenza «istituzionale » tra i mercati locali e i traf- 
fici di lunga distanza. Se si parla delle operazioni di scambio, si osserva che, ad 
esempio, nei tianguis sono diffuse principalmente le operazioni del tipo 4) e 1) 
che sono state descritte sopra e nei traffici di lunga distanza, quelle del tipo 2). 
Ci sono spazi diversi per operazioni differenti, ma queste sono sempre di natura 
mercantile. 

Meillassoux aggiunge inoltre alcune considerazioni che possono interessare, 
e che rimandano ad alcune delle condizioni che rendono possibile la nascita di 
forme di scambio nelle società primitive. La prima di esse riguarda la possibilità 
di offrire prodotti rari o inesistenti a livello locale — si ricordi soltanto il modo in 
cui i Baruya sviluppano tutta la loro tecnologia del sale per poter contare su un 
mezzo privilegiato di scambio. La seconda di queste condizioni porta nuovamente 
al fenomeno, tanto diffuso, dei mercanti come gruppo etnico o corporazione spe- 
cifica e chiusa: questa condizione di estraneità li colloca in un tipo di situazione 
che esclude non solo proibizioni (l'esempio degli ebrei nell'Europa occidentale 
è stato ricordato ripetutamente in questo contesto), ma anche permette loro di 
sfuggire alla trama dei rapporti legati alla reciprocità, ciò che dà loro la possibi- 
lità, pertanto, di realizzare operazioni di scambio di tipo mercantile. Come af- 
ferma Meillassoux, « Assimilato e fuso alla massa, imbarcato nella trama degli ob- 
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blighi prestatari imposti dall'economia contadina dominante, il mercante sareb- 
be stato privato dello status di straniero che gli permetteva di trafficare » [1971, 
ed. 1977 p. 250]. Non bisogna dimenticare, inoltre, per quanto riguarda il caso 
africano, che la maggior parte di questi gruppi mercantili sono fortemente isla- 
mizzati, in quanto questa religione universalista offre loro la possibilità di ricono- 
scersi come parte di una comunità superiore. Comunità che può essere situata 
«al di là » di ognuna delle diverse società che il mercante attraversa nella sua vita 
itinerante. 

Si ricordino, infine, alcune delle conclusioni riguardanti il ruolo della circo- 
lazione nelle formazioni economico-sociali sottoposte al modo di produzione ca- 
pitalista. Si è visto che, per Marx, la circolazione aveva un ruolo importantissi- 
mo nel processo di riproduzione. Paradossalmente, la circolazione si rende auto- 
noma e domina soltanto quando collega delle formazioni sociali che, essendo in 
possesso delle più diverse forme produttive, si ignorano mutuamente tra loro. Al 
contrario, quando il modo di produzione capitalista è egemonico, la circolazione 
perde autonomia rispetto alla produzione ma compie una funzione chiave nel 
processo sociale di produzione. La circolazione possiede un peso determinante 
nella costituzione della massa dei valori creati e, inoltre, fornisce mezzi di pro- 
duzione e forza-lavoro al processo di produzione. Questo, per ipotesi, potrebbe 
portare ad esaminare il ruolo della circolazione in quanto concausa di trasmis- 
sione — nel quadro di un sistema di formazioni economico-sociali capitaliste — 
tra il modo di produzione capitalista ed altri modi di produzione. Il riferimento 
esplicito riguarda il problema della sussistenza di un'economia contadina che 
provvede di mezzi di consumo (e anche di produttori) il processo di produzione 
capitalista a partire dall'ambito della circolazione. In questo modo, non solo di- 
minuisce il costo della forza-lavoro utilizzata nel processo di produzione capi- 
talista, ma essa è in grado di fornire un flusso costante di produttori (in potenza) 
che non sono «costati» niente all’impresario capitalista e che, ovviamente, può 
tornare a sostenere quando le alternative del ciclo economico lo esigano. Questo 
processo, ovviamente, può avere un carattere interno ad ogni formazione econo- 
mico-sociale o può verificarsi nel quadro di un sistema di formazioni capitaliste. 

È cosi che la circolazione appare sotto un aspetto nuovo, ma ciò non toglie 
niente alla critica del criterio polanyiano che assume il mercato (questa volta si è 
considerato come momento determinante della formazione dei prezzi) come l’e- 
lemento fondamentale nell’analisi del modo di produzione capitalista. Solo de- 
bellando l’opacità che si presenta ad una prima analisi apparenziale della realtà 
della società capitalista, si può cogliere il vero ruolo della circolazione in detta 
società. [J.C.G.]. 
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Qualsiasi società si è sempre trovata di fronte al problema di come produrre i beni, 
a cominciare da quelli fondamentali riguardanti l'alimentazione, e di come poi distri- 
buirli (cfr. distribuzione) - all’interno della famiglia, della linea di parentela, del 
gruppo, della comunità o della società nel suo complesso, E questo vale per le società 
che si basano sulla caccia/raccolta, sulla pastorizia, sulla agricoltura o sull’industria 
o, naturalmente, su combinazioni di queste tipologie. Esiste anche un rapporto tra la for- 
mazione economico-sociale di cui si parla (cfr. anche economia) e i criteri adottati 
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per la produzione/distribuzione dei prodotti. In società basate sull’accumulazione del 
capitale, sulla moneta come equivalente universale per qualsiasi forma di scambio di 
beni e ricchezza, la produzione/distribuzione segue certi criteri che rinviano a quello spe- 
cifico modo di produzione che fa riferimento ad una certa considerazione della merce, 
del lavoro, dell’impresa, del mercato, del profitto, della rendita, del salario e della 
dicotomia valore/plusvalore. L’interrogativo consiste nello stabilire se questo insieme 
di categorie elaborate (soprattutto valore/plusvalore, merce, valore) dall’interno dell’eco- 
nomia capitalistica trovi, in una forma propria relativa alla formazione economico-sociale 
di cui si tratta, un’applicazione universale. I problemi della produzione/distribuzione 
vanno quindi affrontati in quest'ambito nell’area delle culture (cfr. cultura/culture) di 
diversa collocazione dal punto di vista della costituzione della società. Esempi etnografici 
mostrano come vadano prese in considerazione altre categorie, quali i sistemi di parentela, 
le modalità attraverso cui si creano legami personali (cfr. servo/signore), la religione, 
la festa, il gioco, il sistema del ruolo/status in cui per nascita o altro (cfr. iniziazione) 
iascuno trova la sua collocazione sociale, il modo con cui si forma l’eccedente e con cui 
viene manipolato lo spreco, il sistema di scambio basato sul dono e i modi con cui si è 
risolta la dicotomia abbondanza/scarsità. Inoltre tutte le società precapitalistiche, spe- 
cie quelle extraeuropee, avevano un complesso gioco di va e vieni dei beni fondato sulla 
reciprocità/ridistribuzione. Dunque, se pure le categorie della moderna economia non 
vanno scartate, tuttavia l’inserimento di quest'altra serie di variabili conduce al dubbio 
sulla completa applicabilità di molti concetti attuali in altre società e questo soprattutto 
per il più fitto intrico, là esistente, tra economia e società. 


Ricchezza 


Nel corso della storia è fiorita, intorno alla ricchezza, una varietà praticamen- 
te sconfinata di opinioni, sovente in contrasto fra loro. Chiunque ne abbia par- 
lato, infatti, ne ha proposto una concezione particolare, difforme, almeno per 
qualche aspetto, da qualunque altra. 

Il compito che, di conseguenza, pare di dover affrontare è scoprire se, nella 
grande variabilità dei punti di vista, vi sia qualche elemento in comune, tale da 
suggerire l’esistenza di un nucleo essenziale di fenomeni denotabili da tutti con 
il termine ‘ricchezza’. Una volta individuato tale nucleo, che si potrebbe chia- 
mare « matrice invariante), comune a tutti i popoli e a tutte le civiltà, si potrebbe 
risalire, tenendo conto degli influssi delle diverse culture, alle possibili concezioni 
della ricchezza. Se tali concezioni coincidessero, almeno approssimativamente, 
con quelle effettivamente emerse nel corso della storia, si potrebbe disporre di 
una sorta di prova dell’esistenza della «matrice invariante». È quanto ci si pro- 
pone di fare in questo articolo che sarà dedicato, nella prima parte, alle invarianti 
strutturali e, nella seconda, ai modelli storici. 


1. Le invarianti della ricchezza. 


1.1. Una definizione e i primi limiti del concetto. 


Una definizione da cui si può partire, perché comune alle più disparate con- 
cezioni, potrebbe essere quella che qualifica la ricchezza come qualcosa che ser- 
ve a qualcos'altro, fatta eccezione per un certo numero di individui per i quali 
essa rappresenta un fine. La prima informazione che se ne ricava è che, nei con- 
fronti della ricchezza, esiste un’eccezione cosîf come esiste una regola, ossia una 
norma. Quest'ultima, comunque la s’intenda, è pur sempre un modello cui una 
pluralità di individui si conforma. Essa presuppone, pertanto, l’esistenza di un 
gruppo definibile come tale, accomunato, cioè, dal vivere in un certo territorio, 
in una certa epoca e cementato dalle necessità che ne hanno provocato l’aggre- 
gazione. È ovvio che il gruppo debba essere composto da individui sufficiente- 
mente simili fra loro al punto da poter comunicare con uno o più sistemi di se- 
gni che ne renda possibile la convivenza organizzata; simili al punto da possede- 
re un linguaggio comune, vale a dire un sistema articolato di convenzioni. La 
norma, in altri termini, implica la società; la ricchezza, essendo l’espressione di 
una norma riguardante una materia assai complicata, implica una società rego- 
lata da una molteplicità di convenzioni. 

Il rispetto delle convenzioni non è però caratteristica esclusiva delle società 
umane: qualunque colonia di individui esistente in natura sopravvive, come tale, 
grazie ad un efficiente sistema di scambio di informazioni, affinatosi nel tempo, 
e al rispetto di regole, ugualmente evolutesi nel tempo. È legittimo, pertanto, 


Ricchezza 1108 


chiedersi se si possa parlare correttamente di ricchezza anche con riferimento ad 
una qualsiasi popolazione di esseri viventi. Stando alla definizione, sarebbe pos- 
sibile se, accanto ad un uso normale dei beni, evolutosi in conformità al sistema 
delle convenzioni del gruppo, si potesse individuare in ogni tipo di popolazione 
un insieme di comportamenti caratterizzati da un uso improprio della ricchezza, 
tollerato normalmente dal resto della comunità. Sarebbe cioè possibile se il na- 
turalista fosse in grado di riscontrare l’esistenza di un gruppo, per fare un esem- 
pio, di batteri, di formiche o di scimpanzé avari, all’interno del normale svolger- 
si delle rispettive vite comunitarie. Fin quando però non sia dimostrata l’esisten- 
za abituale, all’interno delle specie non-umane, di una sensibile quantità di com- 
portamenti devianti, non si potrà neppure astrattamente avanzare l’ipotesi che 
colà esista ricchezza. 

Ciò consente di sostenere che, ogni volta e in quanto le società umane adot- 
tino moduli di comportamento identificabili con quelli delle specie inferiori, non 
si può propriamente parlare di ricchezza. Poiché l’uomo condivide con l’animale 
tutto ciò che attiene alla sopravvivenza, finché egli si limiti ad esplicare funzioni 
dirette a tale scopo è del tutto inutile, e perciò dannoso, introdurre, nell’analisi 
del suo comportamento, il concetto di ricchezza. 

Se si definisce tutto ciò che è strettamente indispensabile alla sopravviven- 
za come naturale (non ha importanza, ai fini analitici, se lo «strettamente indi- 
spensabile» non è quantificabile o qualificabile con precisione) la ricchezza an- 
drà cercata nell’ambito dell’artificiale prodotto dalle società umane. 


1.2. Il potenziamento del naturale. 


Se la ricchezza è veramente da intendersi come artificio maturato all’inter- 
no delle società degli uomini, si pone immediatamente il problema di precisarne 
le relazioni con il «naturale» cosi come con il resto dell’« artificiale», se questo 
esiste come entità distinta. 

Limitandoci per il momento al naturale, è ovvio che, con esso, la ricchezza 
debba instaurare un rapporto di diversità. E la diversità può intendersi in due 
sensi: come non-natura o come contro-natura. Ma se il secondo tipo di diversità 
finisse col prevalere, diventando norma di comportamento per la maggioranza 
degli individui, per un periodo prolungato di tempo, si assisterebbe al suicidio 
della società. Essendo infatti il naturale l'indispensabile per la sopravvivenza, il 
contro-natura inibirebbe la sopravvivenza e, con essa, il fondamento stesso del- 
la ricchezza. Non è quindi in tale direzione che si può sperare di comprendere la 
ricchezza di civiltà che sono durate a lungo. Non resta allora che cercare nell’am- 
bito del non-naturale, inteso nel senso di conforme alla natura o, quanto meno, 
di non dannoso, di neutrale, rispetto alla natura. La ricchezza, in altri termini, 
andrà cercata fra gli artifici sociali che costituiscono o sono destinati a trasfor- 
marsi in un miglioramento delle condizioni di sopravvivenza; al limite, fra 
tutto ciò che non ha nulla a che vedere con la sopravvivenza, se una cosa del 
genere fosse concepibile. E ciò sia nel caso in cui essa figuri come fine, sia nel 
caso in cui figuri come mezzo. Perché il fine della minoranza è pur sempre il 
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mezzo della maggioranza. Il diverso atteggiamento nei confronti della ricchezza 
dipenderà infatti dalla possibilità che esistano opinioni diverse all’interno della 
società o di gruppi di società. E in caso di individui o di società che vivono in 
stretto contatto fra loro è impensabile che si verifichi una totale disparità di ve- 
dute: si avrà, nella maggioranza dei casi, una serie di lievi scarti di opinione do- 
vuti alla possibilità di elaborare punti di vista autonomi nell’ambito di un quadro 
comune di credenze. I diversi atteggiamenti saranno comunque sottoposti al 
giudizio della collettività, la quale esprimerà un orientamento sul come compor- 
tarsi, se non altro per tutelarsi dal pericolo di atti inconsulti. Quel giudizio, per 
quanto elastico, non mancherà di influenzare i comportamenti di coloro che non 
vi si sottomettono: rifiutare il giudizio comune comporterebbe infatti l’espul- 
sione dal gruppo. L'unica integrazione pacifica al gruppo essendo garantita, in 
quel caso, dal particolare tipo di ricchezza che il «deviante» possiede: una ric- 
chezza che deve essere posseduta in una forma che anche il resto della collettivi- 
tà riconosca come tale. Se cosi non fosse l’espulsione sarebbe definitiva o si assi- 
sterebbe al tentativo reciproco di sottomissione violenta. Ecco perché anche l’a- 
varo, individualità deviante e odiata, non può non essere avaro se non di uno, 
almeno, dei tipi di ricchezza che la collettività ha convenuto di ritenere tali. Allo 
stesso modo il prodigo non può che esserlo di ciò che è comunemente interpre- 
tato come ricchezza. E l’appartenenza dell’avaro alla collettività è assicurata dal 
potere sulle energie e sulle risorse «libere » dal naturale degli altri individui: po- 
tere garantito nel migliore dei modi nel caso in cui egli accumuli una forma pura 
di ricchezza, ossia un puro valore di scambio. Ma questo è un punto sul quale si 
tornerà meglio in seguito. 

Qualunque sia la sua forma e la sua destinazione, l’insieme delle energie e 
delle risorse destinate a concretizzarsi in ricchezza non proverrà quindi dal fon- 
do necessario al sostentamento di una popolazione e una volta trasformato non 
metterà in pericolo le convenzioni che garantiscono la funzionalità del gruppo. 
Nella sua genesi e nel suo uso la ricchezza non comporterà distruzione o pericolo 
per le parti vitali della società che la produce. Sarà anzi qualcosa in più, di non 
necessario, di facoltativo. Sarà normalmente qualcosa che ne rappresenta un po- 
tenziamento anche se non si può escludere, a priori, che per errore di calcolo o 
per disegno consapevole essa si traduca nell’indebolimento di alcune funzioni 
«naturali ». 

Si può cosi individuare una prima fonte della variabilità storica della ric- 
chezza e delle relative concezioni. Se essa è da cercare fra gli artifici che poten- 
ziano l’assetto di una società (il suo naturale) sarà diversa a seconda delle carat- 
teristiche dell’assetto da cui essa promana. 


1.3. I prerequisiti della ricchezza: la teoria della natura, la percezione del 
nuovo e la percezione del divenire. 


Un potenziamento della società, o di uno dei suoi membri, difficilmente può 
essere concepito come frutto del caso. Se anche cosi fosse, per tradursi in una 
convenzione (diventare pratica abituale) esso dovrebbe essere preventivamente 
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riconosciuto ed approvato; si presume cioè che se ne prenda coscienza colletti- 
vamente. Tale atto di coscienza non può che consistere nella comprensione del- 
l’esistenza di forze e risorse non strettamente indispensabili alla sopravviven- 
za (inutilizzate o utilizzate male) le quali, come possono essere tranquillamente 
sprecate, possono anche essere trasformate in qualcosa di utile. ‘l'uttavia, capire 
che vi sono beni superflui e decidere di destinarli a un diverso impiego, con una 
decisione che può, in qualche modo, minacciare la sopravvivenza, presuppone 
l’esistenza di un apparato teorico sul quale si fa molto affidamento. Quell’appa- 
rato teorico, per non indurre a scelte disastrose, deve dare ragione delle caratte- 
ristiche biologiche degli individui e delle loro necessità, dei fondamenti orga- 
nizzativi delia società e dei rapporti di interscambio fra la società e l’ambiente. 
Non basta; la capacità speculativa di chi prende una decisione che comporta la 
creazione di ricchezza deve essere a tal punto raffinata da permettergli di simula- 
re mentalmente le conseguenze future di quella decisione. Nulla vieta però che 
innumerevoli volte siano state prese decisioni errate o arbitrarie. Non si può 
tuttavia negare che la ricchezza di civiltà durature, le cui tradizioni hanno arric- 
chito altre civiltà, abbia tratto origine dalla valutazione degli errori e dei successi 
passati e dalla memorizzazione sistematica di tali eventi. Vale a dire dalla pro- 
gressiva edificazione di una teoria riguardante se stessi e l’ambiente, da un pun- 
to di vista statico e da un punto di vista storico. In qualunque modo si siano 
svolti i fatti, all’origine della ricchezza (intesa come potenziamento del naturale) 
sta, quindi, una decisione che ha implicato la consapevolezza della natura di chi 
l’ha presa: giusta o sbagliata che fosse, quella decisione ha dato origine a una 
catena di eventi che ha prodotto una teoria complessa al cui centro sta il pro- 
blema del mutamento. Problema che, una volta risolto in modo non fallimenta- 
re, ha aperto la strada ad un progresso cumulativo. 

In altre parole alle origini della ricchezza è presumibile che stia la percezione 
di qualcosa di nuovo (ad esempio lo spreco o la sovrabbondanza), prima igno- 
rato perché inesistente o perché invisibile al tradizionale modo di sentire. La 
percezione del nuovo, tuttavia, non può compiersi se non vi è anteriormente la 
consapevolezza del vecchio, del consueto, del normale, dell’immutabile. Non 
si può cioè avere coscienza del primo indipendentemente dal secondo: non si 
può individuare (o immaginare) il non-essere se non si è prima individuato l’es- 
sere, se non si possiede una teoria della natura dell’essere. E dal momento in 
cui essere e non-essere sono ambedue percepiti nel medesimo contesto, essi si 
pongono in collegamento (non importa in quale modo) dando luogo alla perce- 
zione del fluire dell’evento nel tempo o alla riallocazione dell’essere nello spazio, 
sollevando cosi il problema del divenire spazio-temporale. La ricchezza, essen- 
do potenziamento, è allora da ricercare fra le soluzioni via via trovate a tale pro- 
blema. 

Ora, è noto che la percezione è profondamente influenzata dalla cultura, 0s- 
sia dal genere di addestramento a cui sono stati sottoposti gli organi di senso e i 
centri del pensiero. È logico attendersi, di conseguenza, forme diverse di ricchez- 
za e di relative teorie a seconda di come viene educata la percezione. Più precisa- 
mente, poiché la ricchezza riguarda novità che introducono mutamenti spazio- 
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temporali, la sua forma sarà diversa a seconda di come una società (e i suoi mem- 
bri) impara a vedere lo spazio e il tempo. 

Resta ora da vedere quale possa essere, in una situazione stabile ed equili- 
brata quale si può concepire il naturale di una società — il meccanismo che ec- 
cita la percezione del nuovo e solleva il problema del mutamento, inducendo alla 
sua soluzione mediante l’accoglimento del nuovo nell’ambito del naturale. 


1.4. Il segnale scatenante: l’oggetto impedito. 


Riassumendo brevemente quanto emerso fino ad ora risulterebbe che la ric- 
chezza è un artificio (un prodotto) nel quale si trasformano energie e risorse ri- 
velatesi superflue (gratuite) al fine di potenziare le capacità di sopravvivenza già 
garantite al loro livello minimo, sulla base di norme variabili caso per caso. Es- 
sendo uno strumento di potenza, essa rappresenta un mezzo per espandere i con- 
trolli sul tempo e sullo spazio tradizionalmente dominati. Non può, però, essere 
uno strumento qualsiasi, dal momento che per alcuni è desiderabile di per se stes- 
sa e come tale accumulabile (non sarebbe, infatti, desiderabile di per sé se la sua 
efficacia cessasse all’atto di essere posseduta). Essa può essere temporaneamente 
destinata a un uso improprio (il tesoreggiamento) senza per questo perdere le 
sue caratteristiche di essere utilizzabile come strumento di dominio sull’ambien- 
te. Deve quindi apparire, almeno minimamente, fungibile, ossia utilizzabile per 
finalità diverse, e durevole, per non perdere le sue proprietà durante il periodo 
in cui venga trattenuta lontano dal suo impiego più proprio. E poiché si tratta di 
uno strumento di potenziamento, deve possedere la proprietà di liberare ener- 
gie e risorse in quantità non inferiori a quelle consumate per la sua produzione. 
Ora, poiché la ricchezza è un oggetto (materiale o immateriale) in cui si concre- 
ta un’azione consapevole e finalizzata, il segnale che si presume stia alle sue ori- 
gini (alle origini della percezione del nuovo) avrà caratteristiche tali da eccita- 
re una risposta attiva. Supponendo che quel segnale produca una sensazione di 
pericolo immediato (paura), di rischio immanente per la sopravvivenza, esso 
scatenerà, di certo, una risposta immediata. E sarà una risposta di tipo difensivo, 
diretta a tutelare l’integrità del naturale. Comporterà una diversa allocazione 
delle risorse, una diversa organizzazione del gruppo, in modo da restaurare la 
minacciata capacità di sopravvivenza. È dubbio, però, che si tratti in questo caso 
di un effettivo potenziamento dalla società. Certamente poi ciò che segue il se- 
gnale non è un’azione facoltativa, i cui risultati possono o meno avere impieghi 
immediati, ovvero essere distrutti senza conseguenze catastrofiche. Si tratta in- 
vece di una risposta « dovuta» ad un problema specifico, e i suoi esiti sono desti- 
nati a svolgere un ruolo vitale a difesa della sopravvivenza: agli occhi di chi deci- 
de si tratta di scegliere fra continuare a vivere o morire. 

Anche nel regno animale accade qualcosa del genere. Ogni volta che vi è 
un mutamento ambientale la specie reagisce adottando «innovazioni» che ne 
consentano la sopravvivenza e chi non è in grado di innovarsi si estingue. Non 
per questo si parla di ricchezza con riferimento al fenomeno ma, piuttosto, di 
adattamento. Ogni volta quindi che un nuovo espediente organizzativo, una 
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nuova istituzione, un nuovo strumento viene adottato dalla società o da uno dei 
suoi membri per porre riparo ad una funzione vitale compromessa da un evento 
nuovo, non si può, propriamente, parlare di quegli espedienti come di ricchezza, 
bensi di adattamento. 

Si ipotizzi ora il caso opposto, vale a dire che il segnale, anziché suggerire 
l’esistenza di un pericolo immediato, manifesti la possibilità di godere un van- 
taggio immediato (piacere). Ebbene, di qualunque genere sia il tipo di piacere 
evocato, sia esso fugace e irripetibile o costante e duraturo, sia esso scarso 0 so- 
vrabbondante rispetto al numero dei fruitori potenziali, la risposta sarà del tutto 
analoga al caso di pericolo immediato. Essa comporterà cioè la subitanea distru- 
zione della fonte di piacere mediante il godimento, oppure l'istituzione di un 
meccanismo di controllo tale da regolare l’accesso a quella fonte. Diversamente 
l'equilibrio, individuale o sociale, verrebbe irreparabilmente alterato a scapito 
delle funzioni necessarie alla sopravvivenza. Nel momento stesso in cui le attivi- 
tà necessarie venissero abbandonate per accedere al piacere, scatterà un vero e 
proprio segnale di pericolo che metterà in moto le operazioni di autoregolazione 
(adattamento) dell'organismo. Di nuovo si assisterà, quindi, ad un processo di- 
fensivo e non di potenziamento della società. | 

Quel vantaggio (piacere) e quel pericolo (dolore) nulla hanno in comune se 
non la loro efficacia immediata e diretta, a parte, naturalmente, la loro capacità 
di eccitare risposte, che costituisce il requisito richiesto per il segnale. La loro 
incapacità a provocare reazioni generatrici di ricchezza (ossia soluzioni positi- 
ve al problema del divenire) induce a ripiegare su un segnale che, all’opposto del 
piacere e del pericolo immediati, riveli l’esistenza di un oggetto inaccessibile. La 
totale impossibilità di raggiungere un obiettivo, tuttavia, provoca solo dispera- 
zione o completa indifferenza, non certo l’azione. Ciò che, invece richiede il 
massimo dell’attività è un obiettivo temporaneamente irraggiungibile, ma che si 
presume accessibile attraverso una serie opportuna di operazioni. Si può perciò 
ipotizzare che il segnale più adatto a provocare creazione di ricchezza sia quello 
che manifesta la presenza di un oggetto desiderabile ma impedito da ostacoli su- 
scettibili di rimozione. Ostacoli che, rimanendo la società costretta all’interno del 
suo naturale, non sarebbero superabili, ma che sono passibili di rimozione me- 
diante artifici liberatori di nuove risorse ed energie. Il segnale indica la presenza 
di un oggetto impedito. si 

L'oggetto impedito altro non sarebbe che il «qualcos'altro» della definizio- 
ne iniziale, per ottenere il quale occorre il « qualcosa » costituito dalla ricchezza. 
Non la paura, quindi, farà scattare il meccanismo che porta al potenziamento di 
una popolazione; piuttosto, l’evocazione di un pericolo immaginario e remoto, 
ma non terrificante; non il piacere, ma la prospettiva di poter concretamente 
raggiungere più sicure ed appaganti soddisfazioni a venire. l l 

Ebbene, l’uomo, da quando ha acquistato la capacità di pensare per simboli 
e di agire in funzione dei simboli creati dalla sua mente, gode del poco invidia- 
bile privilegio di essere ansioso e di annoiarsi. Dove l’ansia non è che inesausta 
capacità di creare fantasmi (pericoli immaginari) e la noia ricorrente, dolorosa, 
assenza di stimoli (soddisfazioni). Pit che l’ambiente esterno sarà allora la mente 
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dell’uomo la più instancabile fonte di segnali che stimolano il desiderio di muta» 
mento c la produzione di ricchezza. Entro certi limiti, più dilazionato nel tempo, 
più antropomorfico sarà l’oggetto dei suoi sogni e delle sue angosce, maggiori 
saranno le probabilità che egli si metta all'opera per «arricchirsi». Il che induce 
ad avanzare altre ipotesi intorno alle variabili che influenzano la produzione della 
ricchezza, ossia che le civiltà più ricche siano da ricercarsi fra quelle che, pur 
inducendo continuamente, nei vari gruppi sociali, ansia e noia, riescono a con- 
tenere tali sensazioni entro livelli «umani». Al contrario, dove la religione, il si- 
stema politico o circostanze ambientali producano desideri e angosce sovruma- 
ne o, anche, la totale impotenza individuale, solo eccezionalmente si troverà ric- 
chezza. Parimenti dove vi sia sovrabbondanza di piaceri o di pericoli, vi sarà 
piuttosto consumo che produzione di ricchezza. 


1.5. Forme perfette e imperfette di ricchezza. 


Stando alle conclusioni appena raggiunte si può dire che si pone mano alla 
produzione di ricchezza come risposta ad un segnale particolare. Una risposta 
che non è di tipo difensivo (di adattamento), bensi «di potenza», indirizzata 
com'è al dominio dell’oggetto da cui proviene il messaggio (oggetto che può an- 
che essere immaginario). Dove l’efficacia scatenante del messaggio sta non solo 
nella quantità di piacere che è in grado di evocare (anche la rimozione del dolore 
è piacere), ma anche nella consapevolezza — che ne deve immediatamente segui- 
re — che l'oggetto è accessibile, sia pure a condizione di eseguire una serie oppor- 
tuna di operazioni. Diversamente il segnale raggiungerebbe il suo bersaglio sen- 
za mettere in moto alcuna azione particolare. Quella consapevolezza è, propria- 
mente, la «percezione del nuovo» di cui si è parlato, la quale è, insieme, perce- 
zione (intuizione) dei modi (tecniche e mezzi) per raggiungere l’obiettivo e cer- 
tezza di non indebolire, con ciò, le condizioni che assicurano la sopravvivenza. 
Percezione e certezza che dipendono, come si è visto, da come il soggetto agente 
interpreta la propria natura, il proprio tempo e il proprio spazio. 

Le tecniche e i mezzi approntati per conquistare l’oggetto impedito sono la 
ricchezza, la quale, fra tutte le soluzioni del problema del divenire spazio-tem- 
porale di una popolazione, ha caratteri particolari. Essa è, si è detto, fungibile, 
durevole (accumulabile), capace di liberare energie e risorse in quantità almeno 
pari a quelle consumate per la sua produzione. Ciò significa che, in caso di bi- 
sogno, rinunziando a possederla sotto forma di ricchezza, può essere tramutata 
(scambiata) in energie e risorse o in loro equivalenti. Possiede, perciò, un valore 
di scambio che equivale alla quantità di beni, di servizi, o di loro equivalenti in 
cui può tramutarsi. E poiché l'equivalente delle energie e delle risorse è, appun- 
to la ricchezza, ipotizzando l’esistenza di forme diverse di ricchezza, queste in- 
staureranno fra di loro un rapporto di scambio (prezzi relativi) proporzionale 
alle rispettive quantità di beni che possono «comandare » (in cui possono tramu- 
tarsi). Proporzionale, cioè, al potere che hanno sul lavoro o sui beni (liberi dal 
naturale) dei membri di una società qualsiasi. E in questo pare consistere una 
delle funzioni sociali svolte dalla ricchezza: nella sua capacità di tramutarsi, al- 
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l’occorrenza, in qualcos'altro, e quanto più vasta è la gamma di oggetti in cui 
può essere cambiata, quanto più estesa la sua efficacia nel tempo, quanto più 
vasto lo spazio entro il quale sarà accettata, più elevato sarà il suo valore d’uso 
per la società. In altre parole la ricchezza è tanto pit socialmente utile quanto 
più è congegno del tutto generico (inadatto a scopi specifici ed immediati) per 
giungere, dopo aver subito una serie di trasformazioni, all’oggetto impedito. 
La ricchezza si chiarisce meglio, in tal modo, come elemento di mediazione fra 
una situazione iniziale e una finale alla quale si calcola di poter arrivare. Nelle 
sue forme pi rozze essa consisterà in oggetti poco duttili, adatti ad un unico 
tipo di operazioni, per raggiungere un unico genere di obiettivi, appetibili solo 
per un ristretto nucleo di individui. In forma perfetta essa sarà estremamente 
duttile, scambiabile con qualunque oggetto non vincolato alle necessità della 
sopravvivenza (del « naturale»), adatta perciò a servire da intermediario per rag- 
giungere una varietà illimitata di obiettivi. Tenendo presente che la ricchezza 
rappresenta una delle soluzioni al problema del controllo, in prospettiva, di en- 
tità non ancora sottomesse, assumerà, nelle sue forme più rozze, caratteri spe- 
ciali per ogni tipo di obiettivo (diventerà quindi elemento strutturale di ogni 
singolo progetto); nella sua forma piu perfetta entrerà invece in qualsiasi pro- 
getto, trasformandosi solo al momento adatto in uno strumento particolare. Una 
forma molto raffinata di ricchezza (come può essere l’oro) consentirà, quindi, di 
minimizzare i rischi connessi alla realizzazione di un progetto: la sua duttilità 
consentirà di correggere i particolari concreti del progetto in corso di esecuzione, 
senza per questo sacrificare le risorse mobilitate a quel fine. 

La ricchezza, cosî, si caratterizza come potenza il cui atto è il dominio defi- 
nitivo su di un’entità prima inaccessibile. Potenza tanto più preziosa quanto più 
estesa è la sua duttilità, quanto più persistente la sua efficacia dopo ripetuti im- 
pieghi (scambi), quanto prevalente è la sua capacità di liberare risorse rispetto a 
quelle consumate per la sua acquisizione, quanto meglio trasforma e conserva le 
energie e le risorse che si sprigionano in eccesso da una società. Vale a dire quan- 
to meglio funziona da valore di scambio, da deposito di valore e quanto più nu- 
merosi sono gli scambi possibili, ossia le forme imperfette di ricchezza. A nulla, 
infatti, servirebbe disporre di una forma perfetta di ricchezza, come l’oro o la 
moneta cartacea, di per sé quasi inutilizzabili, se non fosse scambiabile con ciò 
che, via via, apparisse desiderabile. L’una, la forma perfetta, non varrebbe nulla 
senza le forme imperfette. Le altre, le forme imperfette, da sole renderebbero 
estremamente rischiose e laboriose le attività finalizzate al potenziamento della 
società. La presenza di una forma perfetta (la moneta) le valorizzerebbe in quan- 
to fungerebbe da intermediario degli scambi, semplificandoli e consentendo di 
ridurre la quantità di risorse immobilizzate in attesa del compimento di un pro- 
getto. Soltanto nelle sue forme più imperfette (meno duttili, meno durature, 
come può essere un bene di consumo) la ricchezza servirà effettivamente a qual- 
cos'altro, ossia alla conquista definitiva dell'oggetto impedito. Nelle sue forme 
più perfette essa servirà ad acquistare qualcosa che servirà a qualcos’altro, e cosi 
via fino ad arrivare alla forma più perfetta, la quale, di per sé, non sarà nel modo 
più assoluto strumento immediato di soddisfazione: sarà molto più vicina ad 
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essere un simbolo che uno strumento diretto. Un simbolo completamente arti- 
ficiale (si pensi al credito), creato dall'uomo per agevolare le operazioni dirette 
al potenziamento del naturale. E, si noti, si tratta di un perfezionamento ottenu- 
to attraverso l'aumento numerico delle operazioni, ossia attraverso l’interposi- 
zione di ulteriori cesure tra lo sforzo iniziale e la soddisfazione finale. Dove, ol- 
tretutto, il completamento del processo non è affatto necessario, potendo esso 
interrompersi anche allo stadio iniziale del semplice possesso del simbolo della 
ricchezza (il credito o il denaro). La ricchezza stessa può infatti figurare, come 
appariva dalla definizione iniziale, oggetto impedito. 

Ora, l’unico animale per il quale allo sforzo non deve necessariamente segui- 
re l'immediata soddisfazione e che può essere indotto all’azione da una sempli- 
ce idea (come l’idea di ricchezza) è l’uomo. E, fra gli uomini, gli unici in grado 
di prolungare indefinitamente e con successo le sequenze operative delle attivi- 
tà finalizzate, nonché di architettare un artificio cosî raffinato come la moneta, 
sono quelli padroni del pensiero scientifico. Un pensiero che attraverso la siste- 
matica valutazione degli esperimenti e degli errori passati è in grado di predire 
l'efficacia futura dei suoi artifici con relativa sicurezza, senza la quale non si in- 
traprende alcun esperimento. Se le forme più semplici (primitive) di ricchezza 
hanno valore di scambio in quanto dotate di un valore d’uso, non vincolato al- 
le necessità vitali di chi le ha prodotte, quelle qui definite forme perfette hanno 
valore d’uso esclusivamente in quanto hanno valore di scambio generalmente 
(universalmente) riconosciuto. La loro istituzione, senza dubbio costosa — com'è 
costosa l'estrazione dei metalli preziosi o mantenere il complesso apparato mo- 
netario e creditizio —, è impensabile se non contemporaneamente alla certezza 
scientifica della loro funzionalità come mezzo di scambio. E una scienza della 
moneta non può non essere, contemporaneamente, una scienza dell’uomo, la 
quale, a sua volta, è inconcepibile senza una scienza dell'ambiente che circonda 
l’uomo. Vi è infine un altro particolare che merita di essere sottolineato, e cioè 
che è ugualmente impensabile l’istituzione di un puro mezzo di scambio se non 
vi è, contemporaneamente, la sicurezza che esisterà sempre qualcosa da scam- 
biare, che, di fronte ai possessori di moneta, esisteranno sempre possessori di 
valori d’uso in eccesso. Vale a dire che esisteranno (e che si saprà che esistono) 
società dove almeno un certo numero di individui sia libero di possedere, di pro- 
durre, di scambiare ricchezza in tutte le sue forme e, ovviamente, sia in grado 
di farlo perché talmente padrone dell'ambiente da permettersi il lusso di desti- 
nare tempo e risorse a qualcosa di diverso dalle semplici necessità vitali, anche a 
rischio di perdere sia il tempo sia le risorse. Il che porta ad escludere, definitiva- 
mente, la possibilità della ricchezza dell'animale e del «buon selvaggio». 

l'utto ciò induce ad avanzare due ulteriori ipotesi sulla variabilità storica della 
ricchezza, e cioè che scienza e ricchezza procedano di pari passo, nel senso che al 
progredire dell’una anche l’altra cresca per varietà ed abbondanza; inoltre, che 
la ricchezza aumenti ogni volta che una società diventi più complessa nelle sue 
articolazioni, conceda maggiore autonomia ai suoi membri e registri un maggiore 
spreco di risorse. Due ipotesi che pare doversi assumere simultaneamente. La 
scienza è infatti legata alla libertà dai bisogni materiali dello scienziato, per il 
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quale occorre, quindi, che si accantonino risorse anche a rischio di sprecarle; 
d'altro canto, la complessità di una società e la libertà delle iniziative sarebbero 
fatali se disgiunte dalla padronanza sicura (scientifica) delle tecniche di controllo 
e di autocontrollo delle componenti sociali. 


1.6. La ciclicità: l'evoluzione del «naturale ». 


Quanto è finora emerso dall'analisi suggerisce che la distinzione fra ciò che 
è ricchezza e ciò che non lo è non dipende dalla forma e dalla materia degli arti- 
fici, bensi dal modo in cui una società (o un individuo) interpreta se stessa e le 
proprie creazioni, Dipende, cioè, dall’idea di ciò che si ritiene assolutamente vi- 
tale, idea che, a sua volta, deriva da quella che le società e i loro membri hanno 
della propria natura, del proprio ambiente e dei propri destini. Ciò che, nuovo o 
vecchio, è ritenuto indispensabile alla conservazione della propria identità e al 
raggiungimento di finalità vitali, non sarà da collocare tra le forme della ricchez- 
za, ma all’interno delle forme storiche del naturale. Questo, qualunque esso sia, 
non lascerà mai libertà alle risorse e alle energie di cambiare liberamente desti- 
nazione a rischio di essere distrutte: le vincolerà piuttosto, in modo estremamen- 
te rigido e preciso, ne tutelerà puntigliosamente la conservazione e la regolare 
riproduzione. In questo pare consistere l’unica possibilità di distinguere la ric- 
chezza dagli altri artifici sociali: la prima si collegherà ad azioni libere, creative e, 
al limite, dissipatorie; gli altri ad azioni rigide, fisse e ripetitive. Dove il confine 
fra libertà e necessità è destinato a modificarsi di continuo. 

Accanto agli artifici incorporati nel naturale a causa di una risposta «di vita 
o di morte » a mutamenti ambientali, non vissuti perciò come ricchezza, è infatti 
possibile ipotizzare l’esistenza di forme di ricchezza che, con l’andar del tempo, 
sono destinate a perdere di fungibilità. Vale a dire invenzioni o innovazioni di 
una certa utilità (ma non di necessità immediata) che, una volta adottate corren- 
temente, finiscono per modificare alla radice qualche aspetto degli stessi fruitori 
(la loro natura). Se questi, inizialmente liberi di adottare o meno il ritrovato, 
scoprissero improvvisamente di non poterne più fare a meno, lo sentirebbero 
come necessità e adotterebbero nei suoi confronti le ferree leggi del naturale. 
Processo che è noto come assuefazione o dipendenza. Si spiega cosî, almeno in 
parte, il paradosso rappresentato da quelle persone o da quelle società che, pur 
essendo all'apparenza ricche, di fatto si comportano come povere, essendo la 
loro ricchezza semplicemente la grande quantità di costosi ritrovati dei quali si 
ritiene di non poter fare a meno, nonché abitudini sempre più numerose ed one- 
rose che si traducono nell’aumento dei comportamenti obbligati e della quantità 
di risorse vincolate a quel fine. Un aumento che toglie progressivamente spazio 
alle azioni e alle risorse libere. 

Il progredire di tale processo porta inevitabilmente l’organismo a un livello 
di tensione intollerabile. Anche ammettendo che sia in grado di tener testa effi- 
cacemente all’aumento della complessità, prima o poi esso si scontrerà contro i 
limiti imposti dalla «capacità portante » dell'ambiente. Raggiunta la soglia criti- 
ca oltre la quale la sopravvivenza è messa in forse, l'organismo dovrà reagire 
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drasticamente riorganizzandosi, similmente a quanto accade ogni volta che si 
produce una modificazione ambientale. Ancora più in generale, si può dire che 
ogni modificazione endogena equivale a una modificazione ambientale perché 
essa comporta un mutamento del flusso di scambi con l’ambiente, imponendo 
una riorganizzazione dell’intero equilibrio. La riorganizzazione, infatti, non in- 
cide unicamente sulle parti direttamente interessate dall’innovazione, ma si 
estende a tutte le componenti del sistema. Essa sarà tanto più imperativa e dram- 
matica quanto più la società si sarà avvicinata alla capacità portante dell’ambien- 
te. Raggiunto quel punto la società avrà ottenuto una nuova naturalità dove tut- 
ti i comportamenti saranno obbligati. 

Oltre a una componente passiva, come può essere l’assuefazione, è ipotizza- 
bile che esista anche una forza attiva che spinge ad innestare la ricchezza nel na- 
turale di una società. Se si tiene presente infatti quali sono le caratteristiche delle 
forme pure di ricchezza, ossia la loro estrema duttilità e la loro illimitata capaci- 
tà di farsi intermediarie di oggetti impediti, sarà chiaro quanto esse possano ap- 
parire desiderabili. Per indurre i loro proprietari a disfarsene occorrerà che essi 
si convincano di ricevere in cambio qualcosa di altrettanto desiderabile, se non 
di più. E nulla è più desiderabile di ciò che appare assolutamente necessario. 
Ecco dunque un altro dei paradossi della ricchezza: i proprietari di valori d’uso 
in eccesso che volessero scambiarli contro moneta dovrebbero dimostrare al po- 
tenziale acquirente l’assoluta necessità di possedere quel valore d’uso, per cui 
la ricchezza nata come libertà e creatività si venderà più facilmente apparendo 
come necessità e conformismo. Quanto più naturali appariranno i valori d’uso 
disponibili sul mercato, tanto più numerosi e sicuri saranno gli scambi. Pare 
quindi connaturato alla ricchezza il diffondersi della convinzione che essa rap- 
presenti una componente necessaria della società. Ma quando quella convinzione 
si sia ben radicata tutte le forme imperfette della ricchezza saranno avvertite 
come necessarie. Non più oggetto impedito ma dovuto, di cui si chiede alla col- 
lettività la fornitura garantita. A questo punto cesserà il gioco della ricchezza: 
il mediatore resterà senza elementi da mediare e il segnale scatenante perderà di 
efficacia. All’attesa di una creativa opera di conquista si sarà infatti sostituita la 
prospettiva della noiosa routine di una fatica dovuta e programmata. Quando 
ogni energia e ogni risorsa saranno vincolate alle necessità di ogni giorno, il «re- 
gno della libertà», che vi era al principio del processo, si sarà trasformato nel 
«regno della necessità », e nuovi oggetti impediti saranno cercati attraverso me- 
diatori diversi dalla ricchezza che a quel punto avrà cessato di assolvere al suo 
compito istituzionale. 

Sulla base degli elementi emersi dall’analisi si può quindi ipotizzare l’esisten- 
za di forze endogene che portano alla continua espansione del naturale. Pare cioè 
connaturata all'uomo e alla ricchezza la perenne rincorsa fra libertà e necessità. 
Dove il momento della piena necessità, del massimo sviluppo possibile all’interno 
di un ambiente può intendersi come la fine (il fine), il compimento di un’epoca, 
la cessazione di un tempo. Ma anche, eventualmente, l’inizio di una nuova epo- 
ca, di un altro tempo. Dove la fine del tempo è, appunto, la fine della ricchezza. 

La ricchezza pare quindi portare con sé i caratteri che ne determinano un 
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movimento ciclico, il quale si può pensare tanto più impercettibile negli effetti 
e tanto più frequente nei ritmi quanto minore è il suo peso relativo nell’ambito 
delle attività di una popolazione. Fatto non necessariamente positivo perché, in 
tal caso, ogni mutamento che impoverisca la capacità portante dell’ambiente 
avrà probabilità molto elevate di ripercuotersi direttamente sulle parti vitali di 
una società. Per chiarire meglio il concetto, la ricchezza può essere paragonata a 
una sorta di vivente barriera protettiva che si espande ritmicamente verso l’ester- 
no mentre gli strati interni vengono lentamente assorbiti dal naturale. Quanto 
più onerose rispetto alle capacità dell'ambiente saranno le prestazioni garantite 
alla popolazione e quanto più veloce sarà la loro espansione, tanto più repentina 
sarà l’erosione della barriera protettiva e progressivamente più violento l’impat- 
to con i limiti ambientali. Ci si aspetterà quindi la massima fragilità in quegli 
organismi sociali che, a parità delle altre condizioni, avranno le più elevate ga- 
ranzie individuali, 


1.77. Gli strumenti di potenza e di autoregolazione della società: ricchezza, 
sessualità, potere e scienza. 


Si è detto che, nella sua forma più pura, la ricchezza si presenta come un 
oggetto di per sé quasi del tutto inutile, ma praticamente incorruttibile, che trae 
il suo valore dalla varietà e dalla quantità di forme imperfette di ricchezza che 
può «comandare ». Il suo valore è, di conseguenza, lo specchio fedele della quan- 
tità di soddisfazioni di cui essa è mediatrice, dove, per intensità, il massimo pia- 
cere ottenibile è uguale a quello del più desiderabile degli oggetti impediti. In 
altre parole essa può simboleggiare ed evocare una grande varietà di soddisfa- 
zioni, alcune delle quali estremamente intense. 

Essendo capace di « stare per» un'infinità di piaceri potenziali essa potrebbe, 
quindi, caricarsi di tale valore da finire col distruggere qualunque altra istitu- 
zione. Ciò vale, anche se in misura minore, per qualunque forma imperfetta. Al 
suo comparire, di conseguenza, la ricchezza comporterà comunque un certo ri- 
schio per la società. Più esattamente rappresenterà un pericolo per tutte quelle 
istituzioni la cui funzionalità è garantita dall’assicurare ricompense inferiori, a 
parità di sforzo, a quelle ottenibili per mezzo della particolare forma di ricchez- 
za che ha fatto la sua comparsa. Volendo uscirne intatta la società dovrà caute- 
larsi e lo farà seguendo due possibili strade: o aumentando le ricompense delle 
funzioni in pericolo al di sopra di quella massima ottenibile con la ricchezza, o 
precludendo tassativamente l'interferenza della ricchezza con tali funzioni. Es- 
sendo la seconda meno costosa e meno complessa da attuare, sarà questa la via più 
comunemente seguita anche se non certamente la più sicura, Il problema che si 
pone è scoprire, allora, quali possano essere le funzioni che la ricchezza può met- 
tere in pericolo entrando in competizione con loro e qual è quindi il livello massi- 
mo di piacere che una società può consentire che si ritragga dalla ricchezza senza 
andare incontro al fallimento. 

Quanto alle funzioni, pare che debbano essere ricercate fra quelle che sod- 
disfano esigenze analoghe. Vale a dire tra quelle che si muovono per la conquista 
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di un oggetto impedito nel senso di potenziare la società nel suo complesso e ta- 
li da combattere efficacemente l’ansia e la noia. A simili requisiti rispondono 
tutte le più importanti manifestazioni sociali (culturali) dell’uomo: la sfera della 
sessualità maschile, che sovrintende alla riproduzione e all’allevamento, l’arte, 
la religione, il potere politico e la scienza. Volendo fare una verifica, si ripercorra 
mentalmente, a partire dalla definizione iniziale, l’analisi fin qui condotta e la si 
applichi al termine ‘cultura’ oppure ad ognuna delle manifestazioni nominate. Si 
troverà, modificando opportunamente la terminologia, che l’analisi e i risultati 
raggiunti si adattano, entro certi limiti, ad ognuna di esse. Ciò che può veramen- 
te sorprendere è la comparsa della sfera sessuale maschile accanto agli altri fe- 
nomeni, inequivocabilmente culturali. Eppure non vi sono dubbi, la sua matri- 
ce invariante è molto simile a quella della ricchezza. Allora, delle due l’una: o la 
sfera sessuale maschile è un dato culturale oppure la cultura è innestata nella 
filogenesi della specie, il che pare assai più probabile. E poiché la sessualità ha 
certamente anticipato le altre manifestazioni culturali influenzandole, è la sua 
l’invariante strutturale che ha foggiato tutte le altre. Una circostanza che rende 
tutte le manifestazioni culturali perfettamente sovrapponibili l’una all’altra per 
cui, di norma, si assisterà a un rispettivo rafforzamento delle varie funzioni, ric- 
chezza compresa. 

Il fatto non esclude però che possano sorgere conflitti in quanto la ricchezza 
può surrogare, mortificandoli, alcuni aspetti delle altre funzioni. Ovviamente 
non li potrà surrogare quanto all'oggetto impedito perché essa è di tal fatta che 
non sarà mai in grado di portare alla salvezza eterna, alla riproduzione biologica 
della specie, alla conquista del bello e cosi via. Potrà però sostituirsi a tutte come 
strumento per vincere l’ansia e la noia e, soprattutto, come strumento di potere. 
In quanto ognuna delle altre funzioni contiene meccanismi che assolvono com- 
piti del genere, la ricchezza vi può penetrare, sebbene in posizione subalterna. 
Cosi il capo che voglia conservare intatto il dominio sulla sfera sessuale di sua 
competenza, all’apparire della ricchezza dovrà diventare egli stesso ricco oppure 
precludere con opportune leggi (tabt) la possibilità che le sue donne vengano ac- 
quistate da chi ha, quale dote principale, la ricchezza. Solo cosî impedirà un’alte- 
razione dei caratteri della società che egli come capo (e non come ricco) incarna e 
perpetua. Ora, essendo la sessualità la funzione fondamentale di ogni popola- 
zione e, in assoluto, la più antica, ci si aspetterà di assistere, ovunque, a limita- 
zioni frapposte alla ricchezza nell’accesso al piacere sessuale; accesso che è alla 
base dell’organizzazione dei gruppi parentali. Lo stesso accadrà in relazione alle 
altre funzioni qualora queste siano più antiche e più importanti per la sopravvi- 
venza della ricchezza stessa, con l’unica eccezione del potere politico al quale la 
ricchezza si può sostituire integralmente. 

Il campo d’azione (l’insieme degli oggetti impediti) della politica è infatti in 
gran parte identico a quello della ricchezza e nessuna legge varrà, alla lunga, ad 
impedire che la politica sia sopraffatta dalla ricchezza se questa si rivela più fun- 
zionale. E la competizione si svolgerà sul terreno della capacità di soddisfare 
l’insaziabile fame di stimolo dell’uomo, oltre che di garantire la conservazione 
della società. Capacità che può essere straordinariamente potenziata con l’ausilio 
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della scienza al cui progresso e al cui asservimento saranno ambedue interessate 
fin dagli inizi del conflitto (ma evidentemente non prima). Ne nasceranno due 
diverse istituzionalizzazioni della scienza: una al servizio della politica, l’altra al 
servizio della ricchezza. 

Si faccia ora caso a una circostanza apparentemente banale: se muore un 
capo (re, imperatore, capofamiglia, capotribi), con lui scompare il suo potere; 
qualcuno prenderà il suo posto e il suo medesimo potere. Se muore un ricco, cosi 
come se muore un filosofo o uno scienziato, e se la ricchezza e la scienza sono 
diventate istituzioni stabili, i rispettivi patrimoni non muoiono con loro: qual- 
cun altro, presumibilmente già ricco o dotto, li erediterà e li potrà ulteriormente 
aumentare. In altre parole la ricchezza e la scienza sono facilmente accumulabili 
e non sono necessariamente legate a una persona particolare, dove l’interscam- 
biabilità dei «funzionari» specializzati è assai più rapida ed efficiente di quanto 
non avvenga per il potere politico. Questo, è vero, può espandersi ma può anche 
restringersi, e comunque l’area totale dominata dai vari poteri rimane sempre 
immutata, al contrario della ricchezza che si espande, potenzialmente, in conti- 
nuazione. Se ne deduce che se il potere politico non è in grado di asservire la ric- 
chezza, snaturandola, questa, con l’ausilio della propria scienza, ha molte proba- 
bilità di finire col sostituirlo, imponendo le proprie regole e le proprie gerarchie. 
L'unico limite essendo rappresentato dalle dimensioni spazio-temporali dei ri- 
spettivi ambiti. La ricchezza e la sua scienza, più legate a problemi particolari, 
alla specializzazione, possono dimostrare maggiore fragilità nella conquista di 
oggetti impediti lontani nello spazio e nel tempo e che riguardino intere popola- 
zioni. Oggetti al cui studio si dedica invece la scienza sviluppatasi nell’ambito 
del potere politico. 

Quanto alla possibilità che la ricchezza, alla pari del potere politico, possa di 
per sé figurare come efficace regolatore sociale, è sufficiente pensare a uno dei 
suoi caratteri: al fatto che per il suo possessore essa è potenza e che, all’oppo- 
sto di quanto avviene per il potere politico, per tradursi in atto quella potenza 
deve essere ceduta. Volendo di nuovo raggiungere soddisfazioni attraverso la 
ricchezza l’antico possessore sarà costretto a produrre nuovi valori d’uso attra- 
verso i quali ottenere nuova potenza, che sarà tanto maggiore quanto più effica- 
cemente avrà saputo combinare le energie e le risorse a disposizione. Inoltre l’au- 
mento della potenza nelle mani di un singolo possessore incontra un limite insu- 
perabile nella scomparsa delle forme imperfette di ricchezza in circolazione. Il 
che rende vantaggioso per tutti calibrare la distribuzione delle varie forme di 
ricchezza in modo da impedire che esse si trasformino tutte in pura potenza 
(venendo in tal modo distrutte) e da favorire l’equilibrato progresso. È quindi 
nella logica stessa della ricchezza che essa si distribuisca con un certo equilibrio 
fra la popolazione, che favorisca la laboriosità, l’efficienza e la misura in coloro 
che vi accedono; lo stesso non si può sempre dire per il potere. 

Le ipotesi suggerite in quest’ultimo paragrafo sono, in primo luogo, che la 
ricchezza faccia solitamente parte della cultura di un popolo nel senso di raffor- 
zarne tutte le più importanti funzioni; rafforzamento garantito dal proibire alla 
ricchezza l’accesso ad alcuni oggetti impediti qualora questi siano di vitale im- 
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portanza per la sopravvivenza della società. In particolare sarà sempre impedita 
alla ricchezza l'interferenza con la sfera parentale, ma molto probabilmente si 
incontreranno limiti istituzionali imposti anche alla libera penetrazione della 
ricchezza in ognuno dei più importanti ambiti culturali di una società. Limiti 
che comprimeranno il livello di soddisfazione ottenibile dalla ricchezza al di sot- 
to di quello ottenibile dall’esercizio delle altre funzioni. In secondo luogo, una 
volta che la ricchezza si sia istituzionalizzata, penetrando in parte nel naturale 
(ad esempio con un sistema monetario adatto agli scambi di mercato), essa si 
espanderà, per dimensioni ed importanza, ad una velocità molto superiore a 
qualsiasi altra funzione, minacciando di invadere ambiti prima occupati da altri 
regolatori sociali. 


2. Culturae ricchezza. 


In questa seconda parte si cercherà di vedere quali tipi di trasformazioni può 
subire la matrice invariante della ricchezza una volta filtrata da determinati as- 
setti culturali. Questi ultimi saranno per semplicità raggruppati in quattro mo- 
delli fondamentali: il primitivo, il profeta, il mercante, il filosofo. Se i modelli 
saranno tracciati con una certa aderenza alla storia il risultato dovrà fornire una 
immagine verosimile, sia pure estremamente semplificata, delle forme storiche 
della ricchezza. In caso contrario, si dovrà concludere che non esiste alcuna ma- 
trice invariante della ricchezza. 


2.1. Il primitivo. 


Ciò che pare rilevante nell’ambito di una cultura primitiva è il predominio 
del principio di solidarietà e di mutualità, al fine di garantire la sopravvivenza 
ad ogni componente del gruppo, indipendentemente dalle capacità del singolo 
di contribuire alle operazioni sociali. È anche di grande importanza il fatto che 
la massima parte degli oggetti impediti riguardi direttamente la sopravvivenza 
per cui l’ansia e la noia, da una parte, saranno efficacemente rimosse dalla stessa 
lotta per la sopravvivenza e dall’attività della sfera parentale, mentre l’accesso 
al nuovo o la sua sperimentazione, dall’altra, sarà impedito con regole ferree 
(tabù) dato il rischio che comporta. In tale cultura è di fatto proibito, al singolo, 
di provvedere al proprio potenziamento, ma, pena l'espulsione dal gruppo, è 
fatto obbligo di condividere i beni eventualmente posseduti in eccesso. Il «nuo- 
vo» eventualmente percepito da un membro della comunità, eccetto il caso in cui 
si tratti di pericolo immediato, passa al vaglio degli anziani, depositari della co- 
noscenza. Ed essi, per non mettere in pericolo l’intera comunità per la quale 
sono chiamati a decidere (ma anche per non arrischiare il proprio ascendente su 
di essa), normalmente ne rifiuteranno l'assimilazione. Nel caso eccezionale che 
nella comunità penetrino energie o risorse in eccesso, in forma di dono della 
natura o di dono proveniente da estranei, il fatto sarà avvertito per il possessore 
come fonte di preoccupazione. Preoccupazione di non aumentare, per questo, 
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le proprie potenzialità o di non poter trasformare il dono in un equivalente cul- 
turale generalmente accettato (simbolo di prestigio o valore d’uso per i membri 
della comunità). Il dono innesterà, quindi, un atteggiamento ansioso che cesse- 
rà solo con la sua distruzione come tale. Il potenziale di ricchezza individuale, 
in altri termini, sarà avvertito come rischio di espulsione dal gruppo: rischio che 
cesserà con il sacrificio dello strumento di potenza che si effettuerà con la ridi- 
stribuzione, la restituzione o lo spreco socializzato. 

La cultura primitiva, che a ben vedere possiede nei confronti della ricchezza 
una meccanica simile a ogni gruppo solidaristico (famiglia, partiti, gruppi ma- 
fiosi, ecc.), non solo è del tutto incapace a produrre spontaneamente ricchezza, 
ma può diventare un efficacissimo congegno di distruzione della ricchezza. Di- 
struzione che avviene sia perché essa è sentita come pericolo o come totalmente 
estranea, sia perché il suo eventuale impiego è del tutto antieconomico essendo 
essa immediatamente assimilata al naturale, ovvero ritualmente sacrificata. 


2.2. Il profeta. 


Con il termine ‘profeta’ si vogliono designare tutte quelle civiltà (ben esem- 
plificate da quella dell'Antico Testamento) nelle quali compaia un’élite la cui 
cultura pretenda di essere la traduzione nei fatti di una «verità» etica, politica 
o religiosa. In forza di tale convinzione l’élite si sentirà autorizzata a classificare 
l'umanità in una gerarchia ai cui vertici compaiono coloro che meglio interpre- 
tano il suo ideale di vita (e lo stesso vale per i componenti della società a cui 
l’élite appartiene). Essa si preoccuperà che quella struttura gerarchica si eviden- 
zi nel modo più inconfondibile collocando, da un lato, i vertici (i legislatori) al 
di fuori e al di sopra della legge e regolando, dall’altro, l’impiego di certi segni 
esteriori (abiti, decorazioni, dimore, linguaggio, nozioni), in modo che questi 
denotino con chiarezza il rango sociale. Il naturale di tale cultura è facilmente 
individuabile e consiste nel ristretto gruppo dei dominanti, nelle loro consuetu- 
dini e nelle loro necessità di consumo. Solo distruggendo quel nucleo non vi sarà 
più quella società. Tutto ciò che vi è estraneo sarà, perciò, in varia misura (man 
mano ci si allontana dalle necessità del vertice), liberamente disponibile da par- 
te dei dominanti, al punto che chi non è integrato al potere, è sacrificabile o uti- 
lizzabile come pura macchina biologica. Data la completa libertà di legiferare e 
con ciò di allargare o restringere l’area della «necessità» vi è, in tale cultura, un 
grande potenziale di energie e risorse libere. Un potenziale praticamente scon- 
finato se si tiene presente che la «verità» è unica e tutte le altre verità sono per- 
cepite, necessariamente, come simboli della barbarie, dell’errore o dell’inganno. 
Il loro spazio e il loro tempo, di conseguenza, richiedono di essere assoggettati 
perché, per il solo fatto di esistere, rappresentano un affronto e un pericolo per 
il profeta. Una volta assoggettati essi diventano, ad esclusione di quanto è stato 
distrutto perché simbolo del Male, energie e risorse a disposizione della «verità», 
forze libere per essere trasformate in ricchezza. Sarebbe però assai pericoloso 
(contronatura) che si affermi nella comunità un simbolo impersonale e, oltre- 
tutto, alternativo a quelli della fede e del potere esistenti. Nelle società di quel 
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{ipo già esistono rigide modalità (rituali) di utilizzazione delle energie libere 
(consumo vistoso, templi, cerimonie, sacrifici, doni, ridistribuzioni straordina- 
rie). Un’alterazione nell’impiego del surplus significherebbe ammettere l’imper- 
fezione della verità e, quindi, minarne la solidità. Non è escluso però che persi- 
stendo il Male in qualche regione non assoggettata, ed esistendo in quella regio- 
ne uno strumento di potenziamento come la ricchezza, l'élite decida di adottare 
il medesimo strumento. Beninteso monopolizzando tutte le operazioni connes- 
se, al fine di dirigerle con sicurezza al proprio rafforzamento e all’indebolimento 
del nemico, in vista della vittoria finale. 

l.a «verità» produce quindi un effetto curioso: da un lato è uno straordina- 
rio liberatore di energie, dall’altro un sinistro ed implacabile distruttore di ric- 
chezze. Quando fosse anche costretta a servirsene, lo farebbe nell’attesa di di- 
sfarsene. La rigidità che le deriva dall’essere verità assoluta ne fa lo strumento 
migliore per la trasformazione di una società in un operoso alveare, Il suo spazio 
è l'universo intero, il suo tempo storico quello che passa fra la scoperta delle so- 
cietà imperfette e la loro definitiva sconfitta. L’autentica fonte dell’abbondanza 
materiale è la parola dell’interprete della verità (il sapiente) e fa differenza che la 
verità sia scritta e pubblicamente predicata oppure che sia tramandata per via 
esoterica. Nel primo caso, infatti, esistono le condizioni perché si crei un appa- 
rato statale dove il sapiente è un funzionario intercambiabile e dove il popolo può 
diventare Nazione o Popolo di Dio, quindi compreso integralmente nel naturale. 
Nel secondo caso lo Stato sarebbe costituito da un’oligarchia a cui i sottoposti 
farebbero da terreno di coltura. In ogni caso il principio che domina in questo 
genere di culture fa si che tutto sia sottomesso ad un unico, sovrumano, oggetto 
impedito: il trionfo della verità, 


2.3. Il primitivo e il profeta: gli automatismi del potere. 


Sebbene ai modelli appena tracciati si possano, approssimativamente, far 
coincidere forme storiche prevalenti nell'antichità, è nondimeno vero che essi 
possono essere meglio caratterizzati come «universali» che ricompaiono ogni 
volta che le necessità di sopravvivenza di un gruppo richiedono l'adozione di 
quelli che sono stati chiamati il principio di solidarietà e il principio del trionfo 
della verità. E ogni volta che, nel lontano passato come nel presente, quei prin- 
cipî si sono affermati, si è verificato, all’incirca, quanto è stato predetto nei due 
precedenti paragrafi: vale a dire la distruzione o l'assorbimento nel naturale del- 
la ricchezza, ovvero la sua mancata comparsa per cause endogene. Ciò che fa ri- 
tenere plausibile l’esistenza di una matrice invariante della ricchezza. 

Ora, ambedue quei modelli sono riconducibili, per certi loro aspetti, a un 
unico modello ancor pit generale (e astratto) largamente in uso, da tempo, nelle 
scienze sociali. Circostanza che consente un'ulteriore verifica. I due modelli 
si possono cioè adeguare al tipo ideale di economia e di società variamente defi- 
nita come patriarcale, naturale, autoconsuntiva, comunitaria, fondata sullo sta- 
tus, ridistributiva. Un modello di società nella quale, effettivamente, la ricchez- 
za difficilmente compare a causa del tipo di organizzazione del potere. Potere 
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che, come si era ipotizzato, doveva essere la funzione sociale più direttamente in 
grado di entrare in conflitto con la ricchezza. 

La letteratura sull'argomento presenta la gerarchia sociale operante in quel 
tipo di società come fissa nel numero e nella qualità dei ruoli, i quali paiono as- 
segnati quasi automaticamente sulla base di criteri (età, sesso, nascita, qualità 
possedute al momento dell’iniziazione) che nulla hanno a che vedere con la ric- 
chezza. Per l’individuo che acceda a codesta società le possibilità di autodeter- 
minarsi in modo originale (attraverso il nuovo) sono minime, se non nulle. Solo 
eccezionalmente scattano meccanismi di promozione o di degradazione diversi 
da quelli di rito. L'accesso al potere per chi non vi sia predestinato avviene so- 
vente con la violenza o grazie ad eventi eccezionali (necessità di adattamento). 
Come la violenza fisica o ideologica porta alla conquista del potere cosî questa 
è utilizzata per difenderlo. Alla fissità delle posizioni gerarchiche corrispondono, 
a tutela dall’eversione proveniente dall'eventuale comparsa della ricchezza, ri- 
gide regolamentazioni delle ragioni di scambio che si fissano avendo riguardo 
al ruolo che rivestono i singoli individui. Lo scambio, in realtà, avviene perciò 
fra istituzioni ed è regolato da istituzioni: le ragioni di scambio (prezzi) sono fis- 
sate d’autorità in modo da conservare inalterata la proporzione esistente fra un 
potere e l’altro. La stessa comparsa della ricchezza, libera com'è di trasferirsi da 
un oggetto all’altro, riuscirebbe come alterazione di quella delicata rete di equi- 
libri. La moneta, nel caso comparisse per ragioni organizzative, non sarebbe mai 
una forma perfetta di ricchezza (potere impersonale di comandare prestazioni, 
deposito di valore), bensi un buono sociale rigidamente controllato dall'autorità. 
Allignando la ricchezza per propagazione da un altro ceppo sociale essa sarebbe 
perciò ferocemente osteggiata. 


2.4. Il mercante. 


Il mercante può essere definito come colui che, pur essendo stato allevato 
nell’ambito di una cultura, se ne trovi (o se ne ritenga) non sufficientemente tu- 
telato o ne venga improvvisamente espulso e, nonostante ciò, desideri esserne 
riammesso senza ricorrere alla violenza. Più semplicemente è colui al quale la 
società non garantisce una degna sopravvivenza come individuo, sopravvivenza 
che egli cerca di guadagnarsi col frutto del proprio lavoro il quale dovrà neces- 
sariamente rappresentare per lui il mezzo di disporre di valori di scambio e per 
la società l'occasione di godere valori d’uso. Essendo egli solo, non potendo per- 
ciò percorrere tutta la lunga catena di un processo produttivo, preferirà creare 
valori di scambio trasformando semilavorati in prodotti finiti o, semplicemente, 
mutando lo spazio e il tempo di un prodotto finito. Garanzia di successo sarà il 
figurare come mediatore esclusivo di beni che la società non sia in grado di pro- 
curarsi o di produrre da sola. I valori di scambio del mercante dovranno essere, 
in altre parole, oggetti nuovi per la società: novità che, da una parte, appaiano 
come potenziamento delle funzioni naturali e dall’altra garantiscano al mercan- 
te un guadagno di dimensioni e di forma tale da consentirgli la prosecuzione del- 
la particolare attività intrapresa. Un’attività che per lui è infatti vitale, tanto che 
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egli farà di tutto perché le conoscenze e le fonti materiali del suo lavoro riman- 
gano sua esclusiva. Ciò perché il suo «naturale» è rappresentato da lui stesso, 
dalla sua abilità, dalle sue nozioni, dal suo capitale e dall’esistenza di «naturali» 
di società qualsiasi con cui commerciare. Con l'eccezione, forse, della sua società 
d’origine, egli non si preoccuperà che la sua attività possa provocare mutazioni 
irreversibili o gravi danni in qualcuno degli organismi sociali coi quali si ponga 
in contatto. Dovrà tuttavia tener presente che, se per lui il «naturale » di una so- 
cietà rappresenta l’ambiente da assoggettare, per la società egli rappresenta un 
lusso o, al massimo, un potenziamento, di cui in caso di bisogno si può fare a 
meno. Di conseguenza la sua asocialità non potrà spingersi oltre certi limiti. Co- 
me produttore di novità, provenienti da esperienze, strumenti di indagine, fonti 
e schemi mentali inconsucti, egli farà quindi in modo che esse non risultino di- 
struttive per un certo numero, almeno, di società. E nella scelta fra essere contro 
o a favore della natura di una società (o di un individuo) trarrà, presumibilmente, 
ispirazione da un calcolo di convenienza economica. Col modificarsi dei termini 
del calcolo cambierà anche la direzione delle sue preferenze. A suo modo, egli 
è cosi l’interprete della razionalità, se questa si intende come immediato adegua- 
mento dei mezzi ai fini. Una razionalità unicamente finalizzata al vantaggio indi- 
viduale, il cui tempo e il cui spazio non si spingono oltre quelli di un affare o di 
una sequenza di affari. Una razionalità che deve basarsi su elementi di calcolo 
noti a priori tramite l’analisi spregiudicata di una realtà della quale si cerca di 
approfittare degli scompensi (squilibri). Dove l’ideale è che tutti rispettino de- 
terminate regole reagendo sempre allo stesso modo a certi stimoli, ossia che le 
variabili da misurare conservino immutata la loro struttura cosî da consentire la 
ricerca di regole formali («leggi scientifiche») per mezzo delle quali effettuare 
calcoli rapidi e sicuri. Perché l’errore di calcolo è fatale per il mercante. Ma una 
relativa sicurezza nei calcoli è possibile solo nell’ambito di ristretti periodi di 
tempo e per una gamma assai limitata di fenomeni; meglio poi se quei fenomeni 
sono da lui stesso provocati e controllati. Meglio, cioè, se è lo stesso mercante a 
svelare (inventare) gli squilibri di una società per il superamento dei quali egli 
solo conosca il segreto. Perché egli può sopravvivere solo in quanto è capace di 
porre rimedio a una situazione squilibrata: il tempo del mercante, di conseguen- 
za, non può essere più breve dell’intervallo che passa da una posizione di squi- 
librio a un’altra. È però possibile che lo squilibrio svelato sia di natura tale da 
richiedere il suo intervento periodico, come è anche possibile che nella società si 
verifichino condizioni tali da richiedere, per esigenze interne, la continua crea- 
zione di nuovi oggetti impediti sui quali scaricare tensioni ed energie diversa- 
mente incontrollabili. In tal caso egli sarà cooptato, sia pure in posizioni margi- 
nali, all’interno del naturale. A quel punto cesserà, presumibilmente, anche la 
discrezionalità del suo operato che sarà, da allora, tanto più minutamente regolato 
dal diritto quanto più la funzione svolta sarà ritenuta vitale. In cambio egli ot- 
terrà il desiderato riconoscimento sotto forma di tutela giuridica della sua per- 
sona e dei suoi beni (diritto di proprietà). Cosî, pur dovendo continuare a con- 
quistarsi il ruolo a cui aspira, attraverso una vita operosa e misurata (calcolo) 
non dovrà temere l'espulsione dalla società, o spogliazioni arbitrarie, da parte dei 
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funzionari del naturale. Un naturale che dovrà consistere o trasformarsi in Stato 
di diritto; diversamente nessun patto potrebbe essere stretto fra Stato e mer- 
cante. Ma una volta riconosciuto e minimamente garantito dalla legge, il mercan- 
te cercherà, per propria sicurezza, di dimostrare la naturalità del proprio tipo di 
esistenza in contrasto con la cultura dello Stato. Si aprirà cosi un conflitto fra le 
due opposte culture: quella dello Stato e dei suoi funzionari da una parte e 
quella dei mercanti coalizzati fra loro. Conflitto che, per forza di cose, creerà una 
serie di fratture all’interno della società contribuendo ad aumentarne la comples- 
sità e il dinamismo ma anche le interne tensioni. 


2.5. Il filosofo. 


Il filosofo, o forse si potrebbe dire meglio il xvBepvhtng, è colui che per for- 
tunate circostanze ha avuto in dono dalla società il tempo. È un uomo che ha im- 
piegato quel tempo nel potenziare la propria umanità sapendo che essa non po- 
teva progredire oltre certi limiti se anche la società nel suo complesso non avesse 
potuto guadagnar tempo per migliorarsi. E il miglioramento, per il filosofo, è il 
perfezionamento dell’uomo: un essere che pensa a se stesso come sintesi di men- 
te e di corpo; condizionato dalla propria animalità, libero, tuttavia, di costruirsi, 
per tentativi ed errori, un corpo più forte e una mente più ricca. Un essere, l’uo- 
mo, che è un’inesauribile fonte di energie, distruttive non meno che costruttive. 
Energie alle quali è comunque disastroso opporre dighe che le imprigionino ma 
che, opportunamente incanalate, forniscono un'eccezionale potenza. Il filosofo 
è colui che nel corso dei millenni ha progettato e qualche volta costruito quei ca- 
nali e abbattuto quelle dighe. Il suo tempo è la storia, il suo spazio quello abita- 
to, fisicamente o mentalmente, dall’uomo. Anche se per lui non tutti gli uomini 
sono stati sempre parte dell’umanità e se, non sempre, i suoi progetti si sono ri- 
velati felici, il suo obiettivo (il suo naturale) è stato il potenziamento cumulativo 
dell’umanità, il continuo affinamento delle sue capacità e la controllata libera- 
zione delle sue energie. Una volta scoperta la potenza della ricchezza come mez- 
zo di espansione e di regolazione dinamica delle interazioni sociali, è nella logica 
dei suoi obiettivi se egli ha preso a comprenderla nei suoi progetti ingegneristici. 
Ma ciò poteva avvenire solo quando la sua scienza e la sua tecnica fossero sta- 
te a tal punto progredite da convincerlo di poter domare l’inesausto bisogno di 
espansione del mercante, con il quale poteva essere alleato nel favorire la produ- 
zione e l’accumulazione della ricchezza e del quale doveva essere avversario in 
quanto la sua ricchezza minacciava di essere povertà per gli altri, e in quanto la 
sua logica (economica) minacciava di sostituirsi alla logica solidaristica di alcune 
IStItuzioNI, 


2.6. Il mercante e il filosofo: il contrattualismo. 


Nella storia dell’ Occidente il mercante e il filosofo hanno fatto la loro compar- 
sa quasi contemporaneamente nel vi-vi secolo a. C. lungo le coste del Mediter- 
raneo orientale, ai confini dei grandi imperi dell’antichità, Perché le loro culture 
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si affermassero occorsero però più di duemila anni. Nel corso del xvir-xvHI se- 
colo la loro alleanza consenti la penetrazione della cultura umanistica del filoso- 
fo e, insieme, del principio del guadagno privato del mercante negli ordinamen- 
ti dei popoli occidentali. Ciò che diede luogo a quella forma di società e di eco- 
nomia variamente definita come crematistica, economia di mercato, economia 
monetaria, società, economia catallattica, società fondata sul contractus. Ancora 
una volta, meglio che come forme storiche ben definite, tali culture paiono me- 
glio definibili come universali ricorrenti in quegli ambiti sociali dove è di vitale 
importanza stimolare l’iniziativa di tutti per ottenere il massimo potenziamento 
possibile per la società; iniziativa individuale che si esplica solo a patto di essere 
premiata. 

In effetti, dove il mercante e il filosofo hanno potuto esercitare la loro in- 
fluenza sugli ordinamenti civili, l'individuo appare relativamente libero di muo- 
versi lungo la gerarchia sociale, che non è rigida e fissa quanto alla qualità e alla 
quantità dei ruoli. L’età, il sesso, il grado d’istruzione, la disobbedienza a certi 
valori, e le doti fisiche o d’ingegno, prese singolarmente, non paiono vincolanti 
in modo assoluto. L'individuo è libero e spesso è incoraggiato a prendere ini- 
ziative potendo, entro certi limiti, godere i frutti della propria iniziativa, ma pu- 
re subirne le conseguenze in caso di errori. Ad eccezione di alcune istituzioni 
pubbliche nelle quali le gerarchie sono rigide e le modalità d’accesso regolate 
formalmente, esiste infatti in queste culture un margine per inventarsi e conqui- 
starsi una posizione sociale. Dove il livello di questa dipende dalla capacità di 
provocare una serie di scambi favorevoli che portino ad aumentare progressi- 
vamente il potere sul lavoro e le risorse altrui. Scambi che sono estremamente 
facilitati con l’istituzione di numerose forme di moneta adatte ai vari scopi di 
intermediazione fra le componenti della società e a fungere da deposito di valo- 
re. Ma come gli scambi, nella mutabilità dei loro rapporti a seconda della capa- 
cità e della possibilità di contrattare, possono favorire il potenziamento indivi- 
duale, cosî possono portare alla rovina. Da qui l’esigenza di calcolare accurata- 
mente il «valore» delle cose scambiate. Data la natura dei suoi problemi il filo- 
sofo incontrerà, tuttavia, nella misurazione, maggiori difficoltà del mercante, la 
cui ristrettezza di orizzonti implica, normalmente, previsioni più attendibili e 
calcoli più sicuri. In tali condizioni il mercante può letteralmente battere il fi- 
losofo sul tempo. La prevalenza tattica del mercante, tuttavia, dipende soprattut- 
to dal fatto di essere interessato alla produzione di valori di scambio che gli ga- 
rantiscono un vantaggio immediato mentre il filosofo è più preoccupato dell’uti- 
lità sociale dei suoi progetti. E se la promozione sociale extraistituzionale avvie- 
ne in gran parte attraverso scambi di ricchezza, sarà ovviamente il mercante ad 
occupare posti di rilievo in quell’ambito. Quanto rapido e vistoso può essere il 
suo successo, tanto repentino e imprevisto può essere, tuttavia, il suo crollo. Le 
variabili di cui i mercanti, per miopia, non abbiano valutato a dovere gli effetti, 
possono infatti abbattersi sulla loro ricchezza imponendo alla società risposte 
immediate (di adattamento) che irrigidiscono gli scambi e richiedono l’inter- 
vento riparatore del filosofo. 
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3. Conclusione. 


Sia pure in diversa misura, in ogni individuo dovrebbero essere presenti, nel 
contempo, il primitivo, il profeta, il mercante e il filosofo. Il primitivo in quanto 
tutti sono stati allevati in comunità di tipo solidaristico, il profeta perché tutti 
(anche i fuorilegge) osservano alcune norme etiche, il mercante in quanto si fac- 
cia ricorso a valori d’uso che siano anche valori di scambio, il filosofo perché è 
inevitabile che un individuo sia solidale con qualche aspetto della società di ap- 
partenenza. L’infinita varietà delle possibili combinazioni di quegli universali 
spiegherebbe la molteplicità di opinioni fiorite intorno alla ricchezza. La mede- 
sima circostanza impedisce però che si possa riscontrare una forma storica di 
ricchezza perfettamente rispondente ai modelli. 

Se dalla storia dei fatti è difficile ottenere riscontri sicuri la storia delle idee 
può dare qualche conforto in più. L’antropologia e la storia della filosofia, infatti, 
documentano a sufficienza la circostanza che la ricchezza sia assente dalla cultu- 
ra «primitiva». Il fatto, inoltre, che la cultura ufficiale delle civiltà preindustriali 
si sia preoccupata della ricchezza quasi esclusivamente dal punto di vista pre- 
cettistico (normativo), prova l'ostilità e la diffidenza delle classi dominanti nei 
confronti dei mercanti e della loro moneta. La scienza economica, che ha preso a 
maturare dalla fine del secolo xvItI, compressa com'è dall’analisi del breve perio- 
do, dalla statica comparata, dalla neutralità da tutto ciò che non è economico, 
ben si presta, poi, a figurare come scienza del mercante, cost come il mercante è 
stato descritto. È difficile, infine, negare che, da quando la filosofia occidentale 
ha mosso i primi passi ed ancor più da quando gli antichi Romani hanno elabo- 
rato il loro diritto, siano sempre esistiti pensatori o uomini di governo che hanno 
tentato di conciliare, attraverso la norma legislativa, la sopravvivenza dello Stato 
e delle sue istituzioni con la progressiva espansione della ricchezza privata, in 
una tradizione che, passando attraverso la scolastica, gli illuministi e l'economia 
del benessere, è giunta fino alle soglie del 2000. 

Se la ricchezza è, più o meno, un fenomeno simile a quello che si è tentato di 
descrivere, la prima conclusione da trarre è che essa non va identificata con l’eco- 
nomia. Se l'economia è il complesso delle attività di interscambio fra l’uomo e la 
natura, finalizzate al soddisfacimento delle necessità di un organismo sociale, la 
ricchezza è qualcos'altro. Confonderle non può che portare ai risultati che una 
lunga serie di fallimenti delle politiche antidualistiche e dei programmi di svi- 
luppo del Terzo Mondo hanno ampiamente documentato. [m. B.]. 


In prima approssimazione la nozione di ricchezza sembrerebbe coinvolgere, fino 
ad identificarsi, il sovrappiù prodotto o in circolazione (cfr. produzione/distribuzione, 
distribuzione) in un dato gruppo, comunità o società. Tutto quello che supera, 
insomma, l’area dei bisogni (cfr. bisogno) fondamentali necessari ai fini della ripro- 
duzione costituirebbe una maggiore disponibilità, individuale o collettiva, di beni 
da ascrivere al concetto di ricchezza, un eccedente (cfr. povertà, marginalità). Ma 
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quest’ultimo o è un risultato del caso o rappresenta invece un fine prestabilito. Produrre 
in maggior misura, superare le necessità dei bisogni considerati naturali (cfr. natura/ 
cultura) comporta quindi altri contenuti e motivazioni. Anzitutto che il sovrappiù sia 
in una certa misura accumulabile (cfr. accumulazione) anche se destinato al consumo, 
che sia ambito e con ciò scambiabile (cfr. scambio), che corrisponda a un'attività che 
il diritto, la consuetudine, le norme (cfr. norma), le istituzioni o lo stato dichiarino 
lecito, che le eventuali tensioni (cfr. conflitto) che esso genera non siano tali da creare 
lacerazioni pericolose per l’esistenza del gruppo (cfr. repressione, terrore, violenza, 
classi, rivoluzione). Su un altro versante occorre capire quali sono le motivazioni che 
stanno alla base della tensione all’accumulazione. La società deve consentire spazi aperti, 
delle frontiere (cfr. frontiera), una certa libertà da un lato, e dall’altro forme di scam- 
bi interni fondati sull’ammissione di disuguaglianze (cfr. reciprocità/ridistribuzione, 
dono, spreco, lusso) di ruolo (cfr. ruolo/status) se non addirittura di condizione di na- 
scita o razziale (cfr. razza, discriminazione). Su un altro versante la propensione al- 
la ricchezza si colloca nella ricerca consapevole di un oggetto impedito, con l’uso quindi 
di una tattica/strategia nelle azioni. La radice di tutte le tensioni all’accumulazione 
e alla ricchezza si potrebbe quindi trovare nella sfera della sessualità, nello scambio 
delle donne (cfr. matrimonio, endogamia/esogamia, maschile/femminile) come 
prima forma per realizzare contemporaneamente accumulazione, consumo, scambio e 
potere. Tutto ciò che segue, che inerisce all'ambito dei beni materiali e alla politica, 
si iscriverebbe in questo codice di fondo, tenendo a mente che quanto più si allargano 
le reti di scambio, e con ciò l’astrattezza degli oggetti scambiati che passano da valori 
d’uso a simbolo di valore (cfr. valore/plusvalore), tanto più si realizza ricchezza ac- 
cumulabile e scambiabile. Moneta e mercato sul piano dei fenomeni materiali, filo- 
sofia (cfr. filosofia/filosofie), conoscenza e scienza sul piano dell’artificiale, tec- 
nica nell’area del saper fare e mercante sul piano dell’individualità umana rappresen- 
tano, alla fine, i corollari indispensabili alla nascita e formazione della ricchezza (cfr. 
anche formazione economico-sociale, modo di produzione, lavoro). 
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1. Interazione e scambio. 


Se per scambio si intende la reciproca cessione di energia o di materia da 
parte di entità che entrano in relazione tra loro si può dire che ogni movimento 
all’interno di un sistema comporti uno scambio. Si consideri il caso di un sasso 
travolto dalla corrente, sbattuto e frantumato da una forza soverchiante. Si di- 
rebbe che esso possa fornire l'esempio pit adatto a raffigurare la passività totale 
di fronte a un’attività totale. Tuttavia, per quanto sia minuscolo il sasso ed im- 
petuosa la corrente, questa esce trasformata dal temporaneo contatto. Il suo 
corso ne risulta deviato e le molecole che la compongono appesantite dai sali 
disciolti. L’evidenza di tale circostanza, ossia che non si dà moto oppure azione 
senza che vi sia, di conseguenza, uno scambio, è talmente universale, remota e 
radicata che l’uomo, nel concepire l’onnipotenza, non ha potuto fare a meno di 
pensarla soggetta alla medesima ineluttabile legge. Il dio creatore, comune a tan- 
ti miti sull’origine dell'Universo, compiuto l’atto della creazione deve riposarsi; 
come dire che il creatore, entrando in contatto con il suo creato, ne esce modi- 
ficato. 

In tale concezione lo scambio risulta dalla collisione di forze dissimili per di- 
rezione, potenza o composizione. Nel verificarsi esso provoca un mutamento 
che, per modesto che sia, coinvolge tutti i suoi protagonisti. Grazie, poi, agli 
eventuali legami che vincolano coloro che subiscono lo scambio a coloro che ne 
sono estranei, quel mutamento è destinato a ripercuotersi ad altre parti del si- 
stema la cui fisionomia, nel complesso, ne risulta cosi alterata. L’interrogativo 
che simile constatazione solleva è se, avvenuto uno scambio qualsiasi, ci si trovi 
ancora di fronte allo stesso sistema o ad uno diverso, e in tal caso, se è ancora 
legittimo istituire dei confronti fra i due in modo da trarre dal passato indica- 
zioni utili per il futuro. È evidente infatti che, se non è ammissibile instaurare 
confronti, cade anche ogni possibilità di edificare una scienza 0, più semplice- 
mente, ricavare dall’osservazione e dall’esperienza regole per le azioni quotidia- 
ne che non siano arbitrarie. Possibilità, questa, resa ancor più ardua dalla cir- 
costanza che l’osservatore, essendo un organismo vivente, in continuo movi- 
mento e perciò in continuo mutamento, non è mai uguale a se stesso nemmeno 
durante il corso di un’unica osservazione, Posto in questi termini, ossia inclu- 
dendo osservato e osservatore in una medesima realtà in continuo mutamen- 
to, l’interrogativo non ammette risposte razionali e positive allo stesso tempo. 
Quando ammettere una risposta positiva, nel senso di rintracciare un ordine o 
quanto meno una direzione univoca nei mutamenti, è indispensabile all'uomo, 
a colui che, in ogni caso, compie delle scelte e deve perciò avere dei punti di 
riferimento. E una risposta positiva, anche se non razionale, l’uomo se l’è data 
da tempo immemorabile: «Tutto quanto Dio ha creato è eterno e nulla vi si 
può aggiungere, né togliere... Quello che è stato c’era anche prima e quello che 
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ha da essere esisteva già e Dio ricerca quanto si è proseguito nel tempo» [Éccle- 
staste, 3, 14, I5]. 

Asserto a cui il filosofo può, tutt'al pit, contrapporre l’esistenza di un ordine 
impersonale che non nega, tuttavia, in ultima istanza, la possibilità di un dise- 
gno provvidenziale: «Tutto scorgiamo quasi fluire nel lungo corso del tempo 
finché vecchiaia lo sottrae al nostro sguardo, mentre la somma si vede restare 
immutata» [Lucrezio, De rerum natura, II, 69-71]. L'uomo ha cioè ipostatizza- 
to la permanenza di un ordine sovrumano nell’impossibilità di verificarne ra- 
zionalmente l’esistenza che bandisse il timore paralizzante di una casualità im- 
manente e incontrollabile. Collocandovisi all’interno, da un lato ha potuto con- 
ferire scopi e orientamenti precisi alla propria azione ma, nello stesso tempo, 
ha ridotto drasticamente la propria libertà d'iniziativa. Né la religione né la fi- 
losofia hanno infatti negato all’uomo il libero arbitrio ma, di fatto, la sua scelta 
è stata ridotta a quella fra il bene e il male, fra il restare pacificamente all’in- 
terno di un respiro corale o l’esservi brutalmente ricondotto, essendo fonda- 
mentalmente unica, subita anziché creata, la «via» attraverso la quale muoversi 
all’unisono coi più vasti ritmi dell'Universo. 

L’interesse per tali concezioni che caratterizzano le.grandi civiltà del pas- 
sato, ma che non sono neppure assenti dalle visioni «primitive» del mondo, sta 
nel fatto che i loro caratteri ricompaiono, più o meno esplicitamente, in ogni 
interpretazione finalistica o sostanzialistica dell’uomo e della società, nella quale, 
cioè, l’azione dell’uomo è riduttivamente interpretata come soggetta a un’unica 
sostanza o causa finale (la salvezza, la sopravvivenza, l’interesse economico, e 
cosi via). Ora, a dispetto della suggestione che tali interpretazioni hanno eserci- 
tato, grazie alla bellezza e alla grandiosità delle visioni del mondo da esse sug- 
gerite, quel riduzionismo appare non solo mortificante ma anche inadatto a pre- 
vedere il comportamento dell’uomo. È vero che nelle sue componenti biologiche 
l'umanità si connette strettamente e inderogabilmente all'universo fisico per cui, 
nello studiarla, appare legittimo applicarvi le medesime categorie concettuali 
(la fisica o la metafisica, le Naturwissenschaften o le Geisteswissenschaften) utiliz- 
zate per il mondo della natura. È anche vero, tuttavia, che la fisica o la meta- 
fisica non esauriscono, da sole, la realtà umana. E ritenere l’azione dell’uomo 
soggetta a un unico principio guida equivale a confonderla con le altre forze 
della natura, fatto palesemente in contrasto con l’esperienza, che suggerisce l’im- 
possibilità di simile identificazione. 

Ad illustrare la radicale eterogeneità degli «scambi » in natura rispetto a quel- 
li fra uomini, sovviene una bella lirica di Saffo nella quale la poetessa descrive 
gli effetti dell’innamoramento ricorrendo a un’analogia naturalistica: « Amore 
mi fece tremare il diaframma come il vento, dal monte, si abbatte all’improvvi- 
so sulla quercia» [Diehl 1936-42, fr. 50]. Ambedue i termini dell’analogia de- 
scrivono un effetto fisico: il tremore nel corpo della poetessa e lo scuotersi della 
quercia. Se tuttavia la quercia abbandona il suo stato di quiete per effetto di 
una causa fisica -- il vento — cosi non è per il tremito amoroso, la cui origine 
immediata è Amore, ossia un’idea, un simbolo. Se l’effetto fisico si ha sulla 
quercia grazie ad uno «scambio», grazie cioè all'impatto materiale fra due en- 
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tità dissimili, nessun analogo contatto è necessariamente avvenuto fra la poe- 
tessa e l'oggetto del suo sentimento (il portatore del simbolo), il quale, anzi, ne 
è probabilmente del tutto ignaro. In altre parole, lo scambio fra l’innamorata e 
colui che ne ha provocato i turbamenti non è ancora avvenuto. In che consiste, 
allora, l'analogia? Nel fatto che la poetessa, come la quercia, è stata colpita e 
sconvolta al di fuori della sua volontà. Ma, mentre nel caso della quercia si as- 
siste a una reazione immediata sulla causa efficiente — il vento — non cosi accade 
nel caso dell’innamorata la quale, per pacificare il suo stato di malessere, è even- 
tualmente costretta a dar corso a una strategia assai complessa che può anche 
riuscire inefficace. Nella natura fisica comunicazione e scambio sono cioè inse- 
parabili, mentre nell’uomo essi possono procedere in due momenti (spazio-tem- 
porali) nettamente distinti. Il primo di essi, la comunicazione, può inoltre av- 
valersi di un tramite (che a volte diventa obiettivo), il mondo dei simboli, del 
tutto sconosciuto, nella sua peculiare organizzazione, all’universo subumano. 
Da ciò nasce l’esigenza di distinguere lo scambio in natura da quello fra uomi- 
ni: se per il primo pare particolarmente adatto il termine ‘interazione’, il secon- 
do potrà essere opportunamente designato con la parola ‘scambio’, dove il di- 
scrimine fra i due è rappresentato dal fatto che lo scambio è un atto di volontà 
mentre l’interazione è semplicemente subita. Poiché anche le relazioni fra uo- 
mini, in quanto entità biologiche, possono essere involontarie, la categoria del- 
l'interazione non vi sarà tuttavia estranea. La situazione esposta dalla poetessa. 
può anzi essere ben caratterizzata con il termine ‘interazione’ dato il verificarsi 
quasi automatico dell’innamoramento descritto. L’automatismo è però scattato 
perché vi era nel soggetto percipiente uno stato di latenza, una predisposizione 
ad eccitarsi al comparire di determinati stimoli. 'T'alché è ipotizzabile che le 
stesse informazioni, portate all’attenzione di un altro soggetto, non avrebbero 
provocato alcuna reazione o reazioni dissimili (di indifferenza, di antipatia, di 
fastidio). Da ciò sembra legittimo poter dedurre che, nel caso dell’uomo, l’in- 
terazione non agisce ciecamente, ma selettivamente a seconda delle predisposi- 
zioni individuali. In ogni caso, poi, l’interazione non esaurisce le possibilità di 
relazione interpersonale, semmai ne costituisce l’avvio. 

Quando l’interazione riguarda l’uomo essa appare come uno dei momenti di 
una sequenza di situazioni che possono portare allo scambio. Tale sequenza può 
essere cosi esemplificata: io ho bisogno di X, Y ha tutte le caratteristiche per 
essere X, io debbo, di conseguenza, avere Y, ma, se voglio Y, debbo fare Z [cfr. 
Feinberg 1974]. Se Y è un oggetto in natura, libero, Z consisterà in un atto 
economico, più precisamente nella produzione di Y. Se Y è una persona, ovvero 
un bene o una capacità comandati da una persona, Z sarà l’atto appropriato ad 
assicurarsi il godimento di Y, ossia ad assicurare uno scambio. Lo scambio si 
rivela cosi come l’azione conclusiva di un processo originatosi da un bisogno 
generico, del quale l’interazione ha rivelato le possibilità concrete di soddisfa- 
zione indicando l’esistenza e l’esatta collocazione dello strumento di appaga- 
mento. Indicazione che opera mediante l'attivazione di un collegamento fra la 
interiorità di un individuo e il mondo esterno, ossia fra due ambienti che ap- 
paiono come veri e propri dati del problema. L'oggetto dello scambio e il suo 
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prezzo (in senso lato) dipenderanno, cioè, dalla struttura dei bisogni, dal livello 
delle conoscenze e dalle convinzioni del soggetto percipiente, nonché dalla com- 
posizione dell'ambiente accessibile alla sua sfera d’azione. Non solo; dato il ca- 
rattere essenzialmente involontario dell’interazione, la spinta allo scambio assu- 
merà un aspetto conativo, casuale. Avendo però lo scambio natura di atto co- 
sciente e volontario, si deve assumere che fra questo e l’interazione operi un 
filtro che dia ordine, coerenza e compatibilità alle azioni acquisitive dell’indivi- 
duo. Filtro che può ben essere individuato nel complesso di norme che valgono 
per gli individui interessati allo scambio. "Tali norme costituiscono un ulteriore 
dato del problema. 

A differenza della definizione iniziale che implicava un universo in continuo 
mutamento (e come corollario una visione sostanzialistica o nichilistica del mon- 
do), il semplice fatto di considerare lo scambio come risultato di una volontà 
cosciente evidenzia l’esistenza di almeno tre ambienti (sistemi), due dei quali del 
tutto o in parte artificiali (culturali). Ambienti destinati, perciò, a controllare 
gli scambi, più che esserne determinati. Essendo due di questi ambienti (i bi- 
sogni e il sistema dei valori) tipici dell’uomo, l’influenza della «natura» sugli 
scambi di una società non può, in altre parole, essere totale. Piti plausibilmente, 
l'apporto di questa sarà passivo, di semplice condizionamento, di limite o di 
strumento. È tuttavia sufficiente ammetterne il dominio solo parziale per con- 
ferire allo scambio la qualità di strumento dell’originalità e della volontà di au- 
toaffermazione dell’uomo. Meglio che dalla definizione iniziale si potrà allora 
comprendere lo scambio osservando le azioni volontarie che sono dirette a pro- 
vocare reazioni determinate. Lo studio di queste azioni pare possa esaurire l’in- 
tero universo degli scambi con la società e con la natura in quanto, con oppor- 
tune specificazioni, ad esse sono riconducibili tutte le loro forme note: dal dono 
all’estorsione, dallo scambio economico alla produzione. 


2. Ambienti, mezzi di comunicazione e obiettivi dello scambio. 


Nei suoi Models of Thought Herbert Simon ricorda che «l’uomo pensante è 
una creatura motivata », e che «i principî della motivazione forniscono i caratteri 
fondamentali per il modello del pensiero». Ricorda altresi che «i meccanismi 
della soddisfazione ) sono sempre, implicitamente o esplicitamente, presenti nei 
processi concettuali [1979, p. 3]. Conformazione dipendente dal fatto che «i po- 
teri del pensiero sono estremamente modesti rispetto alla complessità degli am- 
bienti che circondano gli esseri umani» [1bid4.], cosa che costringe a limitare, da 
una parte, le procedure del pensiero alle sole funzioni adattative e di sopravvi- 
venza, e dall’altra l'ampiezza delle percezioni al solo «spazio vitale», ossia a quel- 
la parte dell’ambiente rilevante per la soddisfazione dei «bisogni», degli «im- 
pulsi» o dei «fini» [1956, ed. 1979 p. 21]. L’idea non è certamente nuova. La 
statua di Condillac — descritta nel Traité — apprende ad orientarsi nel mondo 
che la circonda solo dopo il risveglio dei bisogni, e il comportamento dell’«hom- 
me sauvage», di quel Cours che il medesimo abate francese scrisse per il prin- 
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cipe di Parma, si chiarisce solo grazie all'analisi dei suoi bisogni poiché «i no- 
stri bisogni sono le sole cause che determinano lo sviluppo delle nostre facoltà » 
[1769-72, libro I, cap. v]. E, significativamente, i modelli di pensiero analizzati 
da Simon sono quelli che portano a un atto di produzione o ad uno scambio eco- 
nomico. Ora, se — come vuole una tradizione consolidata — i bisogni determinano 
le forme del pensiero e i contenuti delle percezioni, a maggior ragione si può 
affermare che essi, nel loro insieme, improntino di sé lo scambio, che è sempre 
il risultato di un processo mentale cosciente e finalizzato. 

Se studiata da un punto di vista comportamentistico, la struttura dei bisogni 
presenta tuttavia una gamma pressoché infinita di forme, distinguendosi ogni 
individuo da un altro quanto alla composizione, all’intensità e alle modalità di 
appagamento dei bisogni. Se una differenziazione del genere fosse però assoluta 
sarebbe preclusa ogni possibilità di vita sociale a causa della totale incomunica- 
bilità delle esperienze intellettuali e percettive dei singoli. Ma poiché la socie- 
tà esiste, cosi come esiste un linguaggio e persino dei principî interpretativi co- 
muni dei più diversi linguaggi umani (una grammatica universale), è lecito ipo- 
tizzare l’esistenza di bisogni comuni — nel numero, nella qualità e nella gerar- 
chia — non solo agli uomini di una medesima cultura ma delle culture più di- 
verse. Scorrendo la storia delle religioni, quella del diritto, dei sistemi educativi 
e delle dottrine politiche si incontrano con monotona ripetitività pratiche e nor- 
me che mirano a reprimere o a regolare gli «istinti animali», intesi come habitat 
naturale del male e costante pericolo per la convivenza civile. Con uguale mo- 
notonia ricorre la celebrazione degli impulsi superiori, quelli verso la giustizia, 
la verità, l’amore e la bellezza, nei quali si individua l’impronta divina. Contrap- 
ponendo invariabilmente egoismo ad altruismo, edonismo volgare a edonismo 
sublime, dionisiaco e apollineo, filosofi e moralisti implicitamente ammettono 
l'universalità di esigenze tipicamente umane e dei modi per soddisfarle. Le stes- 
se passioni che con accenti di severa condanna sant'Agostino, erede di una tra- 
dizione millenaria, indicava come le più pericolose (la sete di denaro o di ric- 
chezza, la brama di potere, la lussuria e la ricerca della gloria), ricompaiono nel 
XVIII secolo, mutata l’episteme, nelle pagine degli illuministi. L’incontenibile 
azione delle passioni nella sfera «morale» è allora paragonata a quella di una 
forza ugualmente universale e ineluttabile, operante nel campo fisico: la forza 
di gravità. Ancora due secoli dopo, Russell attribuisce a una di tali passioni, il 
potere, un ruolo centrale nelle scienze sociali, analogo a quello svolto dal con- 
cetto di energia nelle scienze fisiche. E se la contrapposizione fra il vizio e la 
virtù si può interpretare come il contrasto fra due modi diversi di procedere al- 
l’appagamento degli stessi bisogni, l’uno abnorme e sopraffattorio, l’altro mi- 
surato e attento, la suddivisione fra i bassi istinti e gli elevati sentimenti sugge- 
risce l’esistenza, generalmente riconosciuta, di una gerarchia in tali bisogni. Tra- 
smessi nella loro nudità attraverso la riproduzione biologica della specie, accu- 
ratamente rivestiti dalla cultura al punto da diventare irriconoscibili, da ren- 
derne anzi disdicevole il riconoscimento, i bisogni fondamentali si propongono 
come un microcosmo relativamente stabile che ogni individuo porta con sé nella 
sua qualità di essere umano. Una loro precisa individuazione non è però mai 
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stata agevole e difficilmente potrà mai riuscire scevra da dubbi a causa dell’ef- 
fetto retroattivo della cultura. Seguendo tuttavia il criterio di definire bisogni 
fondamentali quelli la cui mancata soddisfazione produce ovunque patologie alle 
funzioni vegetative dell’uomo o a quelle mentali, si potrà, senza incorrere in gra- 
vi errori, effettuare una distinzione fra i bisogni più o meno manipolabili cultu- 
ralmente. 

Secondo Abraham Maslow [1962] i bisogni fondamentali sono individuabili 
e avrebbero il carattere di residui istintuali. Essi sarebbero, anzitutto, quelli fi- 
siologici e poi, nell’ordine, i bisogni di sicurezza, il sentimento di appartenenza 
e di affetto, il bisogno di stima e, infine, il bisogno di autorealizzazione. La loro 
gerarchia, che fa dei bisogni fisiologici i più urgenti, dipende dalla gravità delle 
patologie che insorgono qualora essi non venissero soddisfatti, nonché dalla ca- 
pacità di un bisogno di oscurarne altri al suo insorgere. La fame e la sete possie- 
dono una tale capacità conativa e sono talmente impellenti da oscurare ogni al- 
tro bisogno; rimanendo insoddisfatti, ambedue conducono inevitabilmente alla 
morte. Ebbene, se effettivamente esistono bisogni fondamentali e se veramente 
i bisogni improntano di sé «conoscenza e percezione, ci si deve attendere che 
l'interazione fra l’unità organico-psichica dell’individuo e l’ambiente avvenga 
soprattutto, se non esclusivamente, grazie alla comparsa — esterna all'individuo 
- di simboli che evochino qualche soddisfazione. Ci si deve attendere anche che 
una parte di tali simboli richiami la pacificazione di bisogni più o meno simili 
per tutti, al punto da fare, del complesso dei segni relativi a ogni singolo biso- 
gno, un linguaggio; che, di conseguenza, esistano in ogni società tanti linguaggi 
(mezzi di comunicazione) quanti sono i bisogni fondamentali. Non stupirà 
quindi che Talcott Parsons [1968], nell’elencare quelli che egli ritiene essere 
i generalized media (i mezzi di comunicazione universali), individui una serie 
di linguaggi che corrispondono quasi puntualmente ai bisogni fondamentali di 
Maslow. Egli considera infatti mezzi di comunicazione generale la lingua par- 
lata e la moneta ma anche i linguaggi del piacere erotico, dell’affetto, dell’ap- 
partenenza sociale, della stima, del prestigio, dell'autorità e del potere. La corri- 
spondenza sarebbe completa se si accettasse di conferire alla moneta una fun- 
zione vicaria (simbolica) dei bisogni più elementari, cosa però relativamente 
plausibile solo per certe società e per un arco storico assai limitato. Ciò che in 
Maslow è suggerito in forma dubitativa e in Parsons non compare è invece, da 
una parte, l’esistenza di un impulso autonomo a conoscere, spiegare e capire, 
dall’altra la diffusione di un mezzo di comunicazione generale come la scienza 
(a meno di intendere in tal senso la lingua parlata). In altri termini è dubbio se 
esista un bisogno di conoscenza indipendente dai bisogni fisiologici e di sicu- 
rezza. Ebbene, tenendo presente l'incapacità degli animali di costruire linguaggi 
elaborati e di dar corpo a una scienza — incapacità legata al fatto che per essi è 
impresa insuperabile la « reificazione del simbolo » [Ceccarelli 1978] —, la scienza 
(come del resto la moneta e, ancora, l’amore, la verità e la bellezza) non è diret- 
tamente riferibile ad alcun residuo istintuale. Potrà quindi essere meglio consi- 
derata come artificio, come potenziamento generico (di nuovo come la moneta, 
l’amore, la verità e la bellezza), né necessario, né universale, delle società umane. 
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Constatazione che può essere suffragata dalla circostanza che gli altri linguag- 
gi, almeno a certi stadi di sviluppo, si manifestano attraverso qualche parte del 
corpo umano o qualche oggetto esistente in natura; per funzionare, non ne- 
cessitano di artifici ad essi anteriori: per dirla alla Luhmann [1970], essi sono 
selezioni semplici, mentre scienza, moneta, amore, verità e bellezza sono sele- 
zioni di selezioni. Ciò che spiega la grande variabilità delle seconde, la loro com- 
parsa relativamente tardiva è il fatto che non tutte le società, non tutti i gruppi 
sociali, non tutti gli individui le possiedono, o le possiedono al medesimo grado 
di elaborazione e con gli stessi contenuti. La relativa libertà con la quale quelli 
che si potrebbero definire linguaggi di secondo grado si sono andati costruendo 
li ha però esposti a diventare vettori di «rumore», se non di conflitto, nelle co- 
municazioni fra società, gruppi o individui diversi. Da qui la necessità funzio- 
nale di ridurre la complessità e le possibili contraddizioni attraverso qualche re- 
golatore. La morale e il diritto bene si prestano ad essere interpretati in tal sen- 
so: ne fanno fede la storia della loro evoluzione, il grande ritardo con cui hanno 
preso forma codificata e il loro costante adattamento ai progressi subiti da svi- 
luppi imprevedibili e incontrollabili dei linguaggi di secondo grado. 

In un certo senso anche gli ideali di bellezza, di verità, d’amore, di cono- 
scenza, di ricchezza e di giustizia si possono considerare dei bisogni, dal mo- 
mento che essi prendono forma allorché i precedenti modi di soddisfazione non 
acquietano completamente o incorrano in danni gravi alle normali condizioni di 
appagamento dei bisogni fondamentali. Si tratta però di bisogni manipolati e 
indotti culturalmente. Solo quando essi siano introiettati uniformemente da una 
pluralità di individui essi produrranno linguaggi inequivoci e durevoli e, di con- 
seguenza, interazioni relativamente prevedibili. In ogni caso si tratterà di inte- 
razioni astratte, di generica disponibilità allo scambio. Lo scambio avverrà gra- 
zie all'impiego simultaneo di un altro linguaggio e solo a seguito di un’ulteriore 
interazione di livello inferiore che metta in contatto con lo strumento di pacifi- 
cazione. Per fare un esempio, qualora si desideri ottenere un oggetto e si possie- 
da del denaro non basta esibire una somma qualsiasi a una persona qualunque, 
occorre prima individuare il proprietario di un oggetto corrispondente ai nostri 
desideri (interazione di livello inferiore), offrire a costui il denaro necessario 
specificando (con un linguaggio che non sia la moneta) ciò che si richiede. Solo 
cosi l’interazione provocata può sperare nella conclusione dello scambio. Per di 
più, avendo in vista oggetti non rinvenibili in natura (cosa non necessariamente 
vera per i bisogni fondamentali), tali bisogni troveranno qualche appagamento 
solo se la società o qualche sua parte si impegnano con un certo successo a mo- 
dificare il dato di natura (con l’educazione per ciò che riguarda l’uomo, con la 
produzione per ciò che riguarda i beni). Un impegno del genere, tuttavia, è im- 
pensabile se non vi è anteriormente la garanzia di una sicura soddisfazione dei 
bisogni fondamentali. In altre parole i bisogni superiori non sono autonomi da 
quelli inferiori, e lo stesso vale per i loro linguaggi. 
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3. La statica: ascrizione, cooptazione, solidarietà. 


La scarna analisi fin qui condotta propone immediatamente alcuni interro- 
gativi. In primo luogo, appurato che i bisogni fondamentali hanno una priorità 
logica e storica rispetto a quelli indotti culturalmente, ci si deve chiedere quali 
siano le norme o le istituzioni regolatrici degli scambi che rendono mutualmente 
compatibili bisogni (e relativi scambi) cosi profondamente diversi, che impedi- 
scono cioè ai bisogni superiori di interferire negativamente su quelli fondamen- 
tali; in secondo luogo, quali rapporti (di gerarchia, di conflitto o di correlazione) 
esistano fra i bisogni di livello superiore. Ora, i bisogni fondamentali devono es- 
sere soddisfatti in modo continuativo poiché dal loro appagamento dipendono 
e la salute degli individui e la loro riproduzione; quest’ultima, dal punto di vista 
sociale, non ha alcun limite cronologico. Le norme e le istituzioni relative, quin- 
di, devono essere tali da garantire la perennità degli scambi e la loro funziona- 
lità a rispondere alle esigenze di un organismo biologicamente differenziato per 
sesso e per età. Devono essere tali, quindi, da assicurare il perenne ripetersi di 
eventi ciclici. Questo significa, per la società, risolvere un problema di indefini- 
ta stabilità nel tempo di una serie di funzioni. Nello stesso tempo, però, norme e 
istituzioni devono saper fronteggiare le novità dovute alle modificazioni ambien- 
tali e alla creatività dell’uomo. I due interrogativi possono essere di conseguenza 
riformulati più semplicemente nel senso di chiedersi in quali termini culturali 
l’uomo abbia risolto, contemporaneamente, i problemi della continuità e del 
mutamento. 

Sicuramente la cellula fondamentale di ogni altro istituto addetto alla con- 
tinuità della specie è la famiglia. Nucleo organizzativo universale, riscontrabile 
lungo tutta la storia dell’umanità, essa funge da centro connettivo della gran 
parte degli scambi indirizzati all’appagamento dei bisogni fondamentali. La sua 
universalità è stata a lungo ascritta a una necessità biologica che certo non è 
trascurabile. Ma l’unico rapporto stabile, ripetitivo e quasi onnipresente in na- 
tura è quello fra madre e figlio [cfr. Eibl-Eibesfeldt 1970, trad. it. pp. 254-66], 
non quello fra genitori e figli. D’altra parte, se si dànno casi in cui la famiglia 
è organizzata in modo da sciogliere il legame nutrizionale fra madre e figlio an- 
che quando la madre è in grado di provvedere [Lévi-Strauss 1956], si deve am- 
mettere, quanto meno, una forte componente culturale nella sua organizzazio- 
ne: « Anche se il modo coniugale monogamo con residenza comune dei congiun- 
ti è di certo il più frequente, l'estrema varietà delle regole che contribuiscono 
alla fondazione della famiglia, alla sua composizione e alla sua sopravvivenza, 
dimostra che essa non è — nelle sue particolari modalità — un fatto di natura, 
ma, al contrario, un fenomeno propriamente artificiale, costruito, un fenomeno 
dunque culturale» [Héritier 1979, p. 7]. Se quindi la famiglia è istituzione uni- 
versale ma variabile culturalmente quanto ai suoi modi d’essere, la sua univer- 
salità non può che attenere alle funzioni svolte: « La famiglia è certamente un 
dato universale, ma solo nel senso che non esiste nessuna società sprovvista 
d’una istituzione che svolge dappertutto le stesse funzioni: unità economica di 
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produzione e di consumo, luogo privilegiato dell'esercizio della sessualità fra 
partner autorizzati, luogo della riproduzione biologica, dell’allevamento e della 
socializzazione dei figli. In questo ambito essa obbedisce ovunque alle stesse 
leggi: esistenza di uno statuto matrimoniale legale che autorizza l'esercizio della 
sessualità tra almeno due dei membri della famiglia (oppure che prevede i mezzi 
per supplirvi), proibizione dell’incesto (rapporto sessuale o matrimonio) e di- 
visione del lavoro secondo i sessi» [ibid.]. La famiglia fornisce già di per sé la 
risposta al quesito su come l’uomo abbia risolto, culturalmente, gran parte dei 
problemi della continuità. Per i suoi caratteri di universalità può ben rappresen- 
tare il modello ideale di istituto addetto alla continuità e all’adattamento. Le 
regole invarianti che impone agli scambi a cui essa sovrintende possono, quindi, 
rappresentare una buona traccia per scoprire le proprietà formali delle più ge- 
nerali regole della stabilità e della continuità. 

Una delle norme che contraddistinguono l’istituto familiare è il tabi del- 
l’incesto. Anch'esso, nonostante se ne sia a lungo sostenuta l’ascendenza a leggi 
di natura, è indubitabilmente un fatto culturale; ne fa testo la grande variabilità 
ed eterogeneità dei fenomeni classificabili come tali. Di conseguenza, meglio 
che dai suoi contenuti esso potrà essere definito dalle sue funzioni. La prima di 
queste consiste nell’abolire l'influenza della gerarchia esistente fra i maschi di 
un gruppo, nell’accesso alle femmine che abbia come scopo la riproduzione; nel 
far si che «nessuno [abbia] un qualsiasi diritto di prelazione ad un numero di 
femmine superiore all’altro» [Ceccarelli 1978, p. 358]. Il tabù dell’incesto, in 
altre parole, fa del rapporto fra maschi adulti riguardante l’accoppiamento con 
una donna per fini riproduttivi un rapporto fra uguali. Prova ne sia che solo 
coloro ai quali si conferiscono attributi divini e che sono di conseguenza impos- 
sibilitati ad essere uguali ai più sfuggono alla generale proibizione dell’incesto 
[ibid., pp. 75 sgg.]. Il tabù dell’incesto, inoltre, fa si che il nucleo familiare «si 
strutturi gerarchicamente con il maschio al vertice » [ibîd., p. 361]; esso obbliga 
anche a formare ogni nuovo nucleo familiare mediante l'unione di coniugi pro- 
venienti da famiglie diverse. Ciò avviene di solito contemporaneamente alla sti- 
pulazione di accordi che vincolano durevolmente ambedue le parentele interes- 
sate, dove il tabù dell’incesto prevede anche quali siano i gruppi sociali autoriz- 
zati a scambiarsi i futuri coniugi [cfr. Gough 1959], tenendo presente che lo 
scambio matrimoniale ruota attorno ad un perno fisso rappresentato dalla fem- 
mina. Infine il tabi dell’incesto «è un fatto sociale che interessa l’intero grup- 
po»: «Se il tabù dell’incesto è... una delle condizioni costitutive del gruppo di 
uguali, la sua violazione è appunto una rottura dell’equilibrio di tale gruppo, 
un’illegittima usurpazione di un ruolo di dominanza che in quell’ambito non 
dovrebbe più esistere: la socialità del delitto è del tutto patente, e ovvio è il 
coinvolgimento e la reazione del gruppo di uguali» [Ceccarelli 1978, p. 362]. 
Se si tiene presente che nel regno animale l'accoppiamento a scopi riproduttivi 
ha molti dei caratteri dell'interazione, e che potrebbe averli anche nell’uomo, 
una delle più palesi conseguenze del tabi dell’incesto è trasportare l'ambito del- 
l’accoppiamento dalla sfera casuale dell'interazione a quella volontaria e co- 
sciente dello scambio. Ma non basta; esso limita fortemente la libertà d’inizia- 
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tiva dei diretti interessati e impone all’atto dello scambio matrimoniale una di- 
mensione sociale con obblighi e sanzioni di tipo culturale amministrati dalla co- 
munità nel suo insieme. Il tabi dell’incesto inoltre isola lo scambio matrimo- 
niale dalle influenze di ogni asimmetria pregressa e pone in concorrenza fra loro 
(competizione fra uguali) da una parte i maschi che desiderano ammogliarsi, 
dall’altra le famiglie interessate al matrimonio di una determinata femmina. 
Considerando poi che il matrimonio vincola non solo la sfera sessuale ma anche 
quella economica delle famiglie interessate, esso impone l’instaurarsi di com- 
plesse linee di scambio che attraversano tutto il corpo sociale e, eventualmente, 
anche di corpi sociali estranei o persino precedentemente ostili fra loro. In quan- 
to relazioni che si fondano sul comune interesse per una donna, essi sono vin- 
coli fra uguali, e come tali comportano obblighi di reciprocità mentre escludo- 
no quelli asimmetrici; obblighi del resto durevoli nel tempo come durevole è il 
matrimonio. Vi è poi un altro particolare degno di nota: nella nuova famiglia 
costituitasi col matrimonio la posizione gerarchica di ciascuno è già definita a 
priori su basi automatiche, che sono l’età (non necessariamente cronologica) e 
il sesso. Ma il maschio che è o diventerà capofamiglia, prima di potersi sposare 
deve rendersi gradito alla famiglia di origine della sposa, più gradito di eventuali 
competitori. Il suo accesso al matrimonio non è, di conseguenza, automatico 
ma avviene solo grazie a cooptazione. Il che equivale ad un giudizio positivo 
sul possesso di determinate qualità — ritenute indispensabili alla funzione di ca- 
pofamiglia — che, se si rivelano inconsistenti, possono portare alla rottura del 
patto matrimoniale. A ben vedere, quindi, il tabù dell’incesto permette di risa- 
lire a gran parte dei caratteri costitutivi della famiglia. 

Resta da chiarire meglio la collocazione in seno alla famiglia di coloro che la 
società non autorizza a prendere parte attiva allo scambio matrimoniale. Ebbe- 
ne, quanto a costoro, ai quali la società preclude di avere una volontà propria, 
- in particolare i neonati frutto dell’unione —, la loro collocazione all’interno (0 
all’esterno) di un nucleo familiare è automatica, e lo è fino al momento in cui 
la società riconoscerà loro l'autonomia. Il loro ruolo in altri termini è ascritto. 
Se quindi vi sono degli esclusi dalla rete dei vincoli di solidarietà familiari o 
parentali, essi lo sono per volontà del gruppo che rifiuta consapevolmente di 
garantirli. Non si può che concludere che, con il tabù dell’incesto, la famiglia 
rappresenta una soluzione valida per tutti coloro che occupano lo spazio con- 
trollato dalla società. È quindi un istituto che affronta globalmente il problema 
dei bisogni fondamentali di un gruppo. 

Esistono dunque delle regole invarianti che paiono caratterizzare la più ef- 
ficace, universale e durevole soluzione che l’uomo abbia mai trovato a un suo 
problema sociale. Esse paiono consistere nell’abolizione della casualità e del- 
l’arbitrio, nell’instaurazione di un controllo sociale delle azioni, nella neutraliz- 
zazione di possibili interferenze dall’esterno (creazione di uno spazio autonomo 
anche economicamente), nella diffusione e nel consolidamento cumulativo di 
una rete di prestazioni reciproche, nella collocazione — in parte automatica e in 
parte meritocratica — di tutti gli interessati all’interno di una rigida gerarchia. 
Regole che, come si può vedere, bandiscono da una parte il caso, l’arbitrio, la 
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violenza e la sopraffazione, dall’altra lasciano un certo spazio alla creatività. I 
futuri leader, infatti, essendo posti artificialmente in condizioni di parità inizia- 
le, sono costretti a competere per emergere e sono stimolati ad offrire contributi 
originali. Contributi che, in quanto favoriscono la sperata cooptazione, pene- 
treranno nell’istituzione. La loro penetrazione passerà però al vaglio di respon- 
sabili già in carica che, emettendo un giudizio di pertinenza e di coerenza delle 
novità alle finalità istituzionali, assicurano un ruolo di direzione o di orienta- 
mento delle novità. Poiché sono l'istituzione e le sue finalità a fornire i criteri 
dell’accettazione del «nuovo», questo riguarderà, di preferenza, i collegamenti 
(scambi) con l’esterno, e solo indirettamente o in circostanze di emergenza gli 
scambi interni. L’ideale istituzione sociale che risolve stabilmente un problema 
di soddisfazione di bisogni comuni si rivela cosî come «centro di funzionamen- 
to» organizzato in «ruoli o funzioni», alcuni dei quali «strutturanti» (i ruoli dei 
cooptati), altri «strutturati» (quelli degli ascritti). Dove il sistema di autorego- 
lazione (di equilibrio interno) è rappresentato non già da norme rigide ed im- 
mutabili, ma lascia un margine alle regolazione a posteriori degli errori. Dove 
infine lo scambio avviene su basi di reciprocità, all’interno e in modo tale da ga- 
rantire la necessaria «alimentazione» con l'esterno. L’analogia con le strutture 
biologiche non potrebbe essere più precisa [cfr. Piaget 1970, trad. it. pp. 223-31], 
se non fosse che la composizione dei bisogni umani e delle relative funzioni ha 
origini non solo filogenetiche ma anche culturali; di qui la necessità di un in- 
tervento della cultura con un ruolo durevole di progettazione: strutturante. Ed 
è proprio nell’analisi del funzionamento dei pit duraturi «centri» di produzione 
culturale (di giustizia, di scienza, di verità, di bellezza) che si può trovare con- 
ferma dell’invarianza delle regole preposte alla conservazione della stabilità — 
non esclusi certi automatismi legati all’età e al sesso —, le stesse vigenti nell’isti- 
tuto familiare. 

La circostanza suggerisce come non siano autonomamente praticabili (con 
successo) artifici più elementari per risolvere il problema dello stabile assolvi- 
mento di funzioni sociali. Problema questo che presenta due aspetti: da un lato 
la complessità dell'ambiente che soverchia sempre le capacità decisionali del- 
l'individuo, dall’altro la mutevolezza incontrollabile dei flussi individuo-am- 
biente. Mutevolezza che può rivelarsi letale in caso di improvvisa rarefazione 
delle risorse. Ebbene, al problema della complessità si può facilmente risponde- 
re degradando gli scambi a interazioni in modo da rendere immediata, preve- 
dibile e quasi istintiva la soluzione di un problema; adottando cioè, in modo 
permanente, le soluzioni via via trovate ai vari problemi di scelta. Il che signi- 
fica sostituire, ovunque sia possibile, la ritualità alla decisione cosciente. All’al- 
tro problema, quello del rischio di scarsità, si può ovviare controllando le di- 
mensioni della popolazione, oppure graduando il contenuto energetico dei fab- 
bisogni individuali di una popolazione discriminata gerarchicamente, oppure, 
infine, mantenendo il fabbisogno collettivo al di sotto dei minimi garantiti dal- 
l’ambiente. Si tratta di soluzioni che, insieme o separatamente, sono state tutte 
adottate nel corso della storia. Non vi è società, infatti, che non disponga di tec- 
nologie sperimentate con le quali instaurare scambi relativamente sicuri e du- 
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revoli con la natura, di leggi e di consuetudini con cui obbligare i suoi membri 
a comportarsi secondo le aspettative, di riti attraverso i quali celebrare l’inter- 
dipendenza degli uomini e delle forze naturali nonché imprimere nella memo- 
ria la corretta esecuzione delle operazioni necessarie alla sopravvivenza. Non po- 
chi sono poi gli esempi di culture che controllano il rapporto fabbisogno/risor- 
se, mentre non è certo ignota la pratica di ripartire la società in strati contraddi- 
stinti dal diverso diritto d’accesso alle risorse. È ricorrente, infine, la ricerca del- 
l’autosufficienza quale rimedio preventivo ai pericolosi effetti delle azioni di in- 
dividui imprevidenti e smodati. Tali istituti di semplificazione e di difesa, con 
l’eccessivo irrigidimento degli scambi (ritualità), l’assottigliamento pericoloso 
del numero dei garantiti (rapporto popolazione-risorse), la possibilità di con- 
flitti distruttivi fra diseguali (stratificazione economica) e i pericoli di un’esa- 
sperata frammentazione (autosufficienza), espongono la società al rischio di ca- 
tastrofe. Rischio che è minimizzato solo sottomettendo l’artificio semplificatore 
o difensivo ai vincoli di un centro di funzionamento analogo a quello familiare. 
La soluzione di un problema differisce, infatti, a seconda del genere e del nu- 
mero di variabili prese in considerazione e, in ogni caso, una decisione inter- 
rompe sempre, ad un certo punto, il processo di ricerca (potenzialmente infini- 
to) della soluzione, individuando la dimensione entro la quale essa è soddisfa- 
cente [Simon 1955; 1956]. E di per sé i semplificatori descritti (ritualità, strati- 
ficazione, autosufficienza, compressione della quantità della popolazione o dei 
bisogni) non sono in grado di garantire alcuna dimensione precisa alle soluzioni 
che perciò possono rivelarsi pericolose per una parte o per tutta la comunità. I 
centri di funzionamento di tipo solidaristico, invece, individuano sempre una 
dimensione precisa nella quale ogni problema viene affrontato. Tale dimensione 
è lo spazio della reciprocità. Ciò significa che il procedimento di ricerca della so- 
luzione non si fermerà prima che la risposta individuata sia soddisfacente per tut- 
ti i membri (ascritti e cooptati) della comunità, vale a dire ogni risposta non de- 
ve danneggiare alcun componente della sfera della solidarietà; non solo, non 
deve neppure privilegiarlo se, contemporaneamente, non privilegia nella stessa 
misura i pari grado, perché il fatto provocherebbe asimmetrie e conflitti. La cir- 
costanza è largamente documentata dagli antropologi al punto da permettere a 
Marshall Sahlins, in Stone Age Economics, di costruire un modello di portata 
generale riguardante gli scambi fondati sulla reciprocità dei gruppi parentali 
[1972, trad. it. p. 203]. Significa anche, per converso, che la risposta può essere 
o indifferente o di nocumento per gli estranei nei quali, non a caso, Sahlins 
[ibid] individua lo spazio della reciprocità equilibrata e negativa. 

L’ambito della soluzione soddisfacente dei problemi permette anche di pre- 
cisare meglio il modo di operare dell’attività direzionale di coloro che ricopro- 
no i ruoli strutturanti di una comunità: essi approveranno solo quegli scambi 
che si risolvono in un vantaggio netto per la comunità, non importa se dannosi 
o neutrali nei confronti degli estranei. Ciò vale, naturalmente, anche per l’in- 
troduzione di nuovi bisogni, nuovi ideali o nuovi obiettivi comuni. Si accette- 
ranno cioè solamente doni, oppure sequenze di azioni, oppure ancora capacità 
adatte a provocare reazioni equivalenti al dono. Non stupisce quindi constatare 
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che i membri liberi e competitivi di un gruppo acquistino prestigio (ossia titolo 
per essere cooptati o per ampliare la propria sfera di autonomia) attraverso at- 
tività quali la caccia, la guerra, lo sciamanismo, la diplomazia, l’arte o la scienza, 
attività che sono in grado di attrarre doni verso la comunità. In generale il pre- 
stigio di un membro della comunità sarà tanto maggiore quanto più grande è la 
sua capacità di fare doni, ossia, in un certo senso, la capacità di creare una rete 
di debitori, di trasformare sentimenti di indifferenza o di ostilità in sentimen- 
ti di riconoscenza. E se il dono è volto ad ottenere la benevolenza di pochi, ba- 
sterà in genere l’opera del singolo a dargli forma. Non cosi, invece, quando si 
tratti di provocare la simpatia di una collettività o di soddisfare un bisogno col- 
lettivo (per esempio la pace o la verità), nel qual caso occorre provocare e poi 
amministrare lo sforzo di molti, instaurare cioè un circuito di tipo ridistributi- 
vo. Anche in questo caso l’antropologia fornisce una grande abbondanza di ma- 
teriale empirico: la costruzione di uno strumento collettivo durevole, come una 
barca d’alto mare in una popolazione di pescatori, l’organizzazione di una festa 
comunitaria, una spedizione per portare doni a popolazioni finitime (attività che 
mettono in gioco la sicurezza o l’armonia di un'intera collettività e il prestigio 
della persona che se ne assume la responsabilità) attivano sempre una serie di 
prestazioni e di risorse che superano di gran lunga l'ambito della famiglia nu- 
cleare. Cosi, in ogni caso in cui vi sia la ricerca o la conferma di un prestigio 
(come per i dig men della Melanesia, i paramounts chiefs della Polinesia, il potlatch 
dei Kwakiutl, il Aula della Nuova Guinea), questo si commisura alla capacità di 
fare doni, la quale, a sua volta, dipende dalle dimensioni e dalla ricchezza della 
sfera della reciprocità a cui il capo può attingere. La capacità di comando di co- 
stui si fonda, di conseguenza, sul delicato equilibrio che egli riesce a instaurare 
fra le risorse utilizzate e quelle distribuite. Rotto quell’equilibrio la sua autorità 
crolla di colpo; si conserva invece se egli ha successo nel ridistribuire più di 
quanto ha incamerato, fatto che lo pone in condizione di dover dimostrare il 
possesso di facoltà di auctoritas, di creatore. Una possibilità che il particolare 
meccanismo del dono rende accessibile perché permette di aumentare di valore 
i servizi o i prodotti, trasferendoli semplicemente nel tempo o nello spazio. Il 
dono è infatti relativamente certo quanto all'ammontare ma - a differenza dello 
scambio di mercato — non quanto al tempo in cui si effettuerà. Il circuito del 
dono è inoltre organizzato in modo tale da potersi conservare attivo anche in 
casi di assoluta indigenza di tutti i partecipanti (esso impiega infatti anche beni 
che sono sovrabbondanti in ogni circostanza o beni che non possono avere al- 
tro impiego che come doni). Ora, se si tien conto che il fabbisogno di una co- 
munità, rispetto alle capacità dell'ambiente, tende a dimensionarsi in modo da 
garantirne la sopravvivenza anche in caso di carestia [cfr. Firth 1967], sarà fre- 
quente il caso di disponibilità di risorse eccedenti. Circostanza che si darà, 
presumibilmente, in tempi, in misura e in luoghi diversi. Perciò il capo avrà 
agio di fondare il suo potere prelevando dove vi è sovrabbondanza (e basso va- 
lore) per sovvenire (indebitandolo sensibilmente) chi si trovi in ristrettezze. Po- 
trà quindi svolgere una funzione riallocativa e valorizzatrice delle risorse. La 
sua autorità può, di conseguenza, avere natura pacifica e pacificante, essere gra- 


Scambio 484 


dita se non sempre necessaria; terrà comunque viva la rete delle solidarietà sen- 
za alterarne gli equilibri interni, contribuendo anzi a ristabilirli quando rischia- 
no di spezzarsi. Al riguardo vale la pena di sottolineare un’altra importante fun- 
zione legata alla ridistribuzione e al dono: nella sua opera l’organizzatore della 
ridistribuzione sterilizza il surplus, preclude la possibilità che si creino asim- 
metrie per mezzo dell’accumulazione ed evita sprechi nel caso in cui l’ecceden- 
za consista in beni deperibili [Meillassoux 1977]. Di fatto, poi, le risorse cedute 
dalla comunità per scopi ridistributivi svolgono anche la funzione di investi- 
menti fruttiferi, non necessariamente di ricchezza (mancano le premesse per la 
creazione di capitale, di ampliamento di un fondo sempre pit complesso di be- 
ni strumentali), ma di uomini, o meglio di soci e delle risorse necessarie a man- 
tenerli. Non è tuttavia trascurabile l’effetto economico della ridistribuzione, che 
sta non solo nella riallocazione delle produzioni ma anche nell’indiretta regola- 
mentazione dello sfruttamento delle risorse produttive, fatto confermato dai pri- 
mi studi di tipo formale condotti sullo scambio primitivo: «Se le risorse sono 
possedute privatamente da una singola unità economica dotata di un unico cen- 
tro decisionale, sarà esercitata, quando necessario, un’opportuna limitazione del 
loro sfruttamento e, in tal caso, sarà seguita una politica di ricostituzione otti- 
male delle fonti. Se le risorse sono invece utilizzate in comune da un certo nu- 
mero di imprese concorrenziali (ad esempio le famiglie) volte a massimizzare i 
guadagni individuali, il sentiero ottimale dello sviluppo sarà tenuto solo nel ca- 
so in cui si impongano tasse sull’uso delle risorse — fa eccezione il caso in cui vi 
sia una risorsa potenzialmente inesauribile... allorché conviene che lo sfrutta- 
mento avvenga con imprese perfettamente concorrenziali» [Long 1977, p. 104]. 
E il prelevamento di beni effettuato dal capo può ben essere considerato alla 
stregua di una tassa cosî come l’obbligo di dare periodicamente delle feste o al- 
tre analoghe istituzioni. Ora, il «sentiero dello sviluppo» di cui si parla ha, be- 
ninteso, natura statica, nel senso che si assisterà a un’espansione equilibrata di 
tutte le parti del sistema. La stabilità, quindi, non viene alterata dalla comparsa 
della ridistribuzione; ne esce anzi rafforzata. Pare anzi che il prestigio del capo 
sia proprio legato a questa abilità di garantire lo sviluppo nell’equilibrio, di do- 
sare attentamente gli interventi, circostanza che fa venire in mente i consigli di 
uno dei più grandi maestri della stabilità: «Ascolta molto ma tralascia ciò che è 
dubbio, ed anche del resto parla con prudenza: cosî avrai poco biasimo. Osser- 
va molto ma tralascia ciò che è pericoloso, ed anche il resto mettilo in pratica 
con prudenza: cosi avrai pochi pentimenti. Poco biasimo nel parlare, pochi pen- 
timenti nell’operare: gli emolumenti dipendono da ciò» [Confucio, Dialoghi, I, 


II, 34). 
4. La dinamica: l’autodeterminazione. 
Se la statica è, insieme, diplomazia, cooptazione, generosità, solidarietà, re- 


ciprocità, conformismo, ridistribuzione, tradizionalismo e universalismo si può 
ipotizzare che la dinamica, progressiva o regressiva, sia, insieme, libertà, auto- 
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determinazione, calcolo, egoismo, unilateralità, accumulazione, estorsione, no- 
vità, indipendenza, originalità, individualismo e scambio di mercato. In altre 
parole che la dinamica abbia i ben noti attributi che una tradizione pluriseco- 
lare ha ascritto all’azione dell’uomo d’affari e che, più recentemente, paiono es- 
sere caratteristici di un’intera civiltà. E sulla capacità di produrre trasformazio- 
ni propria dell’uomo d’affari e del capitalismo non possono sussistere dubbi. Il 
dubbio se mai può riguardare la possibilità che tali principî non intacchino i 
meccanismi della continuità e degli scambi legati alla soddisfazione dei bisogni 
fondamentali. Se, cioè, tali principî abbiano effetti regressivi o progressivi, se 
siano tali da poter essere introdotti all’interno di una struttura originariamente 
statica o da essere da questa respinti. E in caso di risposta positiva quali siano 
gli adattamenti culturali necessari alla tutela della continuità. 

Colti nel loro insieme non v’è dubbio che quei principî d’azione siano non 
solo funzionali ma anche necessari a soddisfare uno dei bisogni fondamentali: 
il bisogno di autorealizzazione. L'individuo non porta a compimento l’opera di 
perfezionamento delle proprie capacità se non è libero di scegliere l’indirizzo 
dei propri sforzi, se non calcola la pertinenza dei mezzi ai fini, se non è in grado 
di impadronirsi degli strumenti necessari ai suoi scopi, se non può distinguersi 
dagli altri per qualche particolarità. E lo stesso vale per una collettività. Come 
rischia di essere asservito chi non possa conservare e affermare la propria iden- 
tità, cosi rischia di essere distrutta la civiltà che non si collochi con un proprio 
progetto all’interno del suo ambiente. Dove le più elevate garanzie di sopravvi- 
venza sono di colui che è, per certi versi, unico e insostituibile, che fornisce pre- 
stazioni impossibili ad altri, che è particolarmente dotato 0, più comunemente, 
che è specializzato. Tanto più sentita sarà quindi la necessità di distinguersi 
quanto più incombente sarà il rischio di essere annichilito, dimenticato o asser- 
vito. E quello sforzo non sarà di giovamento solo all’individuo ma anche al grup- 
po al quale egli appartiene. Nelle particolari abilità di alcuni dei loro membri le 
collettività disporranno di una sorta di preadattamento a una gamma molto va- 
sta di situazioni nuove o avverse. Il «sano egoismo» di colui che si vuole affer- 
mare sarà di conseguenza ben accetto in qualunque tipo di organizzazione sociale. 

Resta il fatto che la società deve proteggersi da iniziative pericolose che la 
sconvolgano nelle parti vitali. Rischio, questo, immanente a ogni società, poi- 
ché — come si è visto — la dimensione all’interno della quale una soluzione è 
soddisfacente per alcuni può non esserlo per tutti. Gli scambi connessi all’au- 
torealizzazione possono quindi entrare in conflitto con quelli sociali, un conflitto 
che pare trovare equilibrata composizione a seconda del peso relativo - econo- 
mico e politico — delle parti in causa. E sulle forme possibili di tale equilibrio 
interno alla società nulla si può probabilmente aggiungere a quanto già Aristo- 
tele scrisse nel Iv secolo a. C. a proposito della tirannia, della monarchia, delle 
varie forme di oligarchia, della democrazia e del sistema comunistico. Non si 
può tuttavia dimenticare che il potenziale dirompente di una conflittualità del 
genere si può anche scaricare sull’esterno della società, a patto di individuare 
degli ambiti estranei ai circuiti degli scambi ritenuti vitali dalla comunità. Que- 
sti ambiti non possono riguardare membri del gruppo essendo — come si è vi- 
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sto — tutti i membri parte vitale della collettività. Riguarderanno più probabil- 
mente oggetti, persone, risorse, originariamente irrilevanti ai fini sociali, esclusi 
dai normali circuiti della produzione domestica, del consumo e del dono. In- 
clusi quindi nella sfera di quella che Aristotele, nella sua Politica, defini crema- 
tistica non naturale: il commercio con l’estero, lo sfruttamento di risorse so- 
vrabbondanti, le attività creditizie e, in genere, mercantili. Le norme per impe- 
dire che il frutto di tali attività alteri l'equilibrio sociale sono ben note; la più 
semplice e arcaica è senz'altro quella di obbligare a devolvere alla comunità i 
guadagni cosî ottenuti sotto forma di opere di prestigio o di interesse pubblico, 
di trasformare, cioè, i guadagni in doni alla collettività, ricevendone in cambio 
meriti per progredire in un cursus honorum. L'altra, più raffinata e complessa, 
che tende a creare circuiti di persone e di ricchezze autonomi dal nucleo degli 
scambi ritenuti vitali, richiede l’approntamento di norme giuridiche e di mezzi 
di comunicazione speciali. Infatti, la costituzione di ghetti nei quali isolare uo- 
mini e attività, la creazione di porti franchi, la graduazione dei diritti di accesso 
alla società, l’istituzione di corporazioni professionali sono tutte forme storiche 
di isolamento della crematistica non naturale che paiono praticabili solo a patto 
di disporre di regolatori e di mezzi di comunicazione molto efficienti e specia- 
lizzati quali possono essere la legge scritta e la moneta di mercato. Non si può 
escludere però che vi sia stata una terza forma di difesa dall’invadenza dell’in- 
dividualismo. Una forma forse inizialmente inconsapevole, ma di gran lunga 
più elaborata ed efficace delle precedenti. 

Nell’vm secolo a. C. ebbe inizio uno dei più misteriori eventi dell’antichità: 
prese le mosse il periodo noto come Achsenzett, il periodo assiale, «che incluse 
la Cina di Confucio e Lao-Tze, l’India di Buddha, l’Iran di Zoroastro, la Pa- 
lestina dei profeti e la Grecia dei filosofi, dei tragedi e degli storici» [Momiglia- 
no 1975, trad. it. p. 10]. Presero allora forma sistematica quei corpi di «verità» 
che avrebbero cementato le più grandi, le più durature se non sempre le più 
dinamiche civiltà di cui si abbia notizia. Ma esattamente nella stessa epoca — e 
lungo i confini di quei territori — l’oro e l’argento presero ad essere monetati e 
a fungere da intermediari universali degli scambi commerciali nelle mani di co- 
loro che operavano nei luoghi «franchi» delle civiltà del tempo. La verità e la 
moneta di mercato, in altri termini, presero a comparire, pressoché contempo- 
raneamente, in civiltà che, come ricorda Momigliano, «mostrano di possedere 
conoscenza della scrittura, una complessa organizzazione politica che compren- 
de governo centrale e autorità locali, un’elaborata pianificazione urbanistica, 
avanzate conoscenze nel campo della tecnica metallurgica... attività diplomatica 
a livello internazionale... [e] una profonda tensione tra potere politico e movi- 
menti intellettuali» [jdid., p. 11]. Società complesse, altamente differenziate e 
assai progredite sul piano tecnologico producono, nella stessa epoca, due po- 
tenti strumenti di ordine e d’orientamento: l’uno, la verità, operante all’inter- 
no della società, l’altro, la moneta, all’esterno. L'uno diretto a consolidare la 
compattezza di corpi politici molto estesi territorialmente, l’altro capace di ren- 
dere fluidi gli scambi commerciali fra quegli stessi corpi politici, in un ambito 
di reciprocità bilanciata o negativa. L'uno e l’altro strumenti convenzionali che, 
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penetrati nei costumi di un popolo, ne regolano le azioni senza necessità dell’in- 
tervento diretto e personalizzato dei tutori dell’ordine. La verità infatti, nell’at- 
tribuire al singolo la responsabilità della propria salvezza, gli impone, come in- 
dividuo, di conformarsi in ogni scambio alle regole universali che conducono 
al bene supremo. La moneta di mercato, comportando la responsabilità del be- 
nessere materiale di chi ne fa uso, costringe all’oculatezza, alla parsimonia, alla 
laboriosità, all'efficienza negli scambi con la natura e con i proprietari dei pro- 
dotti: costringe cioè ad osservare le regole altrettanto universali che conducono 
alla ricchezza. L’una consolida i legami fra gli uomini, l’altra i legami fra i loro 
prodotti «liberi». Verità e moneta mostrano quindi, dal punto di vista della so- 
cietà, di possedere proprietà sinergiche: l’una unisce dove l’altra divide, l'una 
(la moneta) crea ricchezze dove l’altra le sacrifica. Per gli stessi motivi, tuttavia, 
esse sono irriducibili antagoniste: la verità infatti orienta il singolo scambio in 
direzione del dono, la moneta, all'opposto, lo orienta verso la reciprocità nega- 
tiva. Solo nella reciprocità bilanciata, nel giusto prezzo aristotelico-tomistico, 
esse trovano il luogo del sinergismo. AI di fuori dell’area della reciprocità bilan- 
ciata, la schizofrenia che coglie l’individuo — scisso dalle opposte esigenze — può 
essere superata solo a patto che egli possa discriminare chiaramente le aree del 
dono da quelle dell’asimmetria. Trova cosi giustificazione la secolare contrappo- 
sizione fra verità e ricchezza, fra parola e merce [Bianchini 1980, pp. 103 sgg.]. 

Una contrapposizione, questa, non solo teorica, psicologica o etica ma so- 
prattutto drammaticamente presente nella vita di tutti i giorni. Le economie 
dalle quali religioni, filosofie e la prima giurisprudenza si sono alimentate erano 
infatti orientate verso l’autoconsumo, con un circuito di beni che solo eccezio- 
nalmente superava i confini della famiglia estesa. La penetrazione della moneta 
di mercato in questi ambiti, con potere anche sui beni (scarsi) di sussistenza e 
non limitata alle sole risorse sovrabbondanti, poteva avere, in tali situazioni, ef- 
fetti catastrofici sulla stabilità sociale. Ricordando che nelle economie preindu- 
striali l'equilibrio popolazione-risorse era soggetto a divenire periodicamente 
precario, era sufficiente che si succedessero poche annate cattive o che scoppias- 
se qualche guerra perché tutta una comunità si trovasse alla mercé di chi, in 
quei momenti, poteva disporre degli alimenti necessari alla sua sussistenza. An- 
che nel caso in cui alcuni produttori locali avessero potuto disporre di un mo- 
desto surplus, difficilmente esso avrebbe potuto bastare a tutte le necessità dei 
meno fortunati. In ogni caso la cessione del surplus non avrebbe arricchito tali 
produttori a causa degli obblighi solidaristici vigenti nella comunità. In questa 
evenienza solo l’azione concertata di tutta la comunità (degli anziani) attraverso 
l’utilizzo delle scorte comuni, gli acquisti in denaro in mercati meno colpiti da 
carestia, il ricorso a prestiti e l'attivazione delle reti di reciprocità intercomuni- 
tarie poteva portare al superamento pacifico della congiuntura. Un mercante 
che, utilizzando i circuiti commerciali, avesse potuto trasportare grani dai luoghi 
dove erano stati prodotti in sovrabbondanza (e costavano molto poco rispetto 
alle zone colpite) poteva invece impadronirsi ad una ad una di tutte le terre delle 
fumiglie più sfortunate alterando di colpo la base materiale della convivenza co- 
munitaria [cfr. Cattini 1980, cap. 11]. A seconda della logica che l'avesse ani- 
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mato, il mercante — grazie alla « decumulazione» dei produttori — poteva quindi 
trasformarsi, da un giorno all’altro, in signore di tipo feudale o in imprenditore 
del lavoro «liberato » dalle sue fonti di sussistenza: poteva, in altri termini, so- 
stituire la volontaria convivenza della comunità in un’indesiderata tirannia, e 
senza eccessivo sforzo o spargimenti di sangue. Un’eventualità che deve essersi 
ripetuta con straordinaria frequenza se non vi è fonte letteraria dell'età preindu- 
striale che, toccando temi economici, non abbia stigmatizzato lo scandalo rap- 
presentato dagli accaparratori di grano. Che non abbia cioè descritto l’esempla- 
re archetipo di ogni altro «scambio ineguale ». È perciò comprensibile che, da 
quando la moneta di mercato ha fatto la sua comparsa, si siano quasi immedia- 
tamente elevate barriere normative alla sua penetrazione in ambiti quali la ri- 
produzione biologica, l'educazione, la politica, la religione, la scienza e l’arte, 
ossia ai centri di funzionamento ad essa preesistenti. È anche comprensibile tut- 
tavia come il denaro, grazie alla sua spietata capacità di profittare delle debolezze 
altrui, abbia potuto, sia pur lentamente, erodere dall’interno i meccanismi delle 
strutture sociali alimentate da beni e servizi passibili di valutazione mercantile. 
In questo suo cammino la moneta ha avuto tanto successo da inglobare progres- 
sivamente, nei suoi dinamici circuiti mercantili, tutte le risorse economiche pre- 
cedentemente ancorate ai diversi centri funzionali, senza distinguere fra uomi- 
ni e cose. 

Alle molteplici logiche che sovrintendevano all'impiego delle fonti di sussi- 
stenza e alle attività produttive di prestigio la moneta ha, in altre parole, gra- 
dualmente sostituito un’unica logica, quella della ricchezza mercantile. Ed è fin 
troppo noto che lo ha fatto distruggendo a mano a mano i circuiti del dono e 
sostituendovi i meccanismi della reciprocità bilanciata e della reciprocità ne- 
gativa [cfr. Bohannan 1959]. Da attività interna ai «centri di funzionamento» 
tradizionali (lo Stato, la Chiesa, la famiglia, la comunità), da questi strutturata 
per mezzo di tecnologie e di ruoli socialmente ascritti (in particolare quelli della 
donna), l'economia è diventata attività autonoma, autostrutturante. Dopo essere 
stata parte integrante delle funzioni sociali essa si è fatta ambiente per la socie- 
tà e la società è diventata il suo ambiente. 


5. Economia e società. 


La separazione e la specializzazione dei due ambiti, l’economico e il sociale, 
è stata nettamente avvertita al punto da far sorgere l'esigenza, in alcune società 
(l'Occidente industrializzato) e in un periodo storico ben definito (a partire dai 
secoli xvIr e xvi), di elaborare nuovi strumenti concettuali (l'economia poli- 
tica) adeguati a regolare un'attività economica sfuggita al controllo sociale ma 
priva anche di una consapevole autoregolazione e, prima ancora, di una propria 
coscienza. Il problema della definizione dei rispettivi confini, tuttavia, non è mai 
stato veramente risolto sul piano teorico, dando luogo, di conseguenza, a nu- 
merose difficoltà sul piano normativo. 

La penetrazione della crematistica non naturale ha potuto essere sancita so- 
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lo quando l’economia di mercato è riuscita a darsi una propria ideologia totaliz- 
zante. Un’ideologia che ha teorizzato l’estraneità e la superiorità delle «leggi» 
economiche su quelle morali; che, inoltre, ha convinto sull’intrinseca bontà del 
libero mercato e sulla capacità di questo di portare quel benessere materiale 
che gli impacci etici e giuridici avevano sempre precluso. Ma appunto perché 
totalizzante, essa ha finito con l’includere, entro i propri confini, tutte le energie 
e le risorse suscettibili di impiego mercantile, comprese quelle vincolate alle fun- 
zioni sociali addette alla continuità. Per contro, ideologie altrettanto totalizzan- 
ti, soprattutto quelle elaborate dai centri preposti all’amministrazione della ve- 
rità e della giustizia, non hanno rinunziato al tentativo di riprendere il controllo 
dell’intera economia di mercato. Alla prova dei fatti, tuttavia, né l'economia di 
mercato né la verità e la giustizia hanno mostrato di possedere la capacità di ga- 
rantire, contemporaneamente e indipendentemente l’una dalle altre, un diffuso 
benessere materiale e la sicurezza della sopravvivenza. 

Nelle società industrializzate dell'Occidente, dove il mercato è penetrato pit 
o meno profondamente nei centri addetti alla continuità, i processi di socializ- 
zazione, cosi vitali per l’ordinata convivenza, sono entrati in crisi, la popolazio- 
ne nel suo complesso ha preso ad invecchiare e a ridursi nella quantità, i mecca- 
nismi dell’ascrizione e della cooptazione, infine, hanno cessato, in gran parte, di 
funzionare nel quadro di una « dimensione » sociale dei problemi. D'altro canto, 
dove la verità e la giustizia hanno avuto successo nel sottomettere il mercato, 
non solo il benessere materiale si è diffuso assai più lentamente di quanto avreb- 
be potuto, ma neppure si è raggiunto un dignitoso livello di giustizia. E non 
basta: laddove al mercato si è lasciato il massimo di libertà si è assistito al pro- 
liferare spontaneo e selvaggio di sottoculture volte all’emancipazione da una 
logica economica avvertita come insopportabile giogo, mentre, dove si è cerca- 
to di soffocare completamente la libertà di mercato, quest’ultima ha sempre ri- 
trovato il modo di rinascere dalle proprie ceneri e di allignare, nelle forme più 
rozze e iugulatorie, lungo le smagliature del potere. Segno che verità, giustizia 
e libertà di mercato sono diventate, dopo la loro invenzione, quasi una seconda 
natura alla quale le società complesse, volendo conservare la propria complessi- 
tà, non hanno più potuto rinunziare. Il fatto che nelle civiltà più raffinate esse 
ricompaiano ad onta di ogni repressione pare fornire la prova della loro neces- 
sità funzionale. 

Di conseguenza, tirando le somme, se si analizza una società non primitiva, 
ci si deve attendere di trovarsi sempre di fronte ad almeno tre grandi aree del- 
l’azione sociale: quella della soddisfazione dei bisogni fondamentali (area della 
continuità), quella della soddisfazione dei bisogni superiori (area del potenzia- 
mento sociale), e l’area delle azioni di mercato (zona del potenziamento indivi- 
duale). Ora, queste tre aree non sono circoscrivibili quanto al loro obiettivo ul- 
timo, che resta pur sempre la sicura soddisfazione dei bisogni fondamentali di 
ogni membro a pieno titolo di una società, né lo sono quanto ai mezzi impiegati, 
dal momento che questi possono essere i medesimi per ognuna delle tre sfere 
dell’azione. Esse non possono essere neppure distinte per mezzo della forma 
adottata nel collegare mezzi e fini se non si può escludere, in ogni caso, che si 
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tenti di raggiungere l’obiettivo con il minimo mezzo. Stando all’analisi condotta 
in precedenza, un possibile criterio per distinguere fra loro le diverse zone del- 
l’azione sociale pare comunque esistere ed essere rappresentato proprio dalla 
forma degli scambi. ne . 
Infatti, se si tiene presente che i bisogni fondamentali sono propri di ogni 
individuo, indipendentemente da una capacità produttiva variabile nel tempo 
per ragioni biologiche, culturali e ambientali, la forma tipica degli scambi in- 
terni a quest'area dovrà necessariamente essere il dono, ! unica che preveda una 
reciprocità non tassativa quanto alla quantità e ai tempi di restituzione. AII op- 
posto, rappresentando il mercato — laddove esiste — la fonte d « alimentazione » 
dei centri di funzionamento della società (compresa l'economia), il bilancio fra 
i costi e i benefici degli scambi di mercato dovrà essere tale da garantire vantaggi 
netti determinati a priori quanto alla qualità, alla quantità e al tempo del loro 
godimento. E in effetti la tipica forma dello scambio di mercato è la compraven- 
dita alla quale ogni contraente ricorre solo perché le ragioni di scambio gli ga- 
rantiscono un vantaggio certo nella qualità, nella quantità e nel tempo. Con ciò 
la compravendita si caratterizza come una forma di scambio a reciprocità nega- 
tiva, dove la negatività può essere asimmetrica 0, al limite, perfettamente bilan- 
ciata (nel qual caso il vantaggio, ossia la negatività, sarà di pari entità per ambe- 
due i contraenti). Ma è proprio l’area della reciprocità bilanciata che pare con- 
traddistinguere l’universo della giustizia e, contemporaneamente, rappresenta- 
re l'estremo limite al quale si può spingere la negatività degli scambi connessi 
alla verità, all'amore e alla bellezza. i 

Con questo non si giunge però a delimitare esattamente I confini delle sin- 
gole sfere d'azione. Utilizzando come criterio distintivo la forma degli scambi, 
si evidenziano infatti non poche sovrapposizioni, mentre un Intero campo d a- 
zione, la scienza, sfugge a ogni classificazione. Ma la scienza, in realtà, non è 
classificabile. Infatti, come attività autonoma ha — almeno in parte — natura di 
sforzo libero e creativo, ed è perciò incapace di alimentare scambi dalla forma 
prevedibile. Come attività non autonoma, invece, essa è sottomessa alle logiche 
(che possono essere le pit diverse) delle funzioni che essa è chiamata a difendere 
o a potenziare. D'altro canto, che nella realtà sociale esistano sovrapposizioni € 
conflitti fra centri «strutturanti» è un dato di fatto difficilmente confutabile. Il 
merito del criterio fornito dalla forma degli scambi pare anzi essere proprio que- 
sto, di sottolineare la possibilità di conflitti (ma anche di sinergismi) empirica- 
mente verificabili, laddove altre interpretazioni «sistematiche » individuano solo 
ordine e armonia oppure insanabili contraddizioni. . 

Quanto ai conflitti fra le varie aree dell’azione, essi trovano il loro fonda- 
mento non tanto, o non solo, nella coscienza individuale, ma soprattutto nella 
diversa « dimensione» in cui si trova soddisfacente soluzione al problema dello 
scambio. La ragione degli scambi effettuati secondo giustizia sarà, per defini- 
zione, tale da soddisfare tutti i membri di una società e tale sarà anche il dono. 
Lo stesso non può dirsi per la compravendita o per la produzione, per le quali 
è sufficiente che siano soddisfatti due soli contraenti (al limite uno solo, in caso 
di scambio con la natura): in tale evenienza solo situazioni eccezionali eviteran- 
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no che uno scambio socialmente incontrollato possa offendere, direttamente o 
indirettamente, qualche membro della società. Ed eccezioni del genere si dàn- 
no solo in due casi: in primo luogo nella circostanza del tutto ipotetica in cui 
gli operatori di mercato agiscano in una situazione perfettamente concorrenzia- 
le, ossia dove vi sia sovrabbondanza di risorse, perfetta conoscenza, perfetta ra- 
zionalità, e non compaiano mai, nel modo più assoluto, né forti né deboli. Op- 
pure, come già si è avuto modo di osservare, quando lo scambio ineguale non 
avvenga mai a danno di un membro della società ma sempre a vantaggio uguale 
per tutti, come nel caso di scambi con l’«esterno» o di sfruttamento di manodo- 
pera non garantita, a patto che vi sia una sovranità comunitaria sui risultati fi- 
nali di tali attività. Nel primo caso, il fatto che l’operatore sia un soggetto dota- 
to di coscienza diventa del tutto irrilevante: la perfetta conoscenza, l’uguaglian- 
za e la perfetta razionalità dei singoli annullerà il possibile ruolo creativo degli 
operatori, trasformando il mercato in semplice luogo di scambio fra quantità di 
merci diverse destinate a un impiego che risulterà ottimale sia per il singolo sia 
per la società. Nel secondo caso l’ottimalità sociale e individuale sarà comunque 
garantita dalla ridistribuzione, effettuata dall’autorità che agisce in nome del 
gruppo. Nel primo caso si è in presenza di una «mano invisibile» che assicura 
impersonalmente la giustizia di ogni scambio; nel secondo caso di una mano vi- 
sibile che assicura direttamente quella medesima giustizia. All’infuori di questi 
due casi le azioni di mercato si scontrano inevitabilmente e continuamente con 
le forze della conservazione e con i meccanismi della continuità. Uno scontro 
nel quale la società deve, di continuo e a fatica, adattarsi al suo mutevole am- 
biente economico. Infatti, dove l'economia procede con agilità e imprevedibi- 
lità, attraverso miriadi di singoli scambi relativamente poco complessi che han- 
no per oggetto prodotti inanimati o spersonalizzati, la società avanza lentamen- 
te, con adattamenti e controlli estremamente complessi che coinvolgono l’intera 
collettività e tutto il suo millenario patrimonio culturale. 

Problemi estremamente complessi sono tuttavia difficilmente risolubili. Ed 
cecco sostituirsi, a un sociale che appare sempre pit «inefficiente», «corrotto» e 
«privilegiato », l’impersonale e limitata efficienza del mercato che, nella sua in- 
vadenza, finisce con l’irrompere anche nel più «sacro » dei penetrali: la famiglia. 
Con quali effetti ciò possa avvenire si può facilmente constatare osservando 
quanto accade alle società dotate delle più efficienti economie di mercato. In 
tali società la famiglia estesa si è spezzata in tronconi, il numero dei figli per 
nucleo familiare si è ridotto, l’autorità del maschio adulto è sensibilmente ca- 
lata mentre l’autonomia della femmina si è avvicinata al suo massimo. La so- 
cializzazione dei figli è uscita in gran parte dall'ambito domestico, mentre si è 
notevolmente rafforzata la solidarietà fra madre e figlia coniugata. La famiglia 
ha cessato di essere unità autonoma di produzione e, sovente, il luogo privile- 
giato della sessualità, perdendo in tal modo molto della sua attrattiva e aprendo 
la strada a un nucleo familiare costituito esclusivamente dalla madre e dai figli 
con una precoce autonomia di questi. Questa progressiva modificazione inter- 
venuta nel funzionamento della famiglia, la quale — non si può dimenticare — 
sta alla base di una serie molto complessa di istituzioni, è il segno di una rior- 
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ganizzazione riguardante tutti i centri a essa collegati. Una riorganizzazione 
che pare aver seguito una direzione di segno opposto a quello impresso, in tem- 
pi ormai remoti, dal tabii dell’incesto: facendo cioè scadere al livello di rap- 
porto interpersonale o di interazione quegli scambi che avvenivano sotto il ri- 
gido controllo dell'intera comunità. Una circostanza, questa, che aiuta a com- 
prendere come nelle società dove l’industrializzazione e l'economia di mercato 
hanno fatto la loro comparsa sia sorta l’esigenza di elaborare, senza sosta, sem- 
pre nuovi strumenti concettuali e sempre nuovi strumenti normativi; che fa ca- 
pire anche come le nuove «scienze» sociali abbiano potuto, non senza una certa 
utilità, ispirarsi, in polemica con le diverse verità e le diverse giustizie, al mo- 
delli e ai metodi delle scienze della natura, interessate, appunto, a interazioni. 
Poiché tuttavia l’efficienza produttiva ha dimostrato di poter danneggiare, in 
parte almeno, le capacità di sopravvivenza, anche biologica, di una popolazio- 
ne, si comprende anche come verità e giustizia non abbiano mai potuto rinun- 
ziare a interferire, rallentandoli e complicandoli, con alcuni tipi di scambi mer- 
cantili. Di conseguenza, è inevitabile, o forse auspicabile, che certe aree del- 
l’azione umana non divengano mai patrimonio esclusivo di una qualsiasi «scien- 
za» sociale. [M.B.]. 
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In un'isola del Pacifico (o altrove) due uomini si incontrano per sposare i propri figli 
maschi e ciascuno scambia le figlie con le future spose mentre, contemporaneamente, i fra- 
telli scambiano le sorelle con donne dell’altra famiglia (cfr. maschile/femminile, 
uomo/donna). I matrimoni che seguiranno (cfr. matrimonio) saranno all'origine di 
nuove famiglie: questa forma di scambio, fondamentale per la costituzione della società 
umana, si fonda a sua volta sul tabù universale dell’incesto (cfr. endogamia/esogamia). 
Su questa regola (cfr. norma, consuetudine), che istituzionalizza la sessualità (diffe- 
renziando cosi nettamente l’uomo — cfr. anche anthropos e homo — dal mondo animale), 
si intrecciano molti altri momenti di base dell’organizzazione sociale: dalla nascita della 
prole e sua educazione e socializzazione (cfr. anche infanzia) ad altre istituzioni 
che a questa forma di scambio delle donne si connettono. La famiglia si struttura infatti 
come anello all’interno di una serie di parentele (cfr. parentela), in cui si perpetuano 
gli scambi di donne e con essi le solidarietà, le alleanze; essa si definisce come unità di pro- 
duzione (cfr. produzione/distribuzione) e consumo, il luogo in cui vengono regolate, 
tramite il dono, le situazioni di abbondanza/scarsità nell’alimentazione e ia sfera pri- 
vilegiata in cui, attraverso la magia e il rito, l'insegnamento e l'apprendimento, si 
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trasmettono la conoscenza e la tecnica relative ai bisogni (cfr. bisogno), primari (cfr. 
coltivazione, domesticamento, caccia/raccolta, utensile, cultura materiale) e 
non. Essa è infine il luogo in cui si attua la divisicne del lavoro per sessi e per età (cfr. 
generazioni). Per le modalità inerenti al suo funzionamento, la famiglia dà origine a 
una forma generale di scambio che si identifica nella reciprocità/ridistribuzione. Su 
questa traccia si conformano tutti gli altri scambi presenti nella rete sociale. La forma di 
scambio muta quando, superati i confini in cui si attua la reciprocità, i contatti si intrec- 
ciano fra società, fra gruppi (cfr. gruppo, comunità) provvisti di beni e bisogni diversi. 
Il commercio e il mercato (cfr. merce) che ne scaturiscono si orientano verso la crea- 
zione di vantaggi non più bilanciati o equilibrati che si fondano sulle potenziali conflit- 
tualità (cfr. conflitto) reciproche. La moneta (cfr. anche oro e argento, pesi e misure) 
che ben presto compare come tramite degli scambi diviene l’elemento dirompente della 
stabilità sociale. Ma le sue possibilità di essere fonte di accumulazione, di procurare 
ricchezza, spreco, lusso, disuguaglianze e divisioni sociali (cfr. casta, classi, borghe- 
si/borghesia, marginalità, povertà, proletariato) si intrecciano con il bisogno di giu- 
stizia e di equità di ogni popolo, che reagisce rafforzando il controllo sociale per mezzo 
di verità, come la religione, l’etica, l'ideologia. Le nuove forme di scambio fondate sul 
mercato (cfr. formazione economico-sociale, modo di produzione, capitale) spez- 
zano la stabilità e inseriscono dinamica e mutamento. L’antagonismo tra le forme di 
scambio e i valori che esse sottendono — e i tentativi che ne scaturiscono di trovare punti 
di difficile equilibrio — rappresentano una delle prospettive di fondo della storia dell’uo- 
mo (cfr. passato/presente, futuro ma anche età mitiche, messia, millennio) più o 
meno ovunque teso a perseguire un'utopia, sottoposta alle tensioni fra l’esigenza di giu- 
stizia propria della reciprocità e la libertà e la creatività dello scambio ineguale, che 
spaziano dalla produzione artistica all'economia. 


Spreco 


I. Agli inizi dell’anno 1550, «gli Magnifici Anziani e Presidenti» di una 
piccola città dell’Italia del Nord, preoccupati per il diffondersi di un costume di 
spesa «sconcio e disordinato », deliberarono, avendo «riguardo all’onor d’Iddio, 
ed appresso alla conservazione del commun bene», di stabilire «provisioni, e 
ordini» riguardanti il «vestire», il « pasteggiare » e le «pompe funerali». Lo sco- 
po dei provvedimenti era d’impedire che le spese eccessive provocassero «il 
danno... la vergogna, ed il vitupero delle Famiglie» e della città. Come gli stessi 
estensori delle norme attestano, la città stava allora attraversando un periodo 
di «buona fortuna» e si temeva che un uso smodato delle ricchezze, «mercé 
d’Iddio» abbondanti, potesse degradare la morale pubblica e portare alla rovi- 
na una parte della popolazione. 

Le « provisioni», significativamente, non erano però uguali per tutti. Le mi- 
nuziose norme riguardanti gli abiti, gli oggetti ornamentali e i mezzi di traspor- 


to imponevano comportamenti diversi a seconda che si trattasse di «Cavalieri, 


e Conti, con giuridizione », uomini, donne maritate, vedove e non maritate, «ar- 
tefici» e loro donne o di donne di villa. E mentre la pena per i trasgressori si 
limitava alla confisca degli oggetti incriminati e a una multa in moneta alta, i 
più danneggiati dalla scoperta del reato sarebbero stati gli «artefici». Per co- 
storo, infatti, all’atto stesso di essere sorpresi a consegnare oggetti alle persone 
che non ne potevano fare uso legittimo, si prevedeva, oltre a una pena pecu- 
niaria, che perdessero «la civiltà per anni dieci, e tutti gli privilegi e benefi- 
cii di essa città» e che fossero considerati, «in tutto, e per tutto», come fore- 
stieri. 

Diversa era invece la regolamentazione dei «conviti» e delle «pompe fune- 
rali», per i quali si fissava un unico limite massimo valido per tutti. Nei conviti 
approntati in occasione di nozze o per offrire ospitalità a persone «di qualità» 
erano tuttavia ammesse eccezioni proporzionate al «valore» dei personaggi fe- 
steggiati. E se per le trasgressioni commesse in occasione dei banchetti era com- 
minata una pena pecuniaria, quelle riscontrate nel corso delle « Esequie Fune- 
bri» non richiedevano pena alcuna. Del resto, i limiti per questo secondo genere 
di spese erano stati fissati con una certa larghezza («non più di una Regola di 
Frati, ed una Compagnia di Battuti, e venti preti», e cosi via), al punto che, 
forse, non era difficile mantenersi nell’ambito delle norme. Le due circostanze 
- la mancanza della pena e una certa liberalità accordata dagli anziani in tema 
di onoranze funebri — autorizzano anzi a pensare a una particolare cautela nel 
regolare la materia. A conferma di tale impressione sovviene il testo dei docu- 
menti con i quali le massime autorità resero esecutivi i regolamenti. Da parte 
sua il duca, al quale spettava approvare le norme, appurato che i capitoli e gli 
ordini stilati dalla comunità riguardavano «il bene, ed onestà» della cittadinan- 
za, concesse la sua approvazione. Egli fece però eccezione per le spese funera- 
rie, per le quali avrebbe accordato la propria omologazione solo nel caso gli 
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fosse pervenuto «il consenso dello Reverendissimo Episcopo» della città. Que- 
st’ultimo, interessato alla questione, considerato il capitolo sulle spese funera- 
rie come «giusto e ragionevole » e « concernente il bene pubblico», di li a qualche 
giorno accordò effettivamente il proprio consenso, ma ne limitò l’efficacia alle 
«persone Laiche solamente », riservandosi di statuire personalmente ciò che gli 
sarebbe parso «onesto ed opportuno, quanto alle persone Ecclesiastiche ». 

Le leggi suntuarie, di cui quella appena descritta di Reggio Emilia rappre- 
senta semplicemente un esempio, non erano nuove nella storia dell’Occiden- 
te, e ancora per qualche secolo, fino alla prima metà del 1800, si sarebbero ri- 
proposte un po’ dovunque. Sebbene si siano moltiplicate soprattutto nell’Eu- 
ropa dei secoli compresi fra il xv e il XVII, esse sono ricorrenti lungo un vastis- 
simo arco di tempo: dai tempi della Grecia antica fino agli albori dell'età dei 
consumi di massa, si susseguirono infatti, in gran numero, con contenuti so- 
stanzialmente immutati. Una delle prime leggi suntuarie di cui si abbia me- 
moria — quella di Solone, nel vi secolo a. C. — riguardava il fasto nel vestire, le 
spese nei conviti e le onoranze dei defunti [Baudrillart 1878-80, I, pp. 518-19]. 
Le più famose leggi suntuarie del medioevo, quelle di Filippo IV di Francia, 
ebbero come oggetto il vestiario, i cibi, i relativi oneri e il rango sociale al quale 
si dovevano proporzionare. In Inghilterra, d'altra parte, la più duratura delle 
leggi suntuarie — la De cibariis utendis, adottata nel 1336 e abrogata nel 1856 
- fissava le regole alle quali si doveva sottostare nel consumo di cibo [Palgrave 
1894-1908, ed. 1963 III, pp. 487-88]. È vero che, nella loro varia complessità, 
esse riflettevano i costumi materiali di civiltà profondamente diverse fra loro 
ed è altrettanto vero che le materie il cui uso era variamente concesso o proibito 
mutavano molto a seconda delle circostanze locali. Ma, al di là dei dettagli con- 
creti, miravano tutte al medesimo fine. Nel fissare precisi limiti quantitativi e 
qualitativi ai consumi esse rappresentavano, di volta in volta, una sorta di bre- 
viario dei segni di distinzione sociale e, nello stesso tempo, miravano a fissare 
alcuni parametri per un corretto calcolo economico. Che di economia trattas- 
sero, infatti, non v’è dubbio, dal momento che esse avevano a cuore spese mo- 
netarie (sumptus) che, nell’ambito di realtà urbane, mettevano a repentaglio le 
fortune delle famiglie aristocratiche. (Già nel v secolo a. C. Aristofane, inaugu- 
rando una tradizione destinata ad avere grande seguito, contrappose nelle Nu- 
vole i molli e dissoluti costumi urbani alla rustica semplicità delle campagne). 
Ma ci si preoccupava dell'economia delle famiglie soprattutto nel timore che 
queste, prese dal vortice delle spese di prestigio, dissipassero, come recita la 
legge suntuaria di Edoardo III d’Inghilterra, al punto da non essere in grado 
«né di aiutare se stesse né di aiutare il sovrano, nei momenti di bisogno » [zbid., 
p. 487]. In altri termini, il fine era di costringere i cittadini a sottomettere il 
proprio comportamento alle regole della continuità comunitaria (il «bene co- 
mune»), le quali procedevano in ossequio alla volontà divina (avevano cioè ri- 
guardo «all’onor d’Iddio »). Non v'è dubbio pertanto che le leggi suntuarie siano 
state espressione di una razionalità in nome della quale si voleva evitare lo spre- 
co, che esse, in altre parole, tentassero di instaurare un comportamento «eco- 
nomizzante ». In questo senso, nell’impedire che il denaro venisse speso male 
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o inutilmente, si può ancor oggi comprendere l’operato dei legislatori del pas- 
sato. Meno intuitivo riesce invece comprendere perché ciò sia stato fatto in 
nome d’Iddio e del bene comune, cosî come, d’altra parte, può colpire che mer- 
canti e artigiani, i quali, di fatto, tenevano già una condotta «economizzante », 
rischiassero, proprio per questo loro comportamento, l’ostracismo della comu- 
nità. Evidentemente non tutti i comportamenti economizzanti erano ritenuti 
ugualmente degni di lode. Nel caso della legge suntuaria riportata, a ogni status 
sociale si attribuiva anzi un comportamento particolare, esclusivo delle persone 
del rango di appartenenza: se per la donna di villa costituiva uno spreco l’ador- 
narsi con certi tipi di oggetti, cosi non era per la donna di città; se all'uomo si 
precludeva, in genere, di portare catene d’oro, ciò era invece dovuto a cava- 
lieri e conti con «giuridizione ». Se poi, normalmente, non ci si preoccupava di 
sindacare sulle fonti delle entrate domestiche si ponevano dei freni all’arricchi- 
mento dell’artigiano: costui, eletto quasi a tutore dell'ordine nei consumi di 
prestigio, avrebbe anzi dovuto rassegnarsi volontariamente a respingere even- 
tuali fonti di lavoro e di guadagno. Egli si vedeva cosi preclusa, per legge, non 
solo la possibilità di promuovere la propria fortuna ma anche, più semplice- 
mente, di coglierla quando veniva. Per facilitare l'economia di alcuni il legisla- 
tore non si peritava quindi di costringere altri allo spreco. E che lo spreco di 
alcuni si tramutasse in ricchezza per altri egli ne era ben consapevole se, nel 
momento di regolamentare le spese funerarie, curò di non incidere eccessiva- 
mente su potenziali entrate della Chiesa. Si aveva quindi chiara coscienza del 
fatto che, all’interno della vita comunitaria, si perseguivano tre diversi ideali 
di razionalità economica fra loro conflittuali: la razionalità del patrizio, quella 
della Chiesa e dell’artigiano. Di esse si cercava una comune coniugazione in 
nome della salvezza eterna e della perpetuazione dell’ordine comunitario: due 
valori, di cui uno subordinato all’altro, che nessuno poteva pubblicamente di- 
sconoscere. 

Certo è facile intravedere, dietro il dettato della legge, un agonismo giocato 
a colpi di spese sontuose, una rincorsa all’eminenza condotta sullo sfoggio dei 
segni esteriori. Un gioco a cui partecipavano, grazie a una felice congiuntura 
economica, rappresentanti dei ceti manifatturieri urbani e dei ceti rurali. Si 
può pensare quindi che il «bene comune» e «l’onor d’Iddio» celassero, ipocri- 
tamente, il pericolante prestigio di una classe di notabili. Non è da escludere, 
tuttavia, che i valori in nome dei quali si prendevano provvedimenti fossero 
veramente sentiti. Nei suoi studi sui mercanti fiorentini del Trecento, Sapori 
rammenta un episodio che rappresenta qualcosa di più di un bizzarro aneddoto 
sulla stranezza umana. Egli ricorda che, nei libri segreti della Compagnia dei 
Bardi, «si trovano alcune carte che si aprono con la intitolazione “Avemo dato 
per Dio”, “Dovemo dare per Dio”, in cui si tien nota delle somme destinate 
alla beneficenza... Questo conto ‘‘per Dio” era tenuto esattamente come tutti 
gli altri conti dei soci. Vi si parla della ‘parte di messer Domeneddio”, cosi 
come altrove si parla della ‘parte di messer Ridolfo”, “di messer Nestagio” 
via dicendo... Tale ‘‘parte’”’ era registrata, al pari di quelle dei compagni, nel 
Libro della ragione, contenente il ricordo del capitale sociale; vi troviamo ac- 
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creditati ad ogni ‘‘saldamento”’, o bilancio, degli utili» ma, nel caso in cui la 
compagnia fosse in perdita, quest’ultima si faceva proporzionalmente gravare 
«anche sul conto “per Dio” » all'entrata « de’ dare» e non già «de’ avere » [1955, 
pp. 843-44]. Non solo: nel momento di dettare le loro disposizioni testamen- 
tarie, questi stessi mercanti, «uomini audaci e tenaci, costruttori di fortune im- 
mense», che avevano realizzato «la loro ricchezza con mezzi poco scrupolosi», 
sono presi da un vero e proprio «terrore della punizione eterna» e tentano di 
«propiziarsi la divina clemenza » lasciando parte delle loro fortune «a monasteri, 
a compagnie religiose, a istituti di beneficenza, ed in particolare agli spedali» 
[ibid., p. 839]. Un atteggiamento, quello descritto da Sapori, certamente non e- 
sclusivo della Firenze trecentesca, ma assai diffuso in età preindustriale e non 
del tutto assente in seguito. Anche gli uomini più spregiudicati del tempo, quin- 
di, non potevano fare a meno di sentirsi in pace con «messer Domeneddio », 
ciò che essi ottenevano sovvenendo al «bene comune», coniugando cioè la pub- 
blica utilità alla lex divina. A maggior ragione è da ritenere, di conseguenza, 
che anche i reggitori della cosa pubblica fossero, al fondo, sinceramente preoc- 
cupati della conservazione di un ordine insieme politico e etico. In tal caso la 
legge divina poteva ben rappresentare il comune luogo della mediazione di in- 
teressi divergenti. Avendo riguardo alla somma delle ricchezze prodotte dai 
membri della comunità tale soluzione comportava certo uno spreco. I mercanti 
sacrificavano una parte dei loro guadagni; lo Stato, con i suoi notabili, doveva 
in parte rinunziare alle sue possibilità di sopraffazione. Tuttavia, non si può 
negare, che il sacrificio di una parte della potenza e della ricchezza dei laici a 
vantaggio della potenza e della ricchezza della Chiesa rappresentasse un prezzo 
ragionevole per garantire la sopravvivenza di quella comunità da cui, alla fin 
fine, tutti i centri si alimentavano. Entro certi limiti, pertanto (limiti che le leggi 
suntuarie tentavano via via di fissare, riducendoli al minimo), non è azzardato 
pensare che certi sprechi del passato potessero rappresentare — soprattutto se 
avvantaggiavano centri ridistributivi — veri e propri costi di sopravvivenza della 
società, vale a dire costi «necessari» secondo il punto di vista dell’epoca. 


2. Lo spreco di cui si occupano le leggi suntuarie è chiaramente collegato 
allo status sociale, alla competizione finalizzata alla conquista di un posto nella 
società. Gli ornamenti del corpo, i conviti e le onoranze funebri sono forme di 
«consumo vistoso» attraverso le quali si cerca il riconoscimento o semplice- 
mente la conferma di una posizione nella società. È un sistema di segni che non 
ha alcun senso all’interno delle pareti domestiche, che ha scarso effetto nei cir- 
cuiti di una solidarietà parentale in cui, di ciascuno, si conoscono i ruoli e le 
effettive capacità, ma che ha il suo pieno valore se destinato a un ambito rela- 
tivamente estraneo, potenzialmente ostile. È quindi un linguaggio aggressivo 
che nasconde una violenza indirizzata ai propri competitori ma, nello stesso 
tempo, vuole essere accattivante in quanto foriero di benefici per un gruppo 
prescelto di persone 0 di istituzioni. Il classico riferimento, che sorge imme- 
diato alla mente, è al potlatch, alla cerimonia rituale degli Indiani della costa 
nordoccidentale (ell America, nel corso della quale un capo distruggeva volon- 
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tariamente, o dissipava in doni, gran parte delle proprie ricchezze per affer- 
marsi davanti a un gruppo scelto di convitati. 

Dotato di valenze di calcolo e di razionalità, perché la ridistribuzione a cui 
dava luogo permetteva, da una parte, di sovvenire ai bisogni dei prescelti e, 
dall’altra, di assicurare prestigio all’individuo che l’organizzava, il potlatch rap- 
presentava anche, se non principalmente, un consapevole sostituto delle lotte 
cruente per la conquista del rango sociale. La cerimonia si istituzionalizzò nel 
corso del x1x secolo, in un periodo di calo demografico durante il quale la di- 
sponibilità di beni prodotti in quantità dalla tecnologia occidentale e acquistati 
col denaro ricavato dalla vendita del surplus alimentare, rendeva possibile una 
«guerra di oggetti» vissuta con la stessa intensità emotiva di un duello mortale. 
Alla morte fisica, il potlatch sostituiva la rovina economica [Codere 1950, p. 128]. 
Tale pratica si mantenne viva finché denaro e oggetti impiegati allo scopo ri- 
masero episodi sostanzialmente estranei alla vita quotidiana dei Kwakiutl che 
l'avevano adottata. Cosî come il potlatch, anche il consumo vistoso dell’Occi- 
dente pare caratterizzarsi del doppio significato di guerra e di dono, dove il do- 
no, indirizzandosi direttamente o indirettamente all’avversario, ha il preciso 
scopo di suscitarne un altro ancora più cospicuo da parte dell’antagonista, nel- 
l'intento di causargli un danno, di fiaccarne, alla lunga, la resistenza. 

A giudicare dalla frequenza con cui ricorre nelle leggi suntuarie, la forma 
più diffusa e più preoccupante di spesa fastosa doveva essere il banchetto. Nel 
Vocabulaire des institutions indo-européennes Benveniste [1969] ricorda come 
banchetto si dicesse, in latino, daps, una forma apparentata al greco $àtto ‘di- 
vorare’, Sardw ‘spesa’, all'antico islandese tafr ‘animale da sacrificio, nutrimen- 
to da sacrificio’, all’armeno tawn ‘festa’, forma a cui si ricongiunge il latino 
damnum. Da daps si ricava, quindi, la nozione generale di «spesa in occasione 
di un sacrificio che comporta abbondante consumo di cibi; spese comandate 
per una festa, per il prestigio, per mostrare la propria ricchezza» (trad. it. p. 56). 
Una circostanza che porta Benveniste a concludere che «si ritrova cosî in in- 
doeuropeo una manifestazione sociale che nel linguaggio degli etnografi si chia- 
ma potlatch» [ibid.). Una manifestazione di emulazione che in indoeuropeo «è 
in stretto rapporto con l’ospitalità): in daps e dapaticus «si vedono le radici so- 
ciali di un’istituzione che è una necessità in certe comunità e il cui obbligo es- 
senziale consiste in un dono di cibo, che deve essere ricambiato. Ma si tratta 
di nozioni e di termini arcaici, che ormai si cancellano. In epoca storica sussi- 
ste solo damnum col senso. derivato di ‘danno subito, ciò che viene tolto con la 
forza da quello che uno possiede’... la spesa di fasto è vista ormai come una spe- 
sa in pura perdita, e questo costituisce un danno» [ib:d.]. 

Sulle circostanze che produssero la metamorfosi di daps in damnum, rive- 
latrice di un profondo mutamento nell’organizzazione dell’economia e della so- 
cietà, si può forse avanzare un’ipotesi a partire dalle opinioni di Cicerone, il 
quale nel De officiis [II, 16], riferendosi al medesimo fenomeno, utilizza un’e- 
spressione ancora più forte di damnum, vale a dire iactura, che significa ‘atto 
di gettare in mare’ e, in senso traslato, ‘perdita’, ‘sacrificio’, ‘disastro’, ma anche 
‘spesa in elargizioni e in doni’. Egli, parlando dei modi di procurarsi «il favore 
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degli uomini», osserva che, a tal fine, si possono percorrere due strade facendo 
ricorso all’opera oppure alla pecunia. La seconda strada, « più facile, specialmen- 
te per il ricco », facendosi a spese del patrimonio, inaridisce «la fonte stessa della 
liberalità. Cosi la liberalità uccide la liberalità: più persone avrai beneficiato e 
meno ne potrai beneficiare» [ibîd., 15]. «Ma c’è di peggio: spesso alle elargizio- 
ni tengono dietro le estorsioni: giacché, quando gli uomini, per il troppo dare, 
sentono il morso del bisogno, devono per forza metter le mani negli averi al- 
trui» [15:4.]. Oltretutto le elargizioni in feste dispendiose «son fatte per ade- 
scare e lusingare il popolo» il cui piacere, provato dalla gente più volgare e 
meschina, «è breve e passeggero» {1b:4., 16]. Di conseguenza, quando si com- 
piono elargizioni lo si deve fare sempre «in proporzione dei propri averi» e solo 
quando la causa delle elargizioni è «o la necessità o l’utilità», tenendo presente 
che le spese più degne sono quelle «che si sostengono per opere di pubblica 
utilità, come le mura, gli arsenali, i porti, gli acquedotti» [ibid., 17]. 

Interprete di una tradizione che da Solone ad Aristotele [cfr. Etica Nico- 
machea, 1119b, 20 - 11272, 12] giunge almeno fino alla scolastica [cfr. Summa 
Theologiae, 12-29€, q. 65; 2#-22€, q. 118 e 134], Cicerone traccia il confine fra 
le spese dannose e quelle utili avendo a mente la conservazione del patrimonio 
da cui si attinge e il beneficio durevole apportato alla respublica. È sprecato quel 
denaro che non venga speso facendo coincidere l’interesse privato con quello 
pubblico. È proprio da quest’ultima affermazione che pare si possa prendere 
le mosse per risolvere il problema rappresentato dalla trasmutazione di daps 
in damnum. Un problema che forse si può formulare più esplicitamente chie- 
dendosi per quale ragione il capo che nelle società « primitive» diventa tale gra- 
zie al «comando» sui beni, ma soprattutto per merito del suo totale disinteresse 
e della sua assoluta generosità [Sahlins 1972, trad. it. pp. 248-61], al fatto che 
trasforma immediatamente in dono tutto ciò di cui, via via, può disporre, sia 
costretto in certe situazioni a sottomettere la sua «nobile generosità» a una sorta 
di razionalità economica. Formulato in questi termini l’interrogativo porta im- 
mediatamente a cercare di precisare i caratteri delle situazioni in cui il mutare 
dell’atteggiamento si rende necessario. Ebbene, la nuova situazione pare distin- 
guersi dalla precedente a causa di una condizione di scarsità precedentemente 
inavvertita: scarsità accentuata (o determinata) dalla pluralità delle costose al- 
ternative che si possono scegliere per il raggiungimento dell’obiettivo. In altre 
parole la nuova situazione è caratterizzata dalla presenza di mezzi scarsi per 
scopi alternativi; è tale cioè da imporre un problema di scelta economica, of- 
frendo, nel contempo, gli elementi di calcolo per risolverlo. Se infatti si ana- 
lizzano gli episodi descritti dalle leggi suntuarie, dall’istituto del potlatck, da 
Aristotele, Cicerone e san Tommaso, si possono notare, al di là delle profonde 
differenze che li contraddistinguono, alcune sorprendenti e significative ana- 
logie, ossia la presenza di una moneta di mercato con le relative istituzioni; la 
compravendita di beni di prestigio, cioè un mercato che ha come oggetto tali 
beni; la proprietà privata di un fondo di ricchezza sia esso in denaro o in beni 
capitali, e, infine, la dimensione pubblica (extraparentale) della lotta per il pre- 
stigio o per il potere. 
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A conferma della significatività di tali analogie basterebbe invocare una par- 
ticolarità della combinazione dono-guerra: il fatto cioè che essa ha delle dimen- 
sioni cronologiche precise che vanno dai pochi decenni del potlatch alla durata 
più che bimillenaria delle azioni descritte dalle leggi suntuarie. Il loro punto 
d’inizio pare possa fissarsi nel momento in cui fanno la loro comparsa simul- 
tanea la moneta, i mercanti e gli artigiani col loro seguito di nuove merci e di 
nuove tecnologie. Proprio a quel momento, quando una di tali merci o di tali 
tecniche diventa strumento di prestigio, pare possa imputarsi la trasformazione 
del concetto di daps in quello di damnum. Quanto alla fine del fenomeno (forse 
sarebbe meglio dire dei tentativi di fissare un limite alle manifestazioni del fe- 
nomeno), essa non è tanto lontana da noi che non si possa fissare con certezza: 
si tratta del momento — che non è detto sia definitivo — in cui l’economia della 
comunità (nel senso di T6nnies) o si dissolve nel mercato o viene assorbita da 
un’autorità pianificatrice; del momento in cui, in altre parole, le forze della 
continuità sono costrette a cedere il passo a quelle del mutamento (cfr. l’artico- 
lo «Scambio» in questa stessa Enciclopedia, XII, in particolare alle pp. 4778-88). 
E, per quanto riguarda il processo che ha gradualmente determinato la futilità 
di contrastare e limitare l’istituzione del consumo vistoso, esso può forse rav- 
visarsi nella possibilità, emersa a partire dal tardo medioevo, ma non assente 
nella Roma repubblicana e imperiale, di far coincidere l’ostentazione con l’in- 
vestimento privato, ciò che è caratteristico delle spese in abitazioni, oggetti pre- 
ziosi, tessuti, opere d’arte, e cosi via, ma, significativamente, non del cibo. Non 
è un caso che a Roma, col moltiplicarsi di tali possibilità, i tentativi di contra- 
stare l’eccesso delle spese private si facessero col tempo sempre pit tiepidi fino 
a cedere il passo alle proverbiali dissipazioni del tardo impero [cfr. Baudrillart 
1848-80, II, pp. 144-242]. Lo stesso Adam Smith, nel ricercare l’episodio esem- 
plare che segna il trapasso verso il dominio della merce sull’uomo, lo individua 
nel momento in cui i grandi signori «per un paio di fibbie di brillanti... scam- 
biarono il mantenimento annuo... di mille uomini e, insieme a questo, tutta 
l'influenza e l’autorità che ne potevano ricavare» [1776, trad. it. p. 406; cfr. 
anche l’articolo « Merce» in questa stessa Enciclopedia]. 

In effetti è proprio in questo senso che si comprende la logica dei dettati 
morali e legislativi via via approntati contro il consumo vistoso. Se, da una par- 
te, si cerca di fissare il numero e la qualità degli oggetti adatti allo status delle 
singole persone, di sottomettere gli oggetti alla logica della conservazione so- 
ciale, dall’altra si cerca di precludere la libertà dei fabbricanti e dei venditori 
di oggetti al duplice scopo di frenare la potenzialità sovvertitrice delle loro ini- 
ziative e di impedir loro di partecipare alla lotta per la scalata sociale. Il motivo 
di quest’ultima preclusione sta evidentemente nel fatto che il mercante e l’ar- 
tigiano sopravvivono ed edificano la propria fortuna grazie alla «magnificenza» 
dei signori senza che questo — come accade invece alla Chiesa, allo Stato e al 
Sovrano — avvantaggi la comunità attraverso ridistribuzioni. Quel ch’è peggio, 
stando alle opinioni dei filosofi politici, la loro fortuna si edifica sul possesso 
degli oggetti, non sul loro dono, ed è fondata sul calcolo, sull’avarizia e sulla 
frode, vale a dire perseguendo ideali opposti a quelli che debbono caratteriz- 
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zare la persona di «qualità» e di «valore». Ciò spiega come la loro stessa soprav- 
vivenza all’interno della città, e non solo il loro eventuale consumo di ostenta- 
zione, possa essere a malapena tollerata. Nell’Italia del xvi secolo, come nella 
Roma antica e nella Grecia di Platone, si poteva ancora dire con Seneca: « Noi 
veneriamo i simulacri degli dèi... e mentre li ammiriamo intensamente, disprez- 
ziamo gli artefici che li hanno creati» [Libri morales, citati in Lattanzio, Divinae 
institutiones, II, 2, 14]. 


3. Nelle norme contro lo spreco si vuol tutelare l’ordine impersonato dagli 
«uomini liberi» che discendono da uomini liberi, l'ordine dei cittadini a pieno 
titolo, degli eletti che non possono confondersi con gli stranieri, con gli schiavi 
e con gli addetti alle téyvatr [Benveniste 1969, trad. it. pp. 250 sgg.]. Un ordine 
che si compone di due distinti, sebbene collegati, sistemi di norme riguardanti, 
rispettivamente, la continuità delle famiglie e la loro pacifica convivenza nella 
vita sociale (gli anziani, promotori della legge citata in apertura, intendono ap- 
punto tutelare l’onore e il benessere delle famiglie e della città). La compren- 
sione delle logiche che ispirano tali sistemi di regole può aiutare a sciogliere una 
serie di altri interrogativi connessi alla lotta contro lo spreco, vale a dire perché 
il «danno» delle famiglie sia ritenuto tale anche per la città, perché, ciò nono- 
stante, le famiglie continuino a mettere a repentaglio la propria solidità econo- 
mica e perché, infine, gli artigiani, nonostante ciò rappresenti motivo di vergo- 
gna per la città, tentino di imitare i costumi dei «signori». Interrogativi che pos- 
sono sintetizzarsi nel chiedersi perché il consumo privato rappresenti, oltre cer- 
ti limiti, un pubblico danno e richieda perciò di essere controllato dalla collet- 
tività. 

Del problema si occupa esplicitamente san Tommaso nella Summa [22-22€, - 
q. 47, art. 11]; egli si chiede se la «prudenza che riguarda le sostanze private 
sia della medesima specie di quella che riguarda anche il bene comune», met- 
tendo in evidenza che, cosî facendo, si pongono a confronto due scientiae, la 
«politica, quae ordinatur ad bonum commune civitatis», e l’«oeconomica, quae 
est de his quae pertinent ad bonum commune domus vel familiae». Una con- 
trapposizione che rimanda alla distinzione effettuata dallo stesso Aquinate fra 
la lex oeconomica e la lex humana [ibid., q. ‘77, art. 1; q. 58, art. 11; cfr. anche 
l'articolo « Rendita» in questa stessa Enciclopedia], che non pare possa risol- 
versi, una volta per tutte, nella superiorità dell’una o dell’altra. Sebbene si am- 
metta che «bonum unius ordinatur ad bonum moltitudinis», tuttavia «hoc non 
impedit quin talis diversitas faciat habitus differre specie», da cui segue che 
«habitus qui ordinatur ad finem ultimum sit principalior», dove il fine ultimo 
si presume essere presente sia nella singola norma della lex oeconomica sia in 
quella della lex humana. Tale concezione della giustizia più che a quella roma- 
na, il cui compito principale è di fare in modo che «nessuno rechi danno a nes- 
suno» e di stringere «sempre più i vincoli della società umana» [Cicerone, De 
offictis, I, 7], rimanda all’arcaica distinzione effettuata dai Greci fra Dec e Shen, 
fra il'diritto familiare e il diritto vigente tra le famiglie della tribi. «La thémis 
è di origine divina... [è] la prescrizione che fissa i diritti e i doveri di ognuno 
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sotto l'autorità del capo del géros sia nella vita di tutti i giorni all’interno delle 
case sia nelle circostanze eccezionali: alleanza, matrimonio, combattimento... 
[essa ispira] la condotta da tenere tutte le volte che l’ordine del génos è in gioco» 
[Benveniste 1969, trad. it. p. 360]. Alxm è, invece, «Ia prescrizione imperativa 
della giustizia» interfamiliare, è la «regola imperativa» che adatta ai casi con- 
creti il sistema delle antiche formule trasmesse dalla tradizione e amministrate 
dal giudice, che impone a ognuno di comportarsi nel «modo abituale» a lui 
proprio, secondo le norme valide per la categoria di persone a cui appartie- 
ne. Dove «il modo abituale è, in realtà, un obbligo di natura convenzionale». 
L’amministrazione della Sixn è il judex, colui che ha la «giuri-dizione», che 
mostra, con la parola (il do, dico, addico del pretore latino), ciò che si deve fare 
quando si contravviene all’«uso », al «modo di essere » confacente [ibid., pp. 364- 
365]. Il giudice, in altre parole, ha il compito di restaurare i modi, di moderare, 
ossia di «sottomettere a misura (ciò che vi sfugge)», di ricondurre alla «mode- 
razione» vale a dire al comportamento appropriato [ibîd., pp. 371-83]. 

Per la Stxm è quindi spreco tutto ciò che esce dai modi dovuti a ciascuno, 
modi che sono stati fissati convenzionalmente per consentire la pacifica convi- 
venza e la comune sopravvivenza. Se, di conseguenza, l’artigiano indossa una 
catena d’oro, segno convenzionalmente riservato a distinzioni del judex, signi- 
fica che egli vuole apparire, agli occhi della collettività, persona altrettanto degna 
di rispetto; ma il suo comportamento ingenera, per la società, una confusione 
di segni e di ruoli. Il giudice, di conseguenza, per ristabilire le distanze — di- 
stanze funzionali alla conservazione sociale e al prestigio del yévoc d’apparte- 
nenza — è costretto a sfoggiare ornamenti, non convenzionali, ancor più rari e 
costosi dei precedenti esponendosi in tal modo alla rovina economica. Circo- 
stanza che gli impedirà, in seguito, di garantire alla società e ai membri della 
propria famiglia il rispetto dei modi dovuti. L’artigiano, d’altra parte, se con- 
travviene alla Stxm tiene tuttavia fede alla 9éuis che gli impone di ricercare i 
massimi vantaggi e i più alti onori per sé e la famiglia. Di ciò sembra avvedersi 
il legislatore il quale, valutando la colpa eventualmente commessa nel trasgre- 
dire la legge suntuaria, la considera contraria alla giustizia della comunità e non 
ad altri generi di giustizia e, di conseguenza, nel comminare la perdita della 
cittadinanza, prevede una pena adeguata al reato. L’artigiano, in altre parole, 
è bandito da un gioco del quale non rispetta le regole. 

Tali regole, del resto, sono di grande interesse se si tiene presente il genere 
di meccanismi economico-sociali che tentano di restaurare. Per ricondurre al- 
l’unità comportamenti privati e bene pubblico il legislatore tenta di realizzare 
una sorta di separazione dei circuiti di trasmissione dei beni di prestigio dei 
quali egli istituzionalizza l’uso appropriato facendo corrispondere a ogni serie 
di oggetti e di consumi uno status. E lo status non è tanto legato alla proprietà 
dei beni, al comando sulle cose, quanto alla possibilità di dettar legge alle per- 
sone, ossia al comando sulle persone. Che il canale di trasmissione sia rappre- 
sentato dal commercio, dal prestito su pegno o dalle doti matrimoniali (mate- 
rie sovente regolate in età preindustriale oltre che dalle leggi suntuarie anche 
da altri istituti normativi), si cerca sempre di impedire che, attraverso di esso, 
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tali categorie di beni, evidentemente rilevanti per la riproduzione dei rapporti 
sociali, finiscano in mani indegne. E tali pare che siano ritenute quelle dei nuovi 
ricchi dei quali, attraverso uno svuotamento della rilevanza politica e sociale 
della ricchezza commerciale, si tenta di impedire la partecipazione alla compe- 
tizione per il prestigio, con il rischio di alterare un ordine preesistente, rag- 
giunto presumibilmente a fatica [cfr. Meillassoux 1968]. 

La separazione dei circuiti economici è un’istituzione ben nota all’etnologia, 
presso i cui cultori essa è conosciuta con la denominazione di «economia multi- 
centrata». Altrettanto familiare è la circostanza che tali economie, venute a con- 
tatto con la general-purpose money (la moneta adatta a tutti i generi di scambio), 
si trasformano progressivamente in economie monocentrate, formalmente simili 
alle economie contemporanee. Il caso più noto è quello studiato da Bohannan 
[1959] presso i Tiv, nella Nigeria centrale. Prima dell’arrivo dei mercanti eu- 
ropei, tale popolazione aveva un’economia caratterizzata da tre distinti cir- 
cuiti di scambio: quello rappresentato dai beni di sussistenza (materie prime e 
strumenti d’uso quotidiano), nel quale si ricorreva al baratto; quello dei beni 
di prestigio (bestiame, schiavi, abiti e verghe di ottone), per il quale si utiliz- 
zavano le verghe di ottone in qualità di unità di misura del valore, e quello, 
infine, dei diritti su donne e bambini, per il quale si ricorreva al baratto di diritti 
simili e, in casi limitati, all'impiego delle verghe d’ottone. Per quanto riguarda 
queste ultime esse funzionavano, nel limite dei loro circuiti, da vera e propria 
moneta valida come mezzo di scambio, unità di misura e deposito di valore, 
nonché da strumento di liberazione dalle obbligazioni. Quando sopraggiunse 
la moneta europea questa fu subito utilizzata come unità di misura per facili- 
tare il baratto nel circuito della sussistenza e fini col sostituire le verghe d’ottone 
come moneta degli altri due circuiti. Col tempo, sebbene continuasse a lungo 


.ad essere pensata dalla popolazione locale come multicentrata, l'economia si 


trasformò in monocentrica facendo perno attorno alla moneta europea. Il fatto 
ebbe profonde conseguenze sociali e non solo economiche. Gli scambi si mol- 
tiplicarono non solo all’interno del gruppo ma soprattutto con l’esterno. In al- 
cuni casi, a causa delle massicce «esportazioni», l'offerta interna di certi beni 
scese al di sotto dello stesso fabbisogno. Si determinò inoltre una nuova e più 
sperequata differenziazione economica delle famiglie. Infine, la possibilità di 
comprare con la moneta ciò che prima era impossibile provocò forme di inde- 
bitamento precedentemente sconosciute. 

Tali meccanismi, con i loro inevitabili corollari rappresentati dall’emargina- 
zione dalla vita economica di maggioranze fameliche, dal dilagare del consumo 
vistoso nelle classi alte, da forti indebitamenti sia dei poveri sia dei «signori», 
sono drammaticamente conosciuti all’interno della geografia del sottosviluppo 
del xx secolo [Lacoste 1965, trad. it. pp. 140-56] e hanno periodicamente ac- 
compagnato, ogni volta che si è diffusa e moltiplicata la ricchezza mercantile, 
l’intera storia dell'Occidente. È significativo al riguardo che la Lex Fulia de 
bonis cedendis, voluta da Cesare nel 49 a. C. per sanare l’esplosivo dilagare dei 
debiti fra i suoi contemporanei [Frederiksen 1966, pp. 133-41], sia ancora ben 
viva nella memoria e presa a modello per risolvere analoghi problemi agli inizi 
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del Settecento italiano [Ceva 1711-34]. Parimenti è degno di nota come nel 
xi secolo papa Innocenzo IV, di fronte al moltiplicarsi delle attività mercan- 
tili e dei prestiti ad usura, intensifichi le ostilità della Chiesa contro le pratiche 
feneratizie nel timore « dell’estendersi della povertà involontaria e delle sue tra- 
giche conseguenze: ... l’aumento del numero dei poveri e dei miserabili, la ca- 
restia e la morte per fame» [Spicciani 1980, p. 115]. Ciò che si vede nello spreco 
legato al consumo vistoso non è quindi il solo turbamento dell’ordine politico 
e sociale, il pericolo sovrastante le vecchie classi dirigenti ma lo stesso dilagare 
della miseria e l'alterazione dell’intera vita economica. «Il lusso infatti affin di 
nutrire una turba di servidori e di miserabili ch’esso ha fatti conquide l’agri- 
coltore e l’artigiano; e... ‘‘mentre esso nutre cento poveri nella città ne fa perire 
cento mille nella campagna, e sotto lo specioso pretesto di dar a vivere ai poveri 
ch’esso non avrebbe dovuto fare impoverisce tutti gli altri, senza che niuno 
prenda ad opporvisi e ad impedire la lenta e secreta e però irreparabile strage 
ch’egli cagiona” » [D'Arco 1782, ed. 1804 pp. 98-99]. Del resto, che le misure 
adottate per contrastare il cammino del consumo d’ostentazione siano sempre 
riuscite sostanzialmente inefficaci oggi lo si può ben comprendere dal momen- 


to che si è in grado di apprezzare appieno l’irresistibile potenza della general-' 


purpose money e la sua capacità di dissolvere i tradizionali confini tracciati e ri- 
tracciati fra i diversi circuiti degli scambi. Ciò che invece riesce più difficile 
comprendere e che, invece, appariva evidente nel passato, è che la penetrazio- 
ne della ricchezza affaristica nei circuiti del potere di «giurisdizione» e della 
sfera parentale — la trasformazione dell'economia da multi- a monocentrata — 
comportasse come conseguenza il prevalere della Yépuig sulla Sixy, trasformando 
una società «monocentrata» in «multicentrata». Pare che in tal modo debba 
infatti intendersi l'opinione di Montesquieu [1748], secondo il quale «a misura 
che il lusso prende piede in una repubblica, lo spirito si volge verso l’interesse 
particolare» (trad. it. I, p. 190). Opinione, quella del pensatore francese, ricor- 
rente nelle letterature delle civiltà più diverse: la comparsa dei consumi di lusso 
fra i ceti dirigenti insediati nelle città segna il momento del declino di un popo- 
lo, l’inizio di un processo di disgregazione e una sua crescente vulnerabilità 
agli assalti delle popolazioni solidali. Tema reso ben noto dalla propaganda dei 
fascismi del xx secolo a testimonianza dell’irrisolta dialettica fra la lex oecono- 
mica e la lex humana: una lex oeconomica che non è solo della famiglia ma di 
tutti i gruppi solidali presenti all’interno di una società. 


4. Siè ipotizzato che lo spreco nasca o venga avvertito e, eventualmente, 
combattuto, quando una società venga a contatto con una moneta di mercato 
oppure, essendone già dotata, si trovi improvvisamente investita da un'insolita 
quantità di ricchezza. E se sull’esistenza di un legame fra ricchezza e spreco si 
è parlato a lungo nel corso dell’interminabile polemica sul lusso, durante il Set- 
tecento europeo, lo stesso non è accaduto per ciò che riguarda gli effetti del- 
l’impatto con una nuova forma di moneta. È vero che in De l'homme Helvétius 
[1766-70] ha notato come il lusso non possa allignare dove manca il denaro e, 
nel caso si tema il lusso, «per bandirlo da uno Stato, bisognerebbe... bandirne 
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il denaro» (trad. it. p. 144), ma nel suo scritto, pit dell’intento analitico, pare 
prevalere la generica identificazione tra denaro e corruzione. In ogni caso, l’or- 
dine che filosofi e legislatori vogliono restaurare nel combattere le spese ecces- 
sive non prevede l'abolizione del denaro, che in genere esiste, sia pure in forme 
particolari, già da prima della comparsa dello spreco. Nella Grecia arcaica co- 
me presso le popolazioni primitive o all’interno dei grandi imperi del passato, 
ancor prima della comparsa di una general-purpose money esistono già monete 
che, nel loro insieme, svolgono tutte le funzioni di quelle odierne. Il fatto è che, 
come mostra Polanyi nel suo Semantics of money-uses [1957], la moneta, come 
fenomeno interno a una società solidale, è normalmente confinata ad alcuni cir- 
cuiti di natura antagonistica accuratamente separati fra loro. Se «l'economia di 
prestigio, il prezzo della sposa e la composizione della faida» (trad. it. p. 196) 
impiegano monete particolari, queste non trovano normalmente applicazione 
nello scambio interno di viveri e di strumenti di lavoro, circostanza indiretta- 
mente confermata dalle analisi sull’alimentazione delle popolazioni solidali (pri- 
mitive o feudali) presso le quali solo eccezionalmente capita che si soffra la 
fame [Sahlins 1972, trad. it. pp. 13-51; Montanari 1979, pp. 451-56; Lacoste 
1965, trad. it. pp. 147-48]. In tali situazioni la penetrazione di una moneta di 
mercato e della logica antagonistica che l’accompagna, abbattendo le barriere 
esistenti fra i diversi circuiti, finisce col caricare tutti gli scambi - compresi quel- 
li legati alla sussistenza e, in generale, all'’amministrazione della giustizia co- 
munitaria — di una valenza antagonistica. La general-purpose money provoca, in 
altri termini, una contaminazione fra principî d’azione contraddittori quali sono 
la solidarietà e l’antagonismo. Del tutto appropriato appare quindi il termine 
‘corruzione’, con il quale si è sovente voluto stigmatizzare il lusso e lo spreco. 
E se, nel passato, si era meno pronti a coglierne le conseguenze negative per i 
ceti più modesti, se ne comprendevano invece le conseguenze per le classi alte: 
«Maggiore è il numero delle persone che vivono assieme, più grande è la loro 
vanità, per cui esse provano il desiderio di mettersi in mostra anche con picci- 
nerie. Se gli uomini sono in cosî grande numero da risultare in maggioranza 
sconosciuti uno all’altro, il desiderio di mettersi in mostra raddoppia, poiché 
vi è maggior speranza di riuscita. Il lusso offre questa speranza: ciascuno cerca 
di assumere il carattere distintivo della condizione superiore alla sua. Ma, a 
forza di volersi mettere in mostra, tutto diviene uguale, e non ci si distingue pit : 
dal momento che tutti vogliono farsi ammirare, non si nota più nessuno. Un 
disagio generale è il risultato di tutto ciò » [Montesquieu 1748, trad. it. p. 189]. 

Si è giunti cosî per via induttiva a quanto poteva desumersi per via dedutti- 
va, vale a dire che lo spreco è, sul piano degli oggetti e dei rapporti sociali legati 
agli oggetti, l’esatto equivalente di ciò che è il peccato sul piano morale, senza 
che sia possibile tracciare un limite netto fra spreco e peccato. L’uno e l’altro 
sono il frutto di un errore che è inconcepibile in assenza di una certa libertà 
di «errare»; entrambi non sono concepibili senza una legge che indichi la via 
dalla quale non allontanarsi. Legge che non può essere immanente e necessaria 
ma, in un certo senso, facoltativa, con libertà di scegliere fra il bene e il male. 
‘l'ale libertà sussisterà, presumibilmente, finché si abbia la certezza che, sce- 
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gliendo consciamente l'errore, non si produca con ciò, direttamente o indiretta- 
mente, la propria distruzione, a meno che, prediligendo l’errore, si vada proprio 
in cerca della morte. Bu: 

'l'rascurando per il momento il caso in cui lo spreco si dia per un errore 
involontario dovuto alle circostanze, ovvero all’ignoranza delle procedure più 
economiche per raggiungere un obiettivo, e considerando unicamente l'errore 
volontario, sarebbe azzardato pensare che questo venga commesso all’unico fine 
di arrecare un danno a se stesso o agli altri. Normalmente, in analogia con il 
comportamento di colui che pecca lucidamente, la contravvenzione cosciente 
della norma si fonderà sulla convinzione che il prevedibile vantaggio (piacere) 
sarà maggiore dei prevedibili svantaggi. Ora, se sì può sostenere che non esi- 
sta spreco senza legge e che «il piacere non si dia in assenza di una legge: per- 
ché il muoversi disordinato e informe non è piacere, e può diventarlo solo in 
quanto si eriga come principio» [Bottiroli 1980, p. 717), si deve ammettere 
che lo spreco si commetta volontariamente solo quando si ritenga che la legge 
a cui si obbedisce sia di ordine superiore a quella a cui si contravviene. In al- 
tri termini, nel momento di intraprendere un atto volontario che comporti spre- 
co, si ritiene che esso sia tale da impedire uno spreco ancora più vasto, cioè che 
le regole alle quali ci si assoggetta siano o più importanti o più efficienti di quelle 
che si decide di violare. Cosî il fanciullo che decide di rompere rumorosamente 
qualche suppellettile casalinga, o il vandalo che distrugge un capolavoro im- 
mortale, ritengono più importante soddisfare, in quell’atto, il proprio bisogno 
di autoaffermazione che fare un uso appropriato degli oggetti a loro disposizio- 
ne: un bisogno che, dal loro punto di vista, non era altrimenti appagabile. 

Lo spreco, tuttavia, può nascere anche da strategie più complesse originate 
da sistemi di norme molto elaborate e massimamente razionali. Norme che com- 
portando il rispetto di certe regole al fine di raggiungere determinati obiettivi 
possono costringere a contravvenirne altre. In tal caso l'efficienza che si gua- 
dagna nel perseguire uno scopo si paga provocando l’inefticienza all interno di 
un altro insieme finalizzato di azioni. Diverso è tuttavia il caso in cui i due si- 
stemi di norme portino a obiettivi reciprocamente incompatibili (massimi pro- 
fitti e massimi salari, ad esempio); diverso è quello in cui gli obiettivi sono fra 
loro compatibili e forse anche sinergici, quando il disaccordo consista sempli- 
cemente nella priorità da dare ai processi di soddisfazione. Nel primo caso il 
conflitto fra le opposte logiche è inevitabile e, finché le forze che le alimentano 
sopravvivono, è improbabile che si dia una soluzione stabile del conflitto. Qua- 
lunque sia il precario equilibrio raggiunto, a ciascuna delle parti le energie e 
le risorse sacrificate per il fine concorrente appariranno come spreco. Nel se- 
condo caso il conflitto può sorgere, ma non è inevitabile e la soluzione può es- 
sere stabilmente equilibrata senza provocare l'insorgenza dell'idea di spreco. 
Cosi, per utilizzare gli esempi commentati nei paragrafi precedenti, se si ritie- 
ne giusto che una società dove viga qualche forma di proprietà privata garan- 
tisca, a tutti indistintamente i suoi membri, un determinato tenore di vita e, 
nello stesso tempo, che i capi siano scelti fra coloro che sappiano manifestare 
visibilmente la loro superiorità, il loro altruismo e il loro disinteresse, sorge im- 
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mediatamente la possibilità di due generi di conflitto. Il primo genere è quello 
che sorge fra le esigenze dei consumi di ostentazione e le esigenze della conser- 
vazione del patrimonio; il secondo è quello che si instaura fra le esigenze di 
accrescimento delle proprie ricchezze e quelle della conservazione di un mini- 
mo di ricchezza per tutti. Com'è noto, tali conflitti si sono spesso risolti cata- 
stroficamente sia per le classi umili sia per i ceti dirigenti. Non sono tuttavia 
mancate soluzioni efficienti, assicurate, come si è visto, da una serie di artifici, 
il primo dei quali consisteva nel proibire qualunque atto antagonistico inciden- 
te sul circuito degli scambi legati alle «necessità» della popolazione. Il secondo, 
invece, stava nell’obbligo di prelevare dall’esterno i fondi necessari alla compe- 
tizione per il rango, con l’ulteriore cautela di confinare l’agone a beni che non 
potessero impoverire o provenire dalla sfera della necessità. Una forma impura 
di questo secondo genere di regole pare poi consistere nella convenzione di ali- 
mentare i circuiti antagonistici, di prestigio o ridistributivi, attraverso il paga- 
mento di somme (o di prestazioni) fissate contrattualmente a priori, in modo da 
non incidere erraticamente sulle attività quotidiane, vale a dire attraverso il 
pagamento di rendite. Soluzioni che, come si è visto, caratterizzano quelle for- 
me particolari di economie definite «multicentrate». In tali economie, di con- 
seguenza, esistono quantità anche molto cospicue di ricchezze che servono uni- 
camente come strumenti per l'individuazione delle persone o dei gruppi degni 
di svolgere le funzioni pubbliche necessarie alla società. Servendo a quell’uni- 
co scopo, non essendo cioè fungibili con le risorse vincolate alle necessitudines 
e non provenendo dal fondo necessario alla riproduzione della comunità, il lo- 
ro impiego non può essere avvertito come spreco né dai diretti competitori per 
il prestigio né dagli esclusi dalla gara. Del pari, i beni necessari alla sussistenza 
non potranno apparire come spreco essendo vincolati al mantenimento degli 
oggetti di quella «giurisdizione » che rappresenta, in un certo senso, il premio 
della lotta per il prestigio. Potrebbe cosi svelarsi il mistero di come, nelle so- 
cietà nelle quali - secondo la nostra «obsoleta mentalità di mercato» — vi è il 
massimo spreco, di questo non si avverta, normalmente, l’esistenza. Un miste- 
ro legato alla fungibilità o meno dei beni o dei servizi, vale a dire la loro suscet- 
tibilità di contaminarsi o di corrompersi in usi alternativi; legato, in particola- 
re, alla suddivisione dell’azione sociale nelle due sfere della continuità e del 
rinnovamento, della solidarietà e dell’antagonismo, dei comportamenti neces- 
sari e dei comportamenti liberi, creativi, benefici ma anche potenzialmente vio- 
lenti, sopraffattori e distruttivi. 

Ebbene la seconda area, che è quella della ricchezza, della ricerca di nuove 
verità morali, religiose, scientifiche, della guerra e dell’arte, è la sfera d’azione 
nella quale l’uomo sperimenta le proprie tecniche di conquista dell’ambiente, 
dove il rischio della sperimentazione, tuttavia, ricade unicamente sui suoi pro- 
tagonisti. Costoro sono liberi di creare o di distruggere ma, in tal caso, il dan- 
no è unicamente loro, mentre, se la sperimentazione ha successo, il vantaggio 
sarà di tutta la comunità. Ora, vi è un settore dell’attività umana dove si rea- 
lizza una libertà del tutto analoga. Questo settore è il gioco che, per usare le 
parole di Huizinga [1938], «è libero, è libertà... Gioco non è la vita “ordinaria” 
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o “vera”. È un allontanarsi da quella per entrare in una sfera temporanea di 
attività con finalità tutta propria. Non essendo la ‘vita ordinaria” sta al difuori 
del processo di immediata soddisfazione di bisogni e desideri». D'altra parte, 
«ogni gioco può in qualunque momento impossessarsi completamente del gio- 
catore. L’antitesi gioco-serietà resta sempre un’antitesi instabile. L’inferiorità 
del gioco ha i suoi limiti nella superiorità della serietà, Il gioco si converte in 
serietà, la serietà in gioco. Il gioco sa innalzarsi a vette di bellezza e di santità 
che la serietà non raggiunge» ma non si può negare che si dia anche l’esatto 
opposto (trad. it. pp. 11-12). 

Che può dunque accadere se, abbattute le barriere fra gioco e «vita ordina- 
ria», la libertà della ricchezza viene a contaminare le necessità della vita? Può 
accadere che la ricchezza diventi una cosa «seria» e «vera» e, in tal caso, si spe- 
gnerà tutta la sua libertà di sperimentazione e non si rischierà più il suo sacri- 
ficio per ideali più alti. Può accadere anche che la vita diventi un gioco, libero 
di assurgere alle vette più sublimi ma anche, involontariamente, alla più cupa 
degradazione: che centinaia di milioni di esseri umani, circondati da ricchezze 
mai viste, rischino quotidianamente di morire di fame. Può accadere, infine, 
che la guerra confinata ai rapporti fra gruppi e popolazioni in conflitto giunga 
a permeare tutti i rapporti sociali e fra le società, trasformando il cibo in stru- 
mento di guerra non meno efficace e minaccioso delle tradizionali armi di offesa. 
Se era questo che si temeva quando si combatteva contro il lusso e la diffusione 
dell'economia di mercato, non si può negare che tali preoccupazioni avessero 
un valido fondamento e che fosse ragionevole tollerare certi sprechi onde evi- 
tarne di maggiori. 

La retorica dello spreco nelle moderne civiltà industriali è ricchissima di 
aneddoti: dalle enormi quantità di derrate alimentari, distrutte per conservare 
elevati prezzi di mercato mentre vi è chi muore di fame, alle spese per il man- 
tenimento di inutili animali domestici, spese che superano di gran lunga il red- 
dito medio degli abitanti del Terzo Mondo, per finire con i colossali esborsi 
per armamenti quando i servizi sociali degli stessi paesi opulenti sono del tut- 
to trascurati. Grazie a tali «sprechi», tuttavia, l’umanità è riuscita a popolare 
il pianeta come non aveva mai fatto in passato e, nello stesso tempo, a sommer- 
gere l’esistenza quotidiana dell’individuo comune di una quantità di oggetti e 
di comodità inaccessibili ai potenti del passato. L’affrancamento dalle regole 
che avevano ostacolato i contatti con la natura e l’efficiente circolazione dei pro- 
dotti hanno realizzato, su scala planetaria, l’obiettivo che gli antichi reggitori 
d’imperi e di monarchie si erano limitati a perseguire in zone assai ridotte dei 
loro territori. Lo statuto di Lorris, applicato di frequente durante il x11 secolo 
sotto il regno di Luigi VII di Francia, prevedeva numerose franchige per gli 
abitanti delle villes neuves: il suo scopo, ogni volta che veniva concesso, era di 
provvedere «ut villa cresceret in brevi» [Koebner 1941, trad. it. p. 94], che la 
città, cioè, crescesse rapidamente sia dal punto di vista commerciale sia demo- 
grafico. La lezione dei «porti franchi» degli antichi imperi non fu dunque di- 
menticata: evidentemente se le franchige non furono mai volontariamente este- 
se a territori molto vasti dovevano esserci fondati motivi. Motivi analoghi a 
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quelli che ancor oggi, nei paesi più liberisti, impediscono alla vita economica 
di essere veramente «franca» da imposizioni, rendite o taglieggiamenti. Motivi 
sordidi ma, anche, motivi nobili, ossia l'alimentazione di quei centri senza i 
quali una società si dissolverebbe per entropia. 


5. ‘Sprecare’ indica ‘usare malamente o inutilmente, consumare senza otte- 
nere alcun frutto’: di conseguenza, il termine denota tutta la gamma delle azio- 
ni comprese fra il gioco e il danno, delle quali mette in evidenza l’aspetto nega- 
tivo in contrapposizione a una possibile alternativa vantaggiosa. Sprecare vuol 
dire far qualcosa di male, di non utile, di senza frutto, di dannoso, di sterile. 
Nella migliore delle ipotesi indica quindi qualcosa di neutro, che, genericamen- 
te, non dà vita a nulla, né in bene né in male, ma normalmente attira l’attenzio- 
ne su di un’azione che arreca un danno a un processo finalizzato alla realizza- 
zione di un obiettivo vantaggioso. In una situazione di scarsità, tuttavia, de- 
nota sempre un danno poiché, con lo spreco, la condizione di scarsità si ag- 
grava. Ma non sempre pare si possa avere la percezione di tale danno e, se non 
se ne ha la percezione, non se ne potrà neppure parlare. Perché si sia consape- 
voli dell’esistenza di un’area precisa di spreco sembra indispensabile che si co- 
noscano le regole da rispettare per il conseguimento di un obiettivo, nonché 
le quantità minime di risorse necessarie allo scopo. La consapevolezza dell’esi- 
stenza dello spreco, del resto, pare inevitabile quando, essendo impegnati nella 
realizzazione di un progetto, ci si avvede che esso poteva essere portato a com- 
pimento con un minor dispendio di risorse, oppure che esso è irrealizzabile 
poiché il necessario al suo completamento, pur esistendo in ambiti assoggetta- 
bili, viene utilizzato per scopi di minor valore o giace addirittura inutilizzato. 
Nell’un caso e nell’altro si parlerà di spreco perché si possiede un ideale quadro 
normativo in base al quale si giudica una determinata allocazione delle risorse. 
Perché si parli di spreco, quindi, si deve possedere, implicitamente o esplicita- 
mente, in modo chiaro e distinto ovvero oscuro e vago, un ideale di razionalità 
e di ottimalità, ossia un archetipo normativo che funga da criterio di giudizio 
e, prima ancora, di azione. Da quanto detto deriva che, se nel corso della storia 
ci si imbatte nella lotta allo spreco, ci si deve anche attendere che, contempo- 
raneamente, esista un ideale di razionalità al quale ci si ispira. Poiché non pare 
esistere società in cui il problema dello spreco non sia emerso in qualche modo, 
se ne deve dedurre che non esiste società che non possegga, coscientemente, un 
ideale di razionalità volontariamente perseguito. Per restare nell’ambito delle 
culture a noi più vicine (la greca, la romana, la medievale), si può osservare che 
tale ideale non solo è esistito ma che, col nome di eùfovAla o di prudentia, oc- 
cupava un posto centrale nei rispettivi sistemi morali tutt'altro che primitivi. 

Compito della prudenza era «ordinare alia in finem» [Summa Theologiae, 
18, q. 22, art. 1] ela sua fonte era triplice: la memoria delle cose passate, la com- 
prensione delle presenti e la previsione delle cose future [zbid.]. Essa suggeriva 
di comportarsi come la «scienza» prescriveva e l’«intelligenza » giudicava giu- 
sto nei casi concreti {ibid., 12-22€, q. 58, art. 5; q. 65, art. 1] e riguardava tutte 
quelle materie nelle quali, essendoci facoltà di scelta, era in gioco la felicità 
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umana [:bid., q. 66, art. 5]. Nell'insieme di tali materie non ultimo veniva il 
denaro, di cui la prudenza si occupava in modo che esso non venisse sprecato 
ma, soprattutto, in positivo, perché fosse speso bene [2#-22°, q. 117, art. 4). 
Se il soggetto della prudenza era l’«intelletto pratico», suo oggetto era tutto 
ciò che poteva essere guidato coerentemente verso un unico fine grazie all’ap- 
plicazione di una solerte e vigilante volontà, vale a dire ciò che san Tommaso 
definiva come agibilia, i quali, godendo della proprietà di essere «ordinata ad 
invicem», si differenziavano dai factibilia che naturalmente non lo erano [18-22€, 
q. 65 ast. 1]. 

Ben poco si potrebbe oggi obiettare a tale interpretazione della ragion pra- 
tica che, non v'è dubbio, rappresentava effettivamente una guida all’azione dei 
reggitori delle civiltà che ci hanno preceduto. Ci si può chiedere, di conseguen- 
za, su quale base sia invalso presso i moderni e i contemporanei l’uso di definire 
irrazionali e votati allo spreco i sistemi economici del passato. Forse perché nel 
passato l'ideale rimaneva tale? No, perché la caratteristica dell'ideale è di essere 
sempre irraggiungibile. Forse perché nelle sue concrete applicazioni gli ideali 
si rivelavano autocontraddittori? Certo, i conflitti esistevano e lo si sapeva. Si 
sapeva, ad esempio, che la razionalità dello Stato poteva scontrarsi con quella 
dell’olxovopta, che la prudenza del mercante rappresentava un perenne rischio 
per la collettività, che l’antagonismo, in tutte le sue forme, poteva rivelarsi fa- 
tale per la sopravvivenza della società. Comunque, a quanto è dato sapere, la 
risposta a tali conflitti non mancò e consistette sempre nel tentativo di rendere 
relativamente impermeabili e incommensurabili i diversi circuiti di scambio che 
avrebbero potuto entrare in conflitto. Fatta eccezione per l’area della compra- 
vendita, tale tentativo si concretava nel garantire fonti di entrata relativamente 
sicure a tutte le parti della società ritenute indispensabili, indipendentemente 
dalla loro produttività economica. E se a questo fine si provvedeva a ripartire 
in quote il prodotto interno della società si concedeva libertà di alimentare 1 cir- 
cuiti del prestigio con prelevamenti dall'esterno della società stessa o dal surplus 
eventualmente prodotto. Particolarità non di poco conto era che quell’ordine 
economico potesse conservarsi grazie all’opera non violenta dei ministri del cul- 
to e dei reggitori della vita comunitaria che, nella loro azione, potevano contare 
su radicate e diffuse convenzioni morali e religiose. Vi era quindi una sorta di 
autorità centrale, insediata nella coscienza di ciascuno, che imponeva una con- 
tinua mediazione fra altruismo ed egoismo e trasformava in tal modo i factibilia 
in agibilia, i singoli comportamenti in azioni comunitarie. Si può obiettare che 
tutto ciò, comprimendo l’iniziativa del singolo, avveniva a danno del mercante 
e delle merci oppure che, in mancanza della responsabilità individuale sui pro- 
pri destini, deprimeva la creatività e l'impegno personale. Fatto sta che anche 
oggi, dopo che la merce ha potuto liberamente sperimentare le proprie poten- 
zialità, si sta assistendo un po’ ovunque alla riedificazione (se mai furono com- 
pletamente distrutti) dei confini fra diversi circuiti economici. Nelle società con- 
temporanee una parte cospicua della popolazione è di nuovo garantita quanto 
alle necessitudines; le zone di rendita a favore dello Stato, delle chiese, delle isti- 
tuzioni culturali e politiche sono eccezionalmente vaste; gli scambi interni e 
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internazionali avvengono nell’ambito di complesse regolamentazioni e grazie al- 
l’impiego di un’eterogenea pluralità di mezzi di scambio. Non si può quindi af- 
fermare che esista veramente un’autentica libertà d’iniziativa, e difficilmente si 
potrebbe sostenere l’esistenza, nella civiltà contemporanea, di una razionalità 
economica — ovviamente in senso formale e sempre dal punto di vista della so- 
cietà nel suo insieme - superiore al passato. Tenendo conto dell’allentamento 
dei freni morali è anzi probabilmente vero il contrario, dal momento che con 
ciò si è accresciuta enormemente la probabilità di iniziative elidentisi a vicenda. 
Ma, di nuovo, si potrebbe obiettare che oggi come nel passato, nelle società 
capitaliste come in quelle socialiste, i maggiori responsabili dello spreco sono 
proprio i controlli, la separazione dei circuiti e le rendite che alimentano tali 
separazioni: solo grazie al fatto che, nonostante tutto, il mercante è più libero 
che nel passato, la ricchezza può affluire in quantità cosî spettacolari. 

Che la ricchezza oggi sia incomparabilmente più sviluppata che mai non si 
può negare, e che la ricchezza si moltiplichi quando il mercante è più libero di 
agire lo si sa e non da oggi. Ma la domanda a cui si deve rispondere è questa: 
la ricchezza è globalmente aumentata perché il libero mercato (e la società de- 
mocratica) induce negli individui comportamenti che, dal punto di vista sociale, 
sono più razionali, oppure per una ragione diversa? In altri termini, la ricchezza 
delle società contemporanee è aumentata grazie alla diminuzione degli sprechi 
provocati dagli individui ad altri individui? O ancora, le società democratiche 
con economie monocentrate sono più razionali, formalmente, di ogni altra so- 
cietà? "Tenendo presente che l’ideale di razionalità collettiva tramandato dalle 
civiltà che ci hanno preceduto è un ideale di moderazione individuale che ten- 
de a impedire i comportamenti massimizzanti, le domande precedenti possono 
anche essere riformulate nel senso di chiedersi se le società democratiche eco- 
nomicamente integrate dal mercato consentono comportamenti massimizzanti 
da parte di individui o gruppi di individui senza che ciò avvenga a danno di al- 
tri individui o gruppi di individui. "I'ale interrogativo rappresenta uno dei que- 
siti centrali dell’«economia del benessere» ed è stato affrontato da una vasta 
letteratura che ha considerato formalmente simili le due procedure attraverso 
le quali, nelle società pluralistiche contemporanee, si giunge, rispettivamente, 
alle decisioni « politiche » e alle decisioni «economiche», vale a dire la votazione 
e il meccanismo di mercato. Nell’un caso e nell’altro si ritiene che si giunga alla 
scelta collettiva per mezzo di una serie di «votazioni», per maggioranza, su cop- 
pie di alternative. La scelta vincitrice è quella che, posta via via a confronto con 
altre scelte, le ha sempre eliminate ottenendo la maggioranza dei voti. Sulla ra- 
zionalità di tale procedimento si era già pronunziato, nel xviri secolo, Condorcet 
[1785, pp. LVI sgg.] con l'enunciazione di una paradosso destinato a diventare 
famoso. Lo si presenta qui nella versione di Arrow [1951]: «Si supponga che 
vi sia una comunità di tre votanti e che essa debba scegliere fra tre diverse linee 
di condotta sociale (ad es., disarmo, guerra fredda e guerra). Si può assumere 
che scelte di questo tipo debbano essere fatte a più riprese, ma che non sempre 
sia possibile scegliere tra tutte e tre le alternative. Analogamente a quanto av- 
viene nell’analisi dell’utilità, nel caso di un singolo consumatore con bisogni 
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immutati ma in presenza di situazioni variabili per quanto riguarda il suo reddi- 
to e i prezzi, si può dire che il comportamento di una comunità è razionale 
quando essa ordina una volta per tutte le tre alternative a seconda delle sue 
preferenze collettive; e quindi, in ogni situazione, sceglie l’alternativa tra quelle 
in quel momento disponibili, che sta in cima alla lista. Un modo naturale di 
costruire una graduatoria delle preferenze collettive sarebbe quello di dire che 
un'alternativa è preferita ad un’altra, se la maggioranza della comunità prefe- 
risce la prima alla seconda, cioè, sceglierebbe la prima invece della seconda, se 
queste fossero le sole alternative possibili. Si indichino con A, B e C le tre al- 
ternative e con I, 2 e 3 i tre individui. Si supponga che l’individuo 1 preferisca 
Aa B, e BaC (e quindi A a C), l'individuo 2 preferisca B a C, e C a A (e 
quindi B a A), e l’individuo 3 preferisca C' a A, e A a B (e quindi C a B). Al- 
lora una maggioranza preferisce A a B e un’altra maggioranza B a C. Possiamo 
quindi dire che la comunità preferisce A a B, e B a C. Se la comunità si com- 
portasse razionalmente, dovremmo affermare che A è preferito a C. Ma, in ef- 
fetti, una maggioranza della comunità preferisce C a A. Di conseguenza il me- 
todo per passare da gusti individuali a gusti collettivi, che abbiamo appena pro- 
posto, non soddisfa la condizione di razionalità, cosî come la intendiamo di so- 
lito » (trad. it. pp. 4-5). Ora, lo stesso Arrow ha dimostrato che, qualora le scel- 
te oggetto di votazione riguardino beni e servizi collettivi indivisibili e la situa- 
zione sia tale che, date le tre alternative A, B e C, dovendosi comunque optare 
(o manifestare un giudizio di indifferenza) fra le coppie di alternative e, nel caso 
in cui se A è preferito o indifferente a B e B è preferito o indifferente a C, A 
debba essere preferito o indifferente a C (se esiste cioè una relazione transitiva 
fra le varie scelte alternative) [idid., p. 15], «non esiste un metodo di votazione, 
sia esso quello della votazione pluralistica o un qualsiasi schema di rappresen- 
tazione proporzionale complicato finché si vuole, che possa rimuovere il para- 
dosso [di Condorcet]... similmente, il meccanismo di mercato non crea una scel- 
ta sociale razionale» [ibid., p. 63]. Qualora, invece, le scelte riguardino prefe- 
renze di gruppo intransitive (separabili) — come la suddivisione del surplus fra 
profitti e salari — è stato dimostrato, in termini formali, che la possibilità di 
scambi profittevoli è limitata a una maggioranza di individui che possono ac- 
cordarsi fra loro per raggiungere una situazione di ottimo paretiano, tale cioè 
che nessuno del gruppo maggioritario possa raggiungere una posizione migliore 
se non facendo retrocedere un altro individuo della maggioranza in una posizio- 
ne peggiore. Tale conclusione significa, dal punto di vista della società, l’im- 
possibilità di raggiungere, collettivamente, una posizione di ottimo paretiano, 
ossia che esiste sempre una minoranza danneggiata dalle scelte della maggioran- 
za. La minoranza, di conseguenza, farà di tutto per creare le condizioni neces- 
sarie a diventare maggioranza. Circostanza che rappresenta uno dei fondamenti 
della spiegazione razionale del fenomeno della ciclicità delle maggioranze nei 
regimi a democrazia rappresentativa [cfr. Bernholz 1980]. 

Quanto al significato da dare alle espressioni ‘maggioranza’ e ‘minoranza di 
voti’ è ipotizzabile che ciò si riferisca al peso tenuto dai singoli votanti nelle de- 
cisioni, peso che, nell’ambito delle azioni di mercato, può dirsi proporzionato 
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al comando che si ha sulle risorse e, nell’ambito politico, all’analogo comando 
sulle persone. Nelle economie di mercato tale comando non si potrà certo dire 
indipendente dal potere finanziario. Da ciò deriva che una maggioranza può 
essere anche costituita, di fatto, da un numero ristrettissimo di individui. Il che 
è sufficiente, pare, a mettere quanto meno in discussione la legittimità dell’af- 
fermazione secondo cui le moderne società « capitalistiche » sono più ricche per- 
ché più razionali in quanto più democratiche e mercantili. Con tutta probabilità 
è vero il contrario. E se quest’ultima ipotesi fosse plausibile se ne dovrebbero 
trarre due interessanti conseguenze, vale a dire, in primo luogo, che la ricchez- 
za si moltiplica quando, a parità delle altre condizioni, la razionalità collettiva 
è minima e sono invece particolarmente vaste le aree dell’irrazionalità e della 
non-razionalità collettiva. In secondo luogo che, se le discipline sociali riten- 
gono possibile formulare teorie scientifiche delle società contemporanee grazie 
alla loro presunta razionalità, ciò dovrebbe essere ancor più vero per le società 
del passato, quando i modelli della razionalità collettiva erano estremamente più 
radicati, universali e stabili e dove, di conseguenza, le «regolarità » e le «unifor- 
mità» avevano assai più probabilità di presentarsi di quanto non accada oggi. 
Del resto una storia del passato costruita a partire dai modelli di «prudenza 
collettiva») via via succedutisi nel tempo sarebbe estremamente istruttiva. Tale 
storia, edificandosi sul discrimine esistente fra razionalità e spreco, si rivele- 
rebbe immediatamente come storia dei comportamenti normali e dei compor- 
tamenti devianti, storia della continuità e della novità. Una storia dove lo stu- 
dio dello spreco, soprattutto nel caso in cui tale spreco si riproponesse, in altri 
momenti, trasformato in norma, potrebbe illuminare sulla dinamica della so- 
cietà. Per quanto riguarda invece l’ipotesi che la ricchezza si moltiplichi dove 
prevale l’irrazionalità e lo spreco (collettivi), essa non pare per niente azzardata. 
Le economie monocentrate, le uniche nelle quali le ricchezze si sviluppano ri- 
gogliosamente, sono infatti caratterizzate, nella loro forma pura, dalla riunifi- 
cazione di tutti i circuiti economici in uno solo. Il lavoro, la produzione, il di- 
ritto stesso al cibo cessano, di conseguenza, di essere tutelati dalla collettività 
e finiscono col dipendere totalmente dall’iniziativa individuale. In tal modo, 
quello spirito antagonistico che in precedenza veniva confinato ai rapporti con 
l’esterno e alla gara per la conquista del prestigio penetra anche nei più minuti 
scambi dei beni di sussistenza. Ogni economia integralmente monocentrata si 
trova cosîf immersa nel gioco, tragico o esaltante, dell’autoaffermazione senza 
che sia più possibile distinguere i limiti esistenti fra libertà e necessità, fra bi- 
sogni naturali e lusso e, ciò che è veramente drammatico, fra i limiti del proprio 
e dell’altrui diritto alla vita. Da questo humus, che non potrebbe essere meno 
favorevole alla razionalità collettiva, ha tratto vigore la ricchezza: essa si av- 
vantaggia della necessità di lottare per sopravvivere in un ambiente dove ognu- 
no è tenuto a badare a sé ed è costretto, per non essere giocato, a divenire gio- 
catore. [M.B.]. 
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Parlare di spreco significa in prima istanza evocare l’eccedente prodotto (cfr. pro- 
duzione/distribuzione, riproduzione) da una data popolazione in un dato ambien- 
te con certe tecniche produttive (cfr. tecnica, modo di produzione) e destinato a un 
tipo di consumo che si presenta da un lato come dannoso (cfr. peccato) perla vita pre- 
sente e futura di una società e dall’altro come un piacere di un gruppo, una forma di 
lusso destinata a colpire l'immaginazione individuale o collettiva. Lo spreco può tra- 
dursi a volte nella distruzione rituale (cfr. rito e anche mito/rito) di beni in certe occa- 
sioni, come la nascita, il matrimonio, la morte (cfr. vita/morte, lutto), il gioco, la 
festa, il dono; nello spreco in sé, comunque, non si esauriscono le motivazioni che dàn- 
no luogo a questo comportamento: attraverso lo spreco, come dietro una maschera, si 
tende spesso a porre le basi o la riaffermazione continuata del ruolo (cfr. ruolo/status) 
che gli individui, le famiglie (cfr. famiglia, parentela), le élite, i gruppi e anche le isti- 
tuzioni, come forse anche le classi o la burocrazia, desiderano svolgere nella società. 
Tuttavia la connotazione dello spreco rimane negativa e la società stessa ne ha da sempre 
avvertito la pericolosità emanando regole o norme (cfr. norma, codice) che cercavano 
di rallentare le conflittualità (cfr. conflitto) instauratesi con lo spreco. Certi meccanismi 
di reciprocità (cfr. reciprocità/ridistribuzione) potevano anche incrinare profonda- 
mente il modello e il progetto di società. Lo spreco è infatti riferibile non a un’etica 
o a una visione politica in sé assolute, ma direttamente a uno stato o a un’associazione 
politica il cui patto è più o meno chiaramente determinato. In gioco sono gli equilibri 
sociali, i meccanismi che creano ricchezza e povertà, desiderio e angoscia/colpa, 
socializzazione o guerra. Ma v’è da aggiungere anche che i livelli in cui si manifesta 
lo spreco mutano al mutare, appunto, dei progetti di società in atto: ogni civiltà, ogni 
cultura (cfr. cultura/culture) tendono a isolare l’area dello spreco contro l’invadenza 
del potere che dietro esso si cela. Ma, come la moneta, (cfr. merce, mercato, scam- 
bio) lo spreco circola solo in certi settori o in tutti i settori, in coerenza con l’ideolo- 
gia, con la definizione dello spazio economico, dello spazio sociale e con le stratifi- 
cazioni che a tutti i livelli vi si presentano. 


